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DISCORSO PRELIMINARE. 






(i si è presentala più di un’ occasione di 
osservare a quali cangiamenti andasse soggetta 
«elle sue forme la predicazione del Vangelo. 
In sulle^labbra dei Rasilj di Cesarea, dei Gre- 
gorj di Nazianzo, degli Ambrogi, degli Ago-- 
stilli, dei Crisostomi essa si esprimeva con 
tutta la potenza della parola , dettando come 
sovrana i suoi oracoli ed i suoi ordini. Sulla 
bocca o sotto la penna della maggior parte 
dei loro successori è misurata e circospetta ; 
consiglia' più di quello che giudichi ; discute, 
ragiona e sembra temere di abbandonarsi ai 
moti dell’eloquenza ed ai diritti del suo im- 
pero ; il suo linguaggio non è tanto quello del- 
l’ispirazione e del comando, quanto quel della 
controversia. Tali sono le generali riflessioni 
per cui abbiamo creduto di dover distinguere 
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col titolo di Padri controversisti quelli che ap- 
parvero dopo i bei giorni della nostr’ era cri- 
* stiana. A questa classe appartengono molti di 
quelli che abbiamo* glli mentovati nei libri 
antecedenti dopo s. Gian Crisostomo, come 
anche molti dì quelli che qui -annoveriamo 
fra gli scolastici potrebbero ugualmente avervi • 
luogo. In mezzo ad 'un così gran numero di 
scrittori in cui le sembianze* simili si con- 
fondono senza che vi sia un lìneajBaento par? 
ticolare che vi domini, non è facile il deter- 
nùnare con rigorosa esattezza.^ i tali nomi 
appartengono specialmente alla tale famiglia 
anziché all’altra: ma è' sempre vero che non 
‘abbiamo il diritto di 'annoverarli fra gli uo- 
mini veramente eloqueatL'^fi 

Le stesse cause die presso i Greci genera- 
rono la rovina dell’eloquenza la precipitarono 
più rapidamente ancm<a pre^o i Latini. 

* Posciacbè -la; ^sl^e dell’impero venne trasfe- 
rita a Coftaptinopoli, Roma vedovata del prin- 
cipe (i) evsya cessato di essere il centro degli 
.affari politici j’,! pprdgiani e le arti avevano 
seguito 4. ^RBOre; l’antica capitale del mondo 
era desfrta > ^ il gran popolo , quello a cui 
la. terra> stupita e molti secoli di vittorie ave- 
yaqp. 4ato quysto .nome, ridotto improvvisa- 
m|epte;.(fU’pltimd eccesso di abbattimento e di 
.ttoitiplice, vittima e schiavò di tutti 
i(«Ìzjl,;non era più che l’ombra di sè me- 
^ ; ■ bi * 

y- 1 _ ; ^ ' T 

(i) Piocleziano risiedeva in Nicofliedia ; e Costaàlioo andò 
a stabilirsi a Dizanzio. Gli imperatori d’occidente sdegnavano 
di soggiornare in Roma ed abitavano ora in Milano ed ora 
tu Ravenna , die divemie statua dei re goti e degli esarclu. 

\ * 
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PRELIMIMARE 5 

La divisione tra i due imperi dell’oriente 
e deir occidente non era meno funesta all’uno 
che all altro, privandoli amendue dei vantaggi 
che loro procurava la comunicazione dei lumi. 
I Greci avevan meno da perdere ; ed i Latini 
principalmente non potevano più ricorrere a 
quelle sorgenti feconde alle quali avevano at- 
tinto i loro padri. La lingua greca divenne 
come straniera e quasi sconosciuta ai popoli 
dell’occidente. 

I barbari, desiderosi di vendicare le scon- 
fitte dei loro antenati e la loro propria umi- 
liazione, aumentando sempre la loro popola- 
zione e le loro forze con frugali costumi , a 
misura che i Greci ed i Latini si snervavano 
cogli eccessi del lusso e della mollezza (i) e 
sempre spinti innanzi da altre orde straniere 
che la speranza del bottino precipitava sopra 
di loro, venivano in folla dalle incolte loro 
montagne e dalle selvagge loro foreste nelle 
prime provincie , in cui non trovavano più 
resistenza. Si abbandonavano ad essi i paesi 
che avevano invàsi, sperando che anch’essi 
avrebbero dovuto difenderli contro i nuovi 
aggressori. 

Una lunga serie di disastri, le cui scosse si 
facevano ugualmente sentire .nei due imperi , 
aveva annichilato il prestigio della romana 
grandezza. Se Teodosio, che unì e l’uno e l’altro 
impero nella sua persona, riuscì collo splehdore 



(0 I nostri lettori non avranno certamente mancato di os- 
servar» con quale energia c fecondità Salviano descriva questa 
cornicione che preparava la vendetta dell' universo minando 
sordamente d colosso della romana grandezza. (Vedi questa 
Uiblioteca, tom. XXlll, art. Salviano.) 
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delie sue grandi imprese a rendergli una parte 
del suo lustro, lo espose poi a novelli disastri 
dividendolo tra i suoi deboli figliuoli. Una 
gelosia 'implacabile non meno pericolosa delle 
armi dei barbari, a cui assicurava una segreta 
complicità, li armava gli uni contro gli altri 
in ogni circostanza. L’oriente vide con indif- 
fi^enza uno straniero, Odoacre, della nazione 
degli Ertili, salire come sovrano al Campido* 
glio per cingervi il capo del diadema; ed era 
lo stesso senato romano che aveva comandato 
all’ultimo imperatore d’ occidente di abdicare 
in favor di quel barbaro. I deboli sforzi fatti 
dagli imperatori d’ oriente per ripigliare gli 
avanzi dell’Italia non facevano che esaurire il 
loro stato. Bastava ad essi di pensare alla pro- 
pria difesa , minacciati come erano dal loro 
canto dai Persiani, nemici sempre implacabili 
e spesso felici del nome romano. La novella 
potenza che Maometto aveva fondato nel cuore 
dell’Asia e che da ogni parte si avanzava 
come conquistatrice sulle frontiere dell’Europa, 
dava ai due imperi continue inquietudini (i). 
Già i successori del falso profeta vedevano il 
Gange e l’Eufrate, il Nilo ed il Giordano, il 
Tago medesimo scorrere sotto le loro leggi. 
Giustiniano vendica per un istante la romana 
maestà; i Persiani sono respinti al di là del 
Tigri ; gli Sciti sono rattenuti sulle sponde 
del Volga ; l’ Africa strappata dalle mani dei 



(i) Pochi scriltor! hanno delineato con asgiuslatezza pari 
a quella dell’autore dello Spinto /iella storia ( tom. Il, pa^ ó3), 
la grande rivoluzione che in poco tempo soUoniise quasi tutta 
l’Arabia a Maometto e l’Asia e rAfrìca a’ suoi successori. 



Digit!2ed by Googlt 




przliminarg 7 

Vandali è fenduta a’ suoi antichi signori ; Gi> 
limerò loro re trascinalo dietro al carro del 
vincitore rinnova l’ immagine dei trionfi di 
Paolo Emilio e degli Scipioni; Taquila romana 
vede fuggire i barbari dall’Italia, e questa culla 
dell’impero le è restituita; mentre le leggi 
sono riformate e la giurisprudenza determinata 
in quel codice mirabile che regge ancora una 
parte dell’universo. Ma sotto il regno del suo 
successore l’Italia ricade sotto il giogo di nuovi 
soldati di ventura. I Saraceni, i Normanni, i 
Lombardi , i Franchi cominciano ad occu- 
pare un posto nella storia. Gli annali dell’im- 
pero non presentano più che umiliazioni al 
di dentro e calamità al di fuori. Roma dopo 
sei secoli era giunta all’ ultimo periodo della 
sua decadenza: le fonti della pubblica e pri- 
vala opulenza erano esauste: essa doveva del 
continuo paventale l’approssimarsi dei Longo- 
bardi chq facevano frequenti scorrerie sul suo 
territorio. Gli sventurati suoi abitatori apri- 
vano o chiudevano con mano tremante le porte 
di una città che non potevano più difendere 
nemmeno col pagar tributo. Vedevano dall’alto 
delle mura le fiamme che consumavano le loro 
ville, ed udivano le grida dei' loro fratelli 
trascinati servi in lontane regioni ed al di 
là dei mari e dei monti. Nè la curiosità nè 
l’ambizione non traevano più alcuno in quel- 
l’ antica capitale. Se il caso o la necessità vi 
dirigevano i passi di uno straniero, egli con- 
templava con orrore il vuoto e la solitudine' 
di quella infelice metropoli. Gli edificj di essa 
cadevano in rovina; le inondazioni, le tempeste, 
i terremoti, tutti i flagelli del cielo sembravano 
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contro di essa congiurati coi barbari. Roma , 
al par di Tebe, di Babilonia o di Cartagine, 
sarebbe sconiparsul dalla superficie della terra, 
se non fosse stata animata da un principio di 
vita indestruttibile, che non le avevano. dato 
gli uomini e che non dipendeva da loro l’an- 
nichilare. 

Tale era lo stato delle cose quando & Gre- 
gorio il grande fu chiamato al trono pontifi- 
cale. Tutte le sorta di poteri si unirono in 
lui ; Roma ricuperò la sua gloria , ed i soli 
suoi pontefici ne sostennero l’antica rinomanza. 
Ma bisognava che i destini dell’Italia si com- 
piessero: orde di barbari che rinascono inces- 
santemente, si stabiliscono nelle ricche con- 
trade occidentali ; e dal miscuglio di tante 
reliquie e di' elementi diversi impastati dalla 
mano del tempo e foggiati ò piuttosto abboz- 
zati dagli urti e dall’attrito^ di mille eventi 
escono nuove nazioni che non somigliano nè 
a quelle che le hanno create nè a quella che 
hanno distrutta. Costumi, linguaggio, religione, 
governo , confini , tutto cangia , tutto assume 
un’ altra forma , novelle relazioni ed un’ altra 
maniera di esistere. Su questa scena sempre 
cangiante una sola potenza si mostra a tutti 
gli sguardi , ferma , immobile , impenetrabile 
alle vicende umane, evidentemente sostenuta 
da una mano divina, quella di cui Dio aveva 
detto che le porte dell’inferno non prevarreb- 
bero cóntro di esSa: Porta: in/eri non precva- 
■leòunt advcrsus eam (Marc. XVI, i8). 

In tutte le contrade del mondo l’ignoranza 
aveva ‘sparse le sue tenebre intorno ad essa 
e le andava sempre più condensando. L’aulica 
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favella del popolo re, già da sì lungo tempo 
associata al suo impero, soggiogata anch’essa, 
era divenuta irreconoscibile. Noi la vedemmo 
degeherare sensibilmente nelle opere più me- 
morande de’ padri latini dei secoli quarto e 
quinto. Già l’ eloquenza e la poesia andaron 
soggette ad un’ uguale decadenza ; già vi si 
sente l’inlluenza dei dialetti del nord. 11 difetto 
di buon gusto deforma le più utili scritture; 
i falsi ornamenti , i bisticci già usurpano il 
luogo della bella e semplice natura ; il che 
abbiamo particolarmente notato in s. Pier Gri- 
sològo (i). 1 Padri, istruiti dai meschini re- 
tori della loro età , erano trascinati nell’ uni- 
versale pregiudizio, a cui anche i saggi non 
sanno quasi mai résislere. « 11 mondo , dice 
La llarpe, era per la parola quel che sarebbe 
per gli abiti, se nessuno osasse vestirsi di un 
bel panno senza caricarlo de’ più bei ricami; 
onde seguendo la moda non bisognava allora 
parlare ma declamare. » I Goti padroni del- 
l’Italia non sanno che devastare e distruggere. 
L’ eroe di questa nazione , Teodorico , che , 
come si dice, mostrò sotto le spoglie di un 
barbaro l’ingegno di Augusto e le virtù di 
Antonino (a), non voleva che l’educazione de’ 
suoi sudditi si estendesse al di là dell’ arte 
della guerra , e non permetteva l’ esercizio di 
quelle della pace che a’ suoi, schiavi (3). Le 



Vedi in questa Biblioteca, tom. XXIII, l’art. di. <S. Pier 
Cnsoloao. 

(a) Méliégan, Quadro della storia moderna, tom. I, pag. 8. 
(3) u II disprezzo dei Goti per le lettere latine fu applau-' 
dito dallo stesso Teodorico, il quale dichiarò che ogni fanciullo 
il quale atcssc tremato sotto lo stallile si spaventerebbe alla 
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scuole che nelle Gallie rifulsero di' un grande 
splendore principalmente in Treviri , in Bor- 
deaux, in Arles, in Tolosa, in Autun(i), non 
poterono sostenersi sopra un teatro sanguinoso 
su cui contendevano quelle feroci popolazioni. 
Nulla v’ha di più patetico delle descrizioni 
che Sidonio Apollinare, Prospero, Salviano ed 
altri contemporanei ci hanno tramandate' dei 
disastri con cui fu segnato il lor passaggio; 
Dal quinto fino all’undecimo secolo la. storia 
letteraria non ci presenta più che un’arida e 
fredda, nomenclatura, sola la storia dei delitti 
è feconda e variata. Le arti e le scienze, tutto 
ciò che forma il nobile alimento.dello spirito 
perì inghiottito in un vasto naufragio. La per- 
secuzione che Evarico esercitò nelle Gallie im- 
pedì per lunga pe^ che non vi si ordinas- 
sero vescovi e per conseguenza sacerdoti : non 
vi era più predicazione; le chiese ed i fedeli 
erano abbandonati, i tempj spogliati cadevano 
in rovina. uLe porte di essi, al dir di Sidonio 
Apollinare, non erano più chiuse che dai bron- 
chi crescenti coll'erba fino intorno agli altari, 
ove si vedevano pascere gli animali.» Questo 
stesso santo vescovo di Clermont, benché tanto 
superiore al suo secolo per l’ampiezi;a delle 
sue cognizioni e per la facilità del suo inge- 
gno ^ non aveva potuto sottrarsi al generale 



vista di una spada. 11 monarca con questa politica perpetuò 
la separazione tra i nativi ed i conquistatori. 1 Romani po- 
terono esercitare tranquillamente le arti pacifìcbe , mentre i 
barbari erano continuamente occupati nell’esercizio deH’arrai. k 
{Compendio di Gibbon, di Adam, toin. Il, pae. i54.) 

(i) Storia letteraria di Francia. — • Flenry, 111 Di.sc. sulla 
storia eccles., — Dubos . Storia della monarchia francese , 
toni. 11, pag. 373 alia 465, 
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contagio. Si sa che egli ridonda di parole 
improprie, di solecismi, di affettazione, di gon- 
fiezza e di oscurità di stile ■(i). In uno spazio 
minore di settant'anni (dal 5o6 al 973 ) la 
differenza, è tale che i monumenti rimasti di 
quest’ epoca supporrebbero tra i primi e gli 
ultimi un intervallo di molti secoli (a). En- 
nodio .vescovo di Pavia, uno. de’ più' celebri 
^ scrittori del sesto secolo, non è inteso che col- 
l’ajuto di un particolare vocabolario. Si Vede 
che allora l’eloquenza era preda dei barbari al 
par dell’Italia (3). Cassiodoro non cessava di 
muoverne querela, c perj'imediare ad un male 
così grave, tentò di aprire alcune scuole almeno 
})er.lo studio delle sacre lettere; ma i suoi 



(1) Questo è il rimprovero che gli fanno il p. Bapin nelle 
sue Rimessioni sulla poetica, i.“^arte, rilless. Ili e XIV. 

— Gaspare Barlio, lib. % 1 AX jidversar,, cap. XVllI, col. aSig, 
e lib. LYll, cap. 11 , col. 0699. — Il p. Briet, De poet. latin., 
pag. 57. — Olao Borrichio, Disserl. Il de poet. latin., pag. 18. 

— Gher. Vossio, De poet.' latin., pa^. 6 ì. 11 Vives aggiiiogeva 
che questi difetti erano ancur più sensibili ne’ suoi versi che 
nella sua prosa, ma che dappertutto egli è duro, arido e scor- 
retto. (Lib. Ili, De ratione dicendi.) Tuttavia qual altro 
scrittore di questi tempi gli possiamo noi paragonare? 

•• Le guerre dei successori di Clodoveo terminarono di ro- 
vinare le scienze. 1 Galli da Childerico nel 4^8 in poi non 
avevano feste, non auniversarj ad imitazione dèi Romani per 
perpetuare la memoria degli atti .memorabili ai quali la loro 
inonarcliia doveva e la sua origini ed i suoi primi accresci- * 
menti, n ( Dubos , Storia delta monarchia francese , Disc. 
prelim., pag. 19. ) 

(1) Ciò si riconosce facilmente dal confronto di alcuni epi- 
tafj ( quello di Caretene con altre epigraB contemporanee ) 
fatto dal Colonia nella sua Storia letteraria di Lione, tom. I, 
seconda parte, pag. 36 i. L'uso della lingua latina aveva co- 
minciato a perdersi fin dal regno di Ginstìniann. 

( 3 ). Thomas, Saggio sugli elo^ , tom. 1 , ediz. del 1773, 
pag. 33 a. — Rigoley di Juvigni , Decadenza delie lettere , 
pag. 3^7. — Bacine, Storia ‘eccles,, tom. Ili in iu.% pag. 181. 
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sfond tornarono inutili. NeH’lnghilterra il ve* 
nerabilfl Bcda fu costretto a tradurre nella 
lingua del paese il simbolo’ e l’orazione do- 
minicale, perchè non vi si trovavano più sa- 
cerdoti che sap>essero la' lingua latina (i); del 
che si querelava il dotto e pio re dell’Inghil- 
terra Alfredo il grande, scrivendo in questa 
sentenza al vescovo di Londra. « Spesse volte 
ho considerato quanti grandi uomini abbia 
avuti un tempo la nazione inglese, così ec- 
clesiastici come secolari ; i quali studiavano 
con metodo così buono che gli stranieri ve- 
nivano a noi per essere illuminati. Ma nella 
nostra età si potrebbe appena trovare alcuni 
Inglesi al di qua dell’Omero, che intendes- 
sero le preghiere più comuni o che potessero 
tradurre in inglese qualche latina scrittura. 
Non mi sovviene di averne veduto un solo al 
di là del Tamigi,' quando cominciai a re- 
gnare Prima delle ultime guerre le nostre 

chiese erano fomite di qiolti libri, rna gli 
ecclesiastici non ne profittavano perchè non 
li intendevano (a). Nella Francia il vescovo 
di Lisieux Freculfo moveva le stesse querele 
con Babano Mauro arcivescovo di Magonza. 



* (i) jtpud Egbert, pag. 46, ediz. di Parigi, l656, e di Lon> 

dra, i6g3, pag, 294 . . ; . 

(a) Asser in vit. Alfred. V. CdlIIer, Storia degli tcrillori, 
tom. XIX, pag. 534 . •• Quando Alfredo salì sul Irono, i disor- 
dini del governo ed i guasti dei Danesi o dei Murnianui ave- 
vano immerso, gli abitanti dell’lngbilterra nella più grossolana 
ignoranza: i monasteri erano distratti, i monaci scannati o 
dispersi , le loro biblioteche ridotte in cenere , e per conse- 
guenza furono rovesciati i soli asili che allora avesse l’erudi- 
zione. n ( Hume, Storia delF Inghilterra, — lluliertson, Intro^ 
, dazione alla storia di Carlo V. ) 
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Non aveva egli trovato nella sua chiesa alcuna 
biblioteca, anzi nemmeno la Bibbia. Batcrio 
di Verona si lamentava ancor più amaramente, 
e Gregorio di Tours scriveva con candore in 
una delle sue prefazioni: «Temo che se, ignaro 
come sono della retorica e della grammatica, 
imprendo a scrivere, alcuno mi dica: Rustico 
ed idiota come sei credi forse che il tuo nome 
possa essere annoverato fra gli scrittori? Tu 
non conosci la proprietk delle parole e spesso 
prendi il mascolino pel femminino, ovvero li 
scambi col neutro (i). » Fredegario fa la stessa 
confessione (a), e più altamente ancora parlano 
i fatti. 

La corruzione del linguaggio e dei costumi 
non fa che aumentarsi ed estendersi colle se- 
guenti età. Gli iconoclasti coprono di sangue 
e di rovine le più belle provincie così dei- 
oriente come dell’occidente; il loro odio bru- 
tale contro le sacre immagini le insegne nei 
tempi, sui monumenti, in grembo agli asili 
della pietà, in cui esse sono venerate. Il ferro 
e la fiamma divorano ciò che la spada dei 
barbari ha potuto risparmiare. Tutto ciò che 
promove la coltivazione delle scienze è pro- 
scritto ; e l’intera Europa è divenuta un vasto 
campo di strage. Orde feroci uscite dalle ardenti 



(i) Timeo ne, etwt scribere caperò, quia tum sine liUeris 
rhetorices et arte grammatica, dicat mini aliquis: auso ru- 
stico et idiota, ut quid nomea tuum inter scriptores inde 
CBslìmas? Qui nutlum argumentum utile in liUeris habes , 
qui nomina discernere nescis, scepius prò masculinis Jieminea, 
prò Jamineis neutra et prò neutris mascuUna commulas, 
( In prcefat. libr. de gloria martyr, ) 

'(a) Ugo tamen, ut rustieitas et extremilas sensus mei va- 
luit, etc, ( Chrotùc. in prolog., lib. V, pag. 687. ) 
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arene tIell’Africa sotto il nome di Saraceni e 
di Mori si slanciarono perfino sulle frontiere 
della Francia, minacciandone le più ubertose 
provincia Era finita per questo bel regno e 
pc’ gloriosi suoi destini, se Carlo Martello non 
avesse opposta una diga a quel, torrente de- 
vastatore. Dopo di loro le aride .foreste della 
Norvegia ed i ghiacci del Baltico vomitano 
sciami di barbare nazioni che incessantemente 
rinascono. Le sconfitte diminuiscono il loro 
numero senza arrestare le loro invasioni : final- 
mente essi si stabiliscono in mezzo alle rovine 
ed agli I incendj ; ed a forza di ceneri e di 
cadaveri i Normanni fecondano quegli stessi 
paesi che hanno disastrati. 

decadenza degli studj è ordinaria conse- 
guenza dei guasti delia guerra ; poiché la ne- 
cessità di una giusta difesa forma un guer- 
riero di colui che sarebbe stato un dotto, se 
fosse nato in circpstanze più favorevoli. Gli 
studj languiscono necessariaménte, se l’ onore 
e l’interesse non li sostengono; e quest’è ciò 
che non poteva aver luogo in quei tempi in- 
felici, in cui non era onorato che colui il 
quale sapeva meglio degli altri combattere ( i ). 
Questa riflessione è di una verità incontesta- 
bile e non può essere oppugnata che da al- 
cune eccezioni. Beni , tranquillità , industria , 
coltura, tutto ciò che costituisce i godimenti 
e la felicità del vivere sociale era perduto, 
obliato, disconosciuto fra tanti sconvolgimenti. 




-.1 



(i) Compendio cronologico della sforia.ecclesiastiea, tom. I, 
|ia^'. — llcuaut ,■ Compendio della storia dì Francia , 

ctliz. iu 4.'' Parigi, pag, 5. 
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L^umanità, scatenata contro sè medesima, si 
precipitava di disgrazia in disgrazia; onde veg- 
giamo che fìn dal termine del settimo secolo 
il papa Agatone ed i vescovi dell’ occidente 
riconoscevano, nelle lettere che scrissero al- 
Timperatore Costantino Pogonato in occasione 
del sesto concilio, che le scienze erano poco 
fra di essi coltivate. Il papa parlando dei le- 
gati che spediva a Costantinopoli diceva; «Non 
li mandiamo gik per la confidenza che ab- 
biamo nel loro sapere; poiché come mai si 
potrebbe trovare la scienza perfetta delle Scrit- 
ture presso uomini che vivono in mezzo a 
barbare nazioni e che ogni giorno si guada- 
gnano a stento il vitto -colle Qorporali loro fa- 
tiche? Conserviamo solamente con semplicità 
di cuore la fede che i nostri padfi ci hanno 
lasciato. » ^ 

Nello stesso tenore si esprimono i vescovi : 
« Per riguardo alla scienza, se ci riduciamo a 
quella della religione, non v’ ha nulla più che 
la cognizione della verità. Se si tratta dell’elo- 
quenza secolare, non crediamo che alcqno dei 
nostri contemporanei sia tale da possederla. I 
nostri paesi sono continuamente agitati dal fu- 
rore delle diverse nazioni e non conoscono che 
combattimenti, scorrerie, saccheggi. In mezzo 
a questi barbari la nostra vita è piena d’in- 
quietudini, e noi la sostentiamo col lavoro delle 
nostre mani, perchè l’antico patrimonio delle 
chiese fu consumato a poco a poco da diverse 
calamità: tutto il bene che ci rèsta è la fede ( i).» 



(i) Tom. VI , Condì. , Labbe, pag. 63*4, 68i, — FIcury, 
Storia ecclesiastica, lib. XI, num, VII. A questa deplocabile 
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Ne abbiamo le testinionianze più decisive 
in tutti i monumenti contemporanei; ed ar- 
rossiremmo di trascrivere le accuse, d’altronde* 
gravissime, che la storia appose al sacerdozio 
di. queir epoca. Gli atti dei concilj, le decre- 
tali e le -lettere sinodali, i decreti dei prin- 
cipi, i capitolari dei nostri re, quantunque 
così mirabili per quell’età, in generale tutte 
le scritture di quei tempi così in prosa come 
in verso sono dettate in uno stile così diffuso e 
son sì cariche di locuzioni tolte ai diversi dialetti 
che riesce spesso difficile il comprenderle an- 
che col soccorso dei dotti glossar] del Leibnitz, 
del Ducauge e del Mabillon (i). In quelle 



coafeSsione si ridoce tutta la storia letteraria della Chiesa dai 
settimo secolo lino al decimo. Dna delle novelle dell’impera- 
tore Alessio Comoeno che riguvda le elezioni porta che i po- 
poli somméssi al suo impero erano immersi in una profonda 
Ignoranza della religione perchè quelli ai quali apparteneva 
aistruimeli non lo facevano o non ne erano capaci. ( Monum. 
eccles. grcec,, Cotelier, tom. 11 , pag. 178.) Il Dupin raddol- 
cisce Tamarezza di tali rimproveri colla seguente dichiarazione. •• 
•• Non vi SODO in questo secolo controversie sulla fede o sopra 
punti di teologia; perchè non vi sono eretici nè uomini che 
abbiano scrutato sottilmente le materie della religione o pro- 
fondamente i nostri misterj. Gli uomini dabbene si contenta- 
vano di credere ciò che la China ins^nava , ed i malvagi si 
davano io preda a vizj 'grossolani che contentavano le brutali 
loro passioni anziché a quelli dello spirito, ai quali non van 
guari soggetti che gli uomini istruiti. Cosi in questi secoli di 
■gnoranza e di «tenebre la Chiesa restò io pace dal canto della 
outlrioa e non ebbe che a rimediare ai disordini della disci- 
plina e dei costumi.» (Biblioth., X secolo, pag. aa8.) 

(1) Le parole latine souo in or$t deviate dal senso primi- 
tivo ad un contrario,. come mostrarono l’abate Le Boeuf su 
certe voci frequenti negli Annali di s. Bertino , Gir. Bignon 
nelle sue note sulle formule di Marculfo, Benaudot, Le Geo- 
dre, ecc. La lìngua latina era ancora io Francia la volgare 
sotto la prima schiatta dei nostri re , cioè la lingua di tutti : 
essa non era più volgare al principio del nono sècolo^ Le 
succedette la lingua romanza , cioè un miscuglio di franco e 
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generali assemblee della nazione così celebri 
sotto il nome di pLiciti (placiia), parlamenti 
p stati-generali die si componevano di vescovi, 
di conti e dei principali signori, troviamo in- 
dicati gli studj che dovevano fare coloro i 
quali aspiravano agli uflicj più eminenti della 
Chiesa; e fra essi si notano 'il canto grego- 
riano, il calcolo ecclesiastico ed i semplici ele- 
menti della grammatica. I vescovi stessi erano 
dichiarati idonei al loro ministero se sapevano 
tradurre l’orazione dominicale. 

L’abrtudiiie di combattere e la necessità di 
difendersi formavano la sola educazione che 
era in uso a quei tempi. Non vi era altra 
gloria di quella in fuori di essere più destro 
o più forte degli altri. Il ladroneggio eserci- 
tato impunemente non lasciava più asilo si- 
curo ; il sacro ed il profano diventavano in- 
differenti ad uomini che non avevano altra 
professione che quella di devastare. Nè rispar- 
miali erano i monasteri colle ricchezze lette- 
rarie che possedevano ; le chiese erano sac- 
cheggiate e spesso anche servirono di teatro 
alle stragi eseguite da uomini i quali .si di- 
cevano cristiani. Fredcgonda fece scannare Pre- 
testa to vescovo di Bouen nella sua chiesa : 
quella di s. Dionigi fu del pari profanata dalle 
uccisioni. S. Tomaso di Cantorbery ricevette 
la corona del martirio ai piedi di quello stesso 



di catlivo latino, che divenne poi lingua francese: il che si 
scorge chiaramente in un .trattato conrhiuso tra Carlo il calvo 
e Lodovico il germanico. ( Il presidente Henault, Compendio 
cronologico, pag. g8. — Mabitlon, De re diplomatica, lib. 1 , 
tit. vi, bum. 7. — Beraull-Bercastel , Storia della Chieta, 
tom. VI, pag. 569. ) 

Guillok, Tom. XXIf^. 
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altare su cui aveva celebrati i sacri rnisterj. 
I beni ecclesiastici erano depredati; posciachè 
i principi, i nobili, il semplice possessore dei 
feudi o se li appropriavano o li davano come 
mercede ai loro cagnotti. Le leggi della disci- 
plina ecclesiastica non avevano forza contro 
scandali di ogni genere che /ormavano i co- 
stumi pubblici di quei tempi di anarchia. La 
superstizione consacrava la feròcia ; si giunse 
perfino a vantarsi della più grossolana igno- 
ranza. Saper leggere e scrivere fu privilegio 
riservato all’oscurità del chiostro e pòco am- 
bito dai secolari : un laico istruito sarebbesi 
riguardato come un fenomeno, e per quattro 
secoli il nome di cherico fu sinonimo di quello 
di dotto (i). 

Ma per quanto fondamento abbiamo di de- 
plorare il difetto di buon gusto, della vera 
erudizione e di ogni eloquenza, durante questo 
lungo ed umiliante periodo, guardiamoci bene 
dal conchiuderne che Dio abbia abbandonato 
la sua chiesa. I dotti autori della Storia let- 
teraria dì Francia fanno una riflessione che 
il presidente Henault chiama giudiziosa. ((L’ot- 
tavo secolo è ad un tempo 1’ ultimo termine 
della primiera decadenza delle lettere nelle 



(i) «Da quest' antica asineria ■ nacque l’uso di dar molti 
sensi alla parola cherico, che nella sua oaliva ed ordinaria 
signìlicaiiza appartiene agli ecclesiastici ; e siccome questi soli 
facevano professione di lettere, così per metafora appellammo 
gran cherico l’uomo dotto, cattivo cherico lo zotico, e theri- 
cheria la scienza. « (Pasquier, Ricerche della Francia.) 

Lo stesso avvenne anche in Italia, ove gli antichi dissero 
cherico per dotto, e laico per idiota ; onde Gio. Villani cliiainò 
Roberto figliuolo di Ugo Capeto un gran cherico in [scrittura, 
e Pier delle Vigne un savio cherico, lib, IV e XXV. 11 Trad. 
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Gallie e la prima epoca degli sforzi che si 
fecero per rialzarle dalla loro ruina e per far- 
vele rifiorire (i). »• Questa sentenza può del 
pari applicarsi al decimo secolo, quantunque 
il Baronie ed il Bellarmino non abbiano esi- 
tato a chiamarlo secolo di ferro. Malgrado di 
tanti disordini e di altri ancor più scandalosi, 
nel descrivere i quali ^ possono compiacere 
i soli scrittori protestanti, è verissimo ( aggiun- 
geremo noi con un autore non sospetto) che 
quegli infelici secoli avevano per altro la ven- 
tura che i^ gravi 'mali da cui era travagliata 
la Chiesa erano accompagnati da beni con- 
siderabili chela consolavano (2). 

Se non possiamo più contare nè oratori nè. 
dotti, abbiamo dèi santi ; poicliè Iddio ha so- 
stituito ai miracoli dell’eloquenza quelli della 
sua grazia. Uomini alla cui voce i deserti si 
trasformavano in ricche abitazioni e le lande 

f ùù incolte in maggesi) ed in fertili vigne, e 
e più sublimi virtù germogliavano io l^gbi 
che fin allora erano stati inaccessibili àg» uo- 
mini, tali personaggi possedevano certamente 
un’arte superiore a tutte le scienze della terra. 
Dal settimo al decimo secolo si rinnovellarono 
in diverse regioni quei portenti di cui la Te- 
baide era stata un tempo il teatro, e compensa- 
rono la Chiesa delle perdite cìie la afiliggevano. 

La vita cenobitica, tanto illustrata fin. da’ 
suoi principi colle virtù degli antichi solilarj 
non meno miracolose delle loro azioni, aveva 



(t) Rifiestioni particolari sulla prima specie, pag. 83. ■ 
(a) Uacine , Compendio della storia ecclesiastica, toni. 11 
in 12 .*, pag. 756. 
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ricevuto un novello splendore dalle salutari 
riforme dei due santi, Benedetto di Monte Gas* 
sino e l’altro d’Ànagni. Un* concìlio di Germa- 
nia del 74^ estese le regole a tutte le comu- 
niUi religiose. Guglielmo in Val Gelona, Stur- 
mio ad llirsfeld, Anselmo aNonantola, Adone a 
Jouarre, Adelardo alla Nuova Gorbia, Roberto 
alla Ghaise-Dìeu , Gualberto a Vallombrosa , 
Golombano a Luxen, Brunone alla Gertosa, e 
tanti altri santi patriarchi del deserto si ac- 
costano a quelle selvagge contrade. Numerosi 
discepoli accorrono, e tutto* cangia intorno ad 
essi. 1 monasteri si riempiono di fervidi c^no- 
biti, che lo spirito di penitenza od il desiderio 
di una più alta perfezione aveva distaccati dal 
mondo. Bentosto i più ampj chiostri non ba- 
stano al gran numero di persone che vi si af- 
folla ; bisogna fondarne dei nuovi o portarne 
lungi le colonie. Non erano solamente uomini 
del volgo, ma i più distinti personaggi, come 
re, principi, vescovi, che rinunciavano alla 
pompa ed agli impacci del secolo per abbrac- 
ciare le austerità del chio.stro, per vivere in 
esso e morirvi santamente. Solitudini spaven- 
tose, in cui la luce del giorno penetrava ap- 
pena ; valli profonde , antico ricovero di ser- 
penti e di belve, ove si estendevano vaste pa- 
ludi che mandavano esalazioni malefiche: ecco 
quel che furono prima dell’ arrivo di questi 
uomini apostolici, ecco quel che furono i mo- 
nasteri, divenuti poscia oggetto di tanta invi- 
dia; asili sacri, in cui vissero, in cui morirono 
uomini veramente benefattori di tutto quanto 
il genere umano, i quali non faticarono cbe 
pel cielo e per la posterità, e la cui sublime 



Digiii^tsd by CiOfìgl 




ai 



PBELIMINARB 

negazione di sè medesimi li fece rìguaMare 
fin dal tempo in cui vivevano come celesti 
intelligenze; asili ove l’innocenza fcl il penti- 
mento venivano a confondere le lagrime della 
piedi ed i cantici della riconoscenza ; serbato] 
del continuo aperti all’indigenza e donde usci- 
vano fiumi di largizioni che si spandevano nel 
seno delle citth e delle campagne. Nè s’imma- 
gini taluno che vi fossero solamente pii solitarj 
concentrati nella contemplazione e negli oscuri 
esercizj della vita ascetica ; poiché quando a 
forza di sudori essi hanno fecondato un suolo 
agreste e conquistatolo all* coltivazione, li 
vedete erigere case di ricovero per le scienze, 
.espulse 'da ogni luogo, e conservarvi come in 
altrettanti santuarj coi libri e coi monumenti 
dell’iugegno le preziose scintille che dovevano 
raccendere nella nostra Europa la face delle 
lettere e delle arti. 

Una posterità ingrata, che ha goduto di tanti' 
benefici e tesori , li ha disconosciuti. Quella 
congiura empia ed antisociale che a' nostri 
tempi venne a capo di precipitare la religione 
e la monarchici in un medesimo feretro non 
doveva risparmiare questi corpi cosi beneme- 
riti dell'una e dell’altra. Ma perchè, do{K> che 
abbiamo veduto la religione e la monarchia 
emergere finalmente da tanti disastri, perchè 
non facciamo che' versar lagrime su tante ro- 
vine? Ora che ai clamori della prevenzione si 
sostituì dappertutto l’ espressione del più sin- 
cero rammarico, crederemo forse di esserci stle- 
bitati verso di loro con isterilì condoglianze? 
Come si restaurarono, e che venne ad essi 
sostituito? Se non si vuol riguardare che il 
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sole Aitercsse della scieuza, trenl’anni di man- 
canza non dimostrano forse eloquentissima- 
mente la necessità che vi sìeno in uno stato 
quei corpi indestruttibili il cui spirito restando 
sempre lo stesso, mentre tutto'si trasforma in- 
torno ad essi, può solo imprendere ed eseguire 
quelle grandi ed utili opere di cui il primo 
autore non può vedere la fiu'e, se non dopo 
molte generazioni ? Imperocché ditemi quale 
sia il privato che si voglia condannare ad 
imprendere ciò che i suoi nipoti potrebbero 
appena finire. Chi è colui che oserebbe as- 
sicurarsi che i su«i figliuoli solteulriiio alle 
sue cognizioni, che egli non ha acquistate che 
per mezzo del suo studio? Questa lunga ere- 
dità non si trova che nelle congrega'iioui. «In 
esse nulla muore, nè l’uomo nè i suoi lavori 
nè le sue scoperte: cangiano gli individui, 
ma lo stabilimento, ma gli individui stessi 
non VI si cangiano che successivamente, non 
vi si rinnovano che a poco a poco. Quivi, 
ad esempio della natura, tutto si conserva 
senza invecchiare, tutto si riproduce senza esser 
giovine (i). )) . 

Abbiamo veduto nell’ articolo (Ti Cassiodo- 
ro (3) in quali esercizj egli occupasse e sè 
ed i suoi monaci nella quiete del suo mo- 
nastero vivariense. Dopo aver proveduto con 
una specie di magnificenza a tutti i bisogni 
della vita comune, volle sostituire utili distra- 
zioni al lavoro delle mani, tanto raccomandato 



( 1 ) Forrand, Spirito drlla storia, leu. L, tom. II, pag. 565. 
- (a) Veiti. il voi. aoleredente di gestii Biblioteca. 
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iluU’ antica disciplina (i). Il tempo era quivi 
diviso tra la preghiera ed il copiar libri ; e 
quei monaci che si dedicavano a quest’uffizio 
eran chiamati antiqiuirj. Mentre da tutte le 
parti lo strepito delle armi risuonava intorno 
a quel pacifico ritiro, uomini del tutto stra- 
nieri al secolo consumavano laboriosamente i 
giorni e le notti nel raccogliere i tesòri del- 
l’antichità, perchè i secoli seguenti ne potes- 
sero godere. Copiando le opere degli altri im- 
paravano* a farne essi medesimi. Nè si può 
dubitare, che quest’uso fosse più antico. Prima 
della scoperta della stampa 1’ unico mezzo di 
conservare le produzioni dell’ umana intelli- 
genza èra quello di copiarle. In un tempo in 
cui le scienze erano scomparse, in cui l’istru- 
zione era una vergogna e P ignoranza una 
moda, oh quanto inestimabile fu il beneficio 
della providenza! e qual servigio più impor- 
tante si poteva rendere all'umanità intera che 
preservare dall’universale naufragio gli avanzi 
dell’incivilimento e tramandare alla posterità 
le sole ricchezze* che l’insaziabile cupidigia 
dei vincitori non desiderava ? Era questa al- 
meno una diga opposta al torrente che tutto 
inonda , una luce che ancora risplehdeva nel 



(i) Dietro ad una descrizione, delineata forse con troppa 
■Bettazione, dello stato di rustichezza o di barbarie in cui 
l'iljnoranza riteneva il clero di quei tempi, 1’ abate Racine fa 
Quest’ importante rillessione. x Tali disordidi erano un effetto 
nella decadenza degli studj e della, nessuna premura di cono- 
scee^ Tantichità. Era naturale che i cherici, i quali d'altronde 
non facevano più lavori manuali , marcissero in un ozio ver- 
gognoso, o non si occupassero che di cose poco conformi allo 
spirito del loro stato, m ( Compendio della storia della Chiesa, 
tura. Ili in 13 .* pag. 393. ) 
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seno del caos. Mcnlre i. barbari, che canimi* 
navano col ferro e col fuoco in mano alla 
conquista dell’ Italia , della Germania e delle 
Gallie, non istabilivano la loro potenza che 
sopra rovine e sopi'a ceneri, i nostri cenobiti 
preparavano nel silenzio dei loro chiostri gli 
stromenti riparatori di tanti disastri e le vit* 
torie pacifiche con cui la religione e T uma- 
nità dovevano bentosto sottomettere dal loro 
canto quei feroci conquistatori. Il Vangelo por- 
tato dalle loro mani fino alle estremità del 
mondo vi rinnovava di secolo in secolo i mi- 
racoli de’ suoi primi apostoli. Da questi stessi 
chiostri uscivano uomini pieni dello spinto 
evangelico e si spargevano fra le più sel- 
vagge nazioni per raddolcirne i costumi. Ulfila 
vescovo goto tradusse la Bibbia pe’suoi con- 
cittadini immersi nell’ignoranza (i) e formò 
• discepoli talmente istruiti che due di loro 
avendo consultato $. Girolamo su certi passi 
dei salmi in cui la versione latina differiva 
da quella dei Settanta , il santo dottore ne 
espresse la sua ammirazione in queste parole: 
(( Qual maraviglia non è quella di veder dei- 
barbari, dei Goti cercare la verità nelle nostra 
lettere ebraiche! Chi avrebbe creduto che mani 
incallite nel maneggiar l’arco e la spada aves- 
sero a dar di piglio alla penna, e che cuori fe- 
roci venissero a contrarre la dolcezza cristiana ? 
Ecco il compimento di quella predizione di 
Isaia , che verrebbe un tempo in cui le spade 
si' cangerebbero in' vomeri e le lancie in 



(0 &>cr«t., Uist. eecleS’, lib. IV, cap. XX£1I. — Sozom. , 
lib. VI, cap. XXXVI. 
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falci (i)-” ^ misura che la luce della fede 
cristiana si spande nelle selvagge contrade, 
dell’Europa, le tenebre dell’ignoranza e della 
sgperslizione si diradano e si vanno dissipando. 
Il regno del Vangelo si è esteso sulla Fran- 
cia, sull’Inghilterra, sulla Germania e bentosto 
sulla Balgaria, l’Ungheria, la Boemia, la Sas- 
sonia , la Danimarca , la Norvegia , la Svezia, 
la Polonia e la Russia 5 sotto le sue orme ri- 
nascono r ordine e la pubblica morale; e gli 
elementi delle scienze si stabiliscono nelle più 
• incolte regioni. Anscario, il principale apostolo 
dei popoli del settentrione, dopO avere ad essi 
predicato il Vangelo, vi fondò scuole perchè 
la gioventù fosse istruita nella religione e nelle 
lettere. Adalberto in Treviri le faceva fiorire 
. nel suo monastero , che per lunga pezza fu 
una scuola celebre in cui la scienza e la pietà 
erano ugualmente in onore (2). S. Dunstano 
nell’Inghilterra si applicò del continuo a pro- 
moverle. Cirillo e Metodio, che convertirono i 
Bulgari, i Moravi ed i Boemi, diedero a questi 
popoli l’alfabeto schiavone per insegnare ad 
essi a leggere il Vangelo che avevan tradotto 
in questa lingua. Bisogna dire altrettanto degli 
altri barbari, i quali ricevettero la luce della 
fede cristiano. Ovunque penetrasse il cristia- 
nesimo, le lettere e le arti con esso vi si sta- 
bilivano. Lo stesso Gibbon ed i più violenti 
detrattori del cristianesimo non ricusano di 
confessarlo, u La cupola e le pitture della fa- 
mosa cattedrale di santa Sofia a Costantinopoli 



( 1 ) S. Giro!:, toni. II, pog. 6z6. 

( 2 ) Mabilloo, Seecul, V, btned., pag. 34z. 
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iìiroDO copiate grossolanamente . nelle chiese 
russe. Gli scritti dei Padri vennero tradotti 
in lingua schiavona; e trecento nobili giovani 
furono invitati o costretti ad assistere alle le- 
zioni che si davano nel collegio di Jaris- 
law (i). » Uno scrittore inglese, dojDO aver 
ricordato questo fatto , aggiunge *. « In som- 
ma la propagazione e la conservazione delle 
lettere debbono essere attribuite al Vangelo., 
a quelli che lo insegnarono ed agli stabili- 
ménti ecclesiastici fatti per la sussistenza del 
clero (2). » 

Con così gloriosi trionfi la chiesa di Gesù 
Cristo poteva bene far senza delle composi- 
zioni dello spirito. Le virth supplivano ai ta- 
lenti e non li escludevano ; poiché in mezzo 
alla barbarie improntata su tutti i monumenti 
voi vedete ancora alcune produzioni che re- 
cano stupore col loro ardimento. Il buon gusto ' 
è sbandito, ma si mostra il genio. Cosa strana 
a dirsi ! Questi secoli barbari furono segnalati 
dalle invenzióni che influirono piu di ogni 
altra causa sulle rivoluzioni delle etk seguenti. 
Que’terapj magnifici, quellé sontuose catte- 
drali che superano di gran lunga tutta P ele- 
ganza delle nostre costruzioni moderne, furono, 
opera dell’ undecimo secolo. L’abate Deside- 
rio ornava la sua chiesa di Monte Cassino 
con colonne e con marmi trasportati a grave 
dispendio da Romane da Costantinopoli per 



(i) Storin. della decadenza, ecc.,\ib. 1. — .Yoluire, Saggio 
sulla storia generale, 

(3) Hjaiit, Benefici àella religione .cristìauia ^ cap. Ili, 
Ioni. 1, |>ag. 97. . ’ 
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formarne ima delle maraviglie del mondo. Av- 
veniva nell' architettura quello che nell’ elo- 
quenza e nella poesia: che i dfsegni erano biz- 
zarri, le idee gigantesche, le figure confusa- 
mente ammucchiate e quasi sempre straniere 
alla natura; onde si dice che non rammenta- 
vano le età dei Perieli e degli Augusti. Ma 
ciò che avvi ancor di migliore si è che la 
maggior parte dei paesi novellamente conqui- 
stati alla fede cristiana presentavano un ri- 
tratto dei tempi apostolici. Nulla è più edifi- 
cante della storia di quelle chiese nascenti che 
lleda , Sassone il gramAiàtico, l’Annalista di 
Baviera , Adamo di Brema ci hanno conser- 
vate ed in cui si vedono virtù e miracoli de- 
gni dei primi secoli; onde si può dire col- 
l’abate Ideury che ogni tempo ha avuto la 
sua primitiva chiesa (i). 

Verso la fine dell’ottavo secolo, mentre l’o- 
riente, scosso dalle convulsioni politiche e dalle 
discordie religiose che non cessarono di agi- 
tarlo, si precipitava in una ruinà da cui non 
doveva più rialzarsi, l’occidente si sforzava di 
• diradare le tenebre dalle quali era ingombro. 
Carlomagno rianimava le arti co’ suoi beneficj 
e col suo esempio. Una santa emulazione ac- 
cendeva il sacerdozio col ritorno della luce. 
Il papa Leone IX ne aveva dato l’impulso; i 
suoi successori lo secondarono. Dappertutto i 
vescovi si adunavano, e tutti i concilj ci pre- 
sentano i più saggi decreti tanto per la ri- 
forma degli abusi , quanto pel ristabilimento 



(i) 111. Disc. sulla sloiia eccUs., num. XXIV. 
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dej^Ii studj. La maggior parte dei- monasteri 
divennero scuole , e le cattedrali seminar]. 
L’istituzione dei canonici regolari cominciata 
in questi tempi da s. Crodegaugo si soste- 
neva, spargendo per tutta la Chiesa i più co- 
piosi Irutti. « Si seguiva, dice lo storico della 
Chiesa, r antica tradizione sia per celebrare i 
divini uflicj, sia per la pratica delle cristiane 
virtù, di cui i giovani scorgevano vivi esempi 
negli antichi. Si conservavano i libri di molti 
secoli e se ne scrivevano di nuovi copiandoli ; 
la quale, occupazione era propria dei monaci, 
nè ci resterebbero libA di sorta senza i mo- 
nasteri (i).» Nella Germania la scienza della 
legislazione usciva dal caos, e gli Ottoni pro- 
movevSno le arti con utili istituti e con una 
illuminata protezione. Gerberto arcivescovo di 
Beims e di Ravenna, poi papa sotto il nome 
di Silvestro li, dischiudeva un novello campo 
alla .scienza con cognizioni matematiche le 
quali si credevano superiori alla natura. In 
Italia Guido d’Arezzo scioglieva il canto della 
salmodia e coll’ invenzione della gamma sog- 
gettava la musica a regole fisse; piccolo prin- 
cipio da cui es$a. si sollevò poi ad una cosi 
alta perfezione. In Francia l’antica scuola del 
palazzo di Carlomagno, decaduta sotto Carlo 
il calvo, ripigliò nuova vita sotto i Capeti. 
Gorbia, Fulda, Clugny, Cistello _si popolavano 
di uomini dotti. Le scuole di Lione, di Reims, 
d’Auxerre, di Tours, di Poitiers, di Tolosa, 
di Bordeaux, già da lungo tempo eccUssate, 



(i) Ivi., pag. 5o, e Ditcor$i, pag. ii5, i36. 
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ricuperavano una parte deirahtico loro splen- 
dore (i); quella di Parigi mandava più lu- 
minosi raggi e cominciava la rinomanza di 
quella università così famosa tra le* scuole del 
mondo (a). , 

Bisogna però confessare che se Carlomagno 
e gli uomini che associò a’ suoi disegni perla 
rigenerazione del suo impero avessero dato al 
loro zelo una migliore direzione e, in vece 
di limitare il lavoro degli ecclesiastici alla ope- 
razione puramente meccanica di copiare libri 
di chiesa, li avessero applicati alle grandi opere 
dell'antichità sacra e profana, non v’ha dub- 
bio che ne avrebbero òttenuto effetti più sa- 
lutari e più durevoli. Aggiungiamo che la 
conquista- dell’Egitto fatta dai Saraceni avendo 
intercettato il commercio cogli occidentali, 
venne a mancare il papiro necessario per quelle 
trascrizioni, onde si sarebbe dovuto supplire 
coll’uso della pergamena molto più dispendiosa. 



(i) Si vede nella vita del beato Giovanni di Gorze scritta da 
Foicuind monaco di t. Bertino, che^ vi erano nelle città alcune 
pubbliche scuole , in cui s’ imparava non solamente la gram- 
matica e le belle lettere, ma la sacra Scrittura , il diritto ca- 
nonico e civile, il calcolo ecclesiastico, i riti dei sacramenti; 
e che alcuni dei maestri erano partiti dalle scuole di Reims, 
ove Remigio di Auz'erre aveva insegnato con molto grido. 
(Ceillier, Storia, tom. XIX, pag. 608.) Leidrado arcive- 
scovo di Lione, rendendo conto a Carlomagno de’ suoi sue-, 
cessi di riforma, ne fa l’enumerazione con queste parole. « Ilo 
scnole di cantori , la maggior parte de’ quali ne sa tanto da 
poter istruire altrui. Ho stuoie di lettori non solamente per 
leggere le lezioni dell’ uffizio , ma anche per meditare i libri 
sacri e per intendere alcuni dei libri dell antico Testamento, m 
(F leury, Storia teda., lib. XLV, num. Sy, toro. X in u.% 
pag. 55 . ) • 

(a) Vedi più sotto il Discorso preliminare al supplemento 
del libru nono. ^ 
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Queste occupazioni d’altronde erano sempre 
sterili e per lo spirito e pel cuore, e consu- 
mavano il tempo senza alcun profitto per le 
solide cognizioni. ,Ma le discordie domestiche 
e le sanguinose rivalità che agitarono i prin- 
cipali stati dell’Europa avevano arrestato di 
bel nuovo lo slancio impresso dal genio di 
Carlomagno al suo secolo, ed il male sospeso * 
anziché guarito non fece che raggravarsi per 
la mancanza dei rimedj. A proporzione che il 
numero dei copisti e dei mezzi d’ istruzione 
diminuiva, l’ignoranza si accrebbe, e più dispe- 
rato divenne il ritorno all’ordine. 

Tutti gli sforzi del monarca non possono 
dunque essere riguardati che come saggi; ed 
ì deboli lumi che seco traevano erano simili 
all’aurora di un bel giorno che "per lungo 
tempo sia ravvolta fra le nubi. La storia. let- 
teraria dei secoli undecimo e duodecimo noq 
è che utia introduzione ad una nuova era. 
Sterile di monumenti letterarj la storia non 
è in essi feconda che di politiche vicende ; 
fra le quali ve n’ha due di maggiore impor- 
tanza, cioè la lunga e sanguinosa lotta tra il 
sacerdozio e l'impero a proposito 'delle in ve- • 
stiture e delle crociate. ^lolI sarh una inutile 
digressione l’arrestare per un- momento i no- 
stri sguardi su queste lontane imprese conce- 
pite per un buon motivo, preparate senza al- 
cun accordo reale ed apparente e con mezzi 
ben diversi dallo scopo che si erano proposto. 

« Si volle, dice un giudizioso scrittore dei no- 
stri tempi, si volle mettere in ridicolo il mo- 
tivò di questa guerra che si andava a portare 
nei luoghi santi. Ma à prima giunta era giù 
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un motivo ris|)ettabile_ quello di strappare dalle 
mani degli infedeli uU paese su cui non ave- 
vano altro diritto che quello della conquista; 
. diritto che esercitavano con vessazioni inaudite 
contro quelli che dalla ‘loro pietà erano con- 
dotti verso la culla della religione. V'aveva in 
questo motivo una mira di utilità generale che 
^a quella di edificare tutto l’orbe cristiano. 
J>è in esso eravi qualche cosa d’ingiusto, poi- 
chè si spogliava un possessore illegittimo; e 
1 ingiustizia stava ben più dalla parte dei musul- 
mani che avevano violentemente invase quelle 
regioni, bra tutti gli imperi che debbono il 
loro nascimento alla conquista, non credo che 
ve ne sia alcuno stabilito più, legittimamente 
e con maggior ragione del nuovo regno di 
Gerusalemme. Pochi re possono presentare un 
titolo sacro al par di quello di Goffredo Bu- 
glione. Ma sarebbe stato necessario per assi- 
curare il buon successo di una .simile impresa 
che vi fosse stata una lunga e perfetta concor- 
dia tra quelli che dovevano cooperarvi. Sarebbe 
stato meglio che l’esecuzione ne fosse stata affi- 
data ad un solo sovrano dell'Europa e che tutti 
gli altri avessero semplicemente contribuito 
alle spese dell’esecuzione (i). » Checché ne sia 
di queste generali considerazioni , afferriamo 
nel fatto delle crociate il vincolo che le uni- 
sce alla storia della nostra letteratura. Quelli 
che le condannano le giudicano dalle disgra- 
zie con cui ebbero fine; la giustizia vuole che 
se ne pesino i risultamenti, e non si può negare^ 



noria, leu. XLVIl , toni. II, 
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che non ve ne sieno stati di assai salutari. 
Vero è che rentusiasmó guerriero che diffu- 
sero in tutte le classi della societk lasciava 
poco tempo agli stuc^ domestici ,< ed il male 
aveva gittato così profonde radici che il ri- 
torno al bene non poteva che essere lento. Ma 
se ì progressi ne furono poco sensibili, non 
furono meno reali. Il soggiorno degli occiden- 
tali nell’Asia, le relazióni che si stabilirono tra 
i cristiani e gli Àrabi avevan messo i primi 
in situazione di conoscere le arti che vi si 
coltivavanot^ Bagdad era reputatp il centro del- 
rinciviliimento e del sapere. La scienza aveva ^ 
trovato zelanti protettori nella corte degli Om- 
miadi e dei Fatimiti dell’Àfrica, e gli studj 
vennero promossi da Samarcanda e Bochara 
sino a Fèz ed a Cordova. L capi di una reli- 
gione fondata sull’ignoranza erano allora i più 

f iotenti appoggi che le scienze avessero nel- 
' universo. L’impulso ne era stato dato dal- 
l’ammiratore ed amico di Carlomagno, dal 
famoso Àaron-Baschild, che lo aveva preso per 
modello nella magnificenza. Ma anche presso 
gli Arabi le conquiste della civilth furono lente. 
Si vantavano le loro cognizioni nella medicina, 
la quale si riduceva a chimeriche simpatie. 
La pietra filosofale era l’unico oggetto delle ' 
chimiche loro ricerche; e l’astronomia non era 
tanto la scienza rispettabile di conoscere i corpi 
celesti , qnanto T arte ingannatrice di cercare 
nei loro movimenti il destino degli uomini e 
le profondità dell’avvenire. La navigazione, 
l’industria, il commercio si erano dischiusa 
una nuova strada: la geografia era divenuta 
una scienza; il veneziano Marco Polo, il primo 
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fra gli Europei che la curiosilh abbia condotto 
alla China , e le memorie da lui pubblicate 
contribuirono ad estendere le idee sulla cogni* 
zione del globo ; ma le scoperte posteriori non 
tardarono a mostrare quanto le sue fossero di- 
fettose (i). La storia si strisciava nojosamente 
sui fatti generali che avevano avuto una no- 
torietà luminosa ; ma spogli delle loro cause 
e circostanze formavano cronache e non rac- 
conti o leggende pie, le quali spesse volte non 
poggiavano che «opra tradizioni incerte nè 
avevano per guarentigia che un’ ammirazione 
scevra da qualunque esame ed una credulità 
senza riflessione; ma i monumenti veri che 
formano la base della storia delle nazioni sfug- 
givano per la maggior parte alla erudizione od 
alla sagacitk degli annalisti di quei tempi (3). 



(1) U Giiilloa non ha cei tamciAe esaminato colla profondità 
che si richiederebbe da un geografo ciò che appartiene a 
Marco Polo, le cui scoperte, lungi dall’essere chiarite diftUose 
dalle posteriori, furon anzi trovate veraci e preziosissime di 
mano in mano che la geugraha ha fatto nuovi progressi. Per 

10 che il Malte-Drun uoo ha dubitalo di appellare Marco Polo 

11 creatore della geografa moderna delFÀsia, tUumholt del • 
decimolerzo secolo. {Geogr. univ., tom. 1, liv. XIX. /lisi, de 

la géograph. ) E poco prinv>, cominciando a parlare di questa 
viaggiatore, si era così espresso: u Di tutti i viaggiatori dei 
bassi tempi , il più celebre e quello che percorse e descrisse 
più paesi è Marco Polo nobile veneto. L’opera sua suU’ui'ieiite 
fu per lungo tempo il manuale di tutta l'Europa per la geo- 
grafia dell’Asia ; e la spa riputazione non fece che crescere 
quando i Portoghesi colle loro scoperte marittime ebbero chia- 
rita la verità di molte delle cose dette da lui e che si crede- 
vano a capriccio inventate. » Il Trad. 

(a) u 1 monaci, soli annalisti che allora esistessero, non .so- 
lamente partecipavano all’ignoranza ed alla superstizione uni- 
versali, ma univano alla pirù ciera credulità I’ amore dei por- 
tenti. » ( llume. Stona del/ Inghilterra , tuin. 1, pag. 61 , (ia 
della traduzione francese. ) Ma Fleiiry ben più lilosufo dice : 
a che se quei buoni monaci non parlai ano latino come i 

G11IU.ON, Tom. XXIV. 3 
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Per la qual cosa tutta la solerzia degli anti* 
quarj ha tentato indarno di penetrare sotto 
l’oscuro velo che copre i prìncipj dei popoli 
della nostra Europa. L’ eloquenza e la poesia 
sembrano . ancor più straniere. Dal sesto al 
duodecimo secolo si conta un numero infinito 
di omelie e non un solo discorso veramente 
notevole; migliaja di opere decorate col nome 
di poemi, ma nessuna vena, nessuna immagi- 
nazione le distingue; non presentano un solo 
affettuoso sentimento, non un emistichio degno 
di essere citato, nulla che rammenti quel di- 
vino linguaggio dato dal cielo alia terra per 
cantare le grandezze della religione o le virtù 
degli uomini che la onorano, nulla che cor- 
regga l’aridità delle materie, nemmeno quando 
vi si trova mescolato il maraviglioso, e spesso 
anche con una profusione che il difetto di 
critica allora dominante rendeva inevitabile. 
Questo difetto si fa sentire negli uomini più 
illuminati, come sono Beda, Alenino, inemaro, 
Gerberto. Le loro opere più accurate ridondano 
di storie che l’abate Fleury chiama dubbiose, 
per non dir favolose, e citano scritture sospette. 
« L’amor delie fole e della superstizione , ag- 
giunge egli, che sono figliuole dell’ignoranza, 
si scorge tanto presso i Greci quanto presso i 
Latini. Chiunque ha buon senso e religione 
dee essere riservatissimo nel prestarvi fede(i).» 

8S. Girolumo e Gpriano , ae dod ragioDavano così rettameate 
come s. Agostino, non è gii perchè fossero monaci, ma per- 
chè vivevano nel decimo secolo. Trovale altri uomini più va- 
lenti dello stesso tempo, » (Due, sulla storia eccles-, tom. Xlll, 
pag. 5i.) 

(i) lU Disc. sulla storia eccles., ivi, pag. 6 e s^.; il die 
giustiGca ron prove innegahili. 
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Ma ciò che forse esacerba ancor più I cen- 
sori dei nostri piorui si è che, a malgrado di 
questo difetto di sapere e di critica, gli scrit- 
tori di quest’epoca alibiano ciò nullameiio avuto 
la più grande influenza sui popoli. Quegli 
stessi che traslatavano il Vangelo in cattivo 
lodesco ed imparavano a cantare le lodi ilei 
vero Dio in inni prosaici e talvolta grotte- 
schi, ottenevano sopra intere nazioni tali trioni! 
che Platone co’ suoi libri omerici e Pitagora 
co’ suoi versi aurei mai non ottennero. I po- 
poli che essi avevano sottratti agli eccessi di 
una superstizione licenziosa o feroce, alle sven- 
ture della guerra o della cattivitìi , vedevano 
in essi i lor benefattori, i loro pastori e padri 
sempre pronti a difenderli contro tutti i ge- 
neri di oppressione. Quegli apostoli che non 
avevano nulla da perdere in questo mondo 
potevano tutto affrontare ed imprendere a fa- 
vore delle loro greggio; che rendevano affe- 
zionate a costumi domestici, ad una patria, al 
loro sovrano, a leggi protettrici. La ricono- 
scenza poteva mai esagerare gli omaggi ricla- 
niati da tali servigi? La maggior parte dei 
vescovi di quei tempi accoppiavano a tutti 
questi titoli la nobiltà del sangue, grandi ric- 
chezze, altri esteriori vantaggi sempre stimati 
dai barbari , e talvolta i doni del genio per 
quanto incolto potesse essere. E dopo ciò dob- 
biamo far le maraviglie che i vescovi abbiano 
goduto di un credito che giungeva fino al 
dominio (i)? Poteva forse accadere che gli 



(i) «Il popolo delle Gallie naturalmente religioso aveva un 
gran rispetto pe’suoi ministri e loro affidava la decisione de’ 



I 
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esempi di quei pacifici conquistatori rima- 
nessero senza influenza sopra i popoli? 

In tal guisa la divina providenza si giovava 
di disegni e di mezzi diversi per la propaga- 
zione della sua chiesa e pel compimento della 
profezia , che il suo vangelo dovesse essere 
predicato fino alle estremità della terra. A se- 
coli di luce ed a città opulente arricchite di 
tutti i tesori dell’ ingegno e dell’ immagina- 
zione essa avea conceduto i Basilj , i Gregorj 
di Nazianzo , gli Àmbrogi , i Leoni , i Griso- 
stomi ; e teneva in serbo pei secoli della bar- 
barie uomini più polenti in opere che in pa- 
role, i quali ne facevano sempre più risplen- 
dere la gloria con prodigj eminentemente su- 
periori a tutte le forze dell’umano spirito. 

I crociati riferirono ai loro concittadini le 
nozioni che avevano raccolte negli stranieri 
paesi e con esse portarono un dono che di- 
venne ben funesto, cioè molti libri di Aristo- 
tele. Non eran questi nè i suoi libri sulla re- 
torica nè quelli «ulla politica o sulla morale, 
e nemmeno gli altri in cui tesse la storia na- 
turale degli animali (poiché questi avrebbero 
almeno potuto fornir loro idee più precise su 



suoi principali aflfari. AU’abltudioe di questa venerazione i mi- 
nistri del cristianesimo andarono debitori dell’impero che eser- 
citarono nelle Calile dacché la fede vi fu introdotta. 1 con- 
quistatori trovarono stabilita questa venerazione ; e siccome 
aveano divisalo di toccar meno che fosse possibile gli usi dei 
popoli conquistali ed aneli’ essi avevano abbracciato la cri- 
stiana religione , avevano interesse nel sostenere quel rispetto 
religioso die loro guarentiva la fedeltà dei popoli : onde con- 
ferirono ai ministri della Chiesa tutta 1’ autorità che poteva 
concìliarsi colla conquista, n ( Ferraod , Spirito della storia , 
tom. II, pag. ini.) 
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questi varj argomenti); ma erano i suoi libri 
della dialettica. Le. versioni che ne erano state 
fatte presso gli Arabi divennero altrettanti testi 
che si commentarono in tutti i sensi. Nacque 
un grande entusiasmo pel filosofo di Stagira. 
La maestosa semplicità del Vangelo cedette il 
luogo ad un gergo scientifico che Aristotele 
stesso non avrebbe inteso. Trattati, discorsi, 
omelie, cattedra del professore, pergamo del 
missionario, tutto fu sottomesso aU’impero del 
nuovo metodo. L’invasione fu del pari pronta 
che decisiva cd ebbe una durata di molti se- 
coli. Prima di s. Giovanni damasceno (i) e di 
s. Anseimo di Cantorbery il contagio aveva 
già assaliti i migliori intelletti. La Chiesa.se 
Ile sgomentò, ma non le si diede retta. L’elo- 
quenza fu invasa dalla scolastica , e le futili 
arguzie dei controversisti furono sui pergami 
cristiani sostituite agli slanci sublimi dei Gre- 
gorj diNazianzo, degli Agostini, dei Grisostomi. 

Ma non affrettiamoci il rammarico di veder 
questi giorni di dolore e d’indigenza (2), ed 



(i) Si può vedere la dissertazione del dr. Launoi, De varia 
jirisl. Jbrtuna, {Varigì, 1753), cap. I, pag. 11, la. — Camus, 
trad. della Storia naturale degli animali di Arisi. , tom. 1 , 
Disc. prelim., pag. Vili e XXI. — Andres, Del^origine, pro^ 
gressi e stalo attiMle d" ogni letteratura, loin. 1, pag. no, 
(a) Questo pei iodo abbraccia i selle secoli ebe scorsero dal 
quinto al duodecimo. Ke presentiamo qui una notizia crono- 
logica. 

Kel 408 assedio e sacco dato a Roma dai Goti Dell’età di 
s. Agostino e di s. Girolamo. — 4^8 Principi del ncsturiane- 

simo 43i Concilio generale di Efeso. 8. Cirillo d'Alessandria. 

Teodqreto. — 4^0 Persecuzione neH’Africa. — 445 S. Leone. 

Principi dell’euticiiianismo. — 449 Conciliabolo di Efeso. 

4p* Aitila re degli Unni devasta le Galiie. Concilio generale 
di Calcedoaia. — 47^ Roma presa da Odoacre re dt^Ii Eruli. 
Fine dell* impero d* occidente* — 483 Novella persecuzione 
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allestiamo i nostri sguanii sul secolo di s. Gre- 
gorio il grande, che ancora ci presenta bellis- 
sime reliquie dell’antica grandezza romana. 



nell’Africa Hestata da Uiincrico re dei Vandali. -— 4 g 3 Teo- 
doriro re dei Goti. — 49 ^ Batlesimo del re Clodovco. h. Ke- 

Diigìo. 619 Pubblicazione del codice di Giustiniano, a. Be- 

iiedello fonda il monastero di Monte Cassino. — 55 i Quinto 
ron.-ilio generale tenuto in Costantioopnli. — 568 1 Longo- 
bardi nell’ Italia, i quali non vi si stabiliscono che disastran- 
dola. - 589 Conversione dei (ioti. — 5 go S. Gregorio papa. 
— 597 Conversione dell’logbdlerra. — 61 1 S. Colombano. — 
614 Gerusalemme presa dai Pc.siaiii, clic s’impadi omscono del 
legno della vera croce. — 6.21 Era maomettana. — 629 La santa 
croce è rirnpcrata da Eraclio. — 639 ® Conquiste dei ini^ul- 
mani nella Persia, nell’Asia. noll'Egiilo c oeirAfrica. — 692 Con- 
cilio in Trullo. — 719 S. Bonifacio io Alemagna. — 726 Icono- 

1^99 t -Saraceni devastano le (jallie, saccheggiano le 

chiese ed i m.maslei i. — 760 Pipino è incoronalo re. — 773 Car- 
lomagno assume il titolo di re dei Franchi e dei Longobardi. 
Capitolari. — 794 Concilio di Franclort. — 800 Ristabilìinenlo 
dell’ impero romano, essendo Carloiiiagno incoronato impera- 
tore in Itorna. — 826 Conversione dei Danesi. — 829 Degli 

Svedesi 853 Deposizione di Lodovico il pio. — 84 1 Gua.sti 

dei Normanni in Francia. — 846 1 Saraceni dell’Africa sac-. 
ebeggiano le chiese dei ss. Pietro e Paolo fuori delle mura Hi 
Roma. — 854 Rabano Mauro arcivescovo di Magooza. — 
85 o 1 Saraceni nella Spagoa. — 86t Fozio intruso nella sede 
di Costantinopoli. — 865 Battesimo del re dei Bulgari. — 
870 Guasti dei Normanni nell’ Inghilterra. — 882 Wocle di 
Incmaro arcivescovo di Reims. — 890 Alfredo il grande in 

Inghilterra. 9»2 Battesimo di Rollone duca della Normandia. 

gli Conver.sione dei popoli della Boemia. — 947 S. Odone 

arcivescovo di Cantorbery. — 9 ^^ Dunslano. 9^2 In- 
coronazione di Ottone. — 989 Conversione dei Russi. S. Ste- 
fano re dell' Ungheria. — io 5 o BereoMrlo , Giovanni Scoto. 
— io 5 i Pietro Damiano. — io 65 Pellegrinaggi, simonie. — 
t<i74 Gregorio VII. — 1O76 L’ imperatore Enrico è scomu- 
niralo. — to 84 S. Brunone. — 1091 Ivone di Chartres. — 
1095. S. Anseimo arcivescovo di Cantorbery. — 1096 Prima 
ci-iiriala. iu 3 Guglielmo di Champeaiix. — ti2i Abe- 

lardo condannato nel' concilio di Soissuns. — S. Bernardo. 
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1. L’IMPERATORE G1UST1IS1A^0. 

» 

• \ ^ 

C^uest’imperatore ebbe cosi fra i posteri come fra i 
contemporanei e panegiristi e censori. Lo splendore 
delle sue grandi qualità non ba coperto che in parte 
le debolezze e gli errori che abbiamo diritto di 
rinfacciargli. Il più grave suo difetto fa quello di 
voler dogmatizzare; difetto cbe lo trasse alle più 
false conseguenze. Che se egli , ajutato dal grande 
ingegno di Triboniano e dai lumi de’ suoi vescovi, 
si fosse contentato di prestar l’appoggio della sua 
regale autorità alle regole dell’ecclesiastica disciplina, 
occuperebbe un grado onorevole tra Teodosio ' il 
grande e Carlomagno. Ma ciò non bastava alla sua 
ambizione : come se credesse che la chiesa univer- 
sale a lui appartenesse, pretese di volerne determi- 
nare i dogmi, di penetrare nei misterj della divina 
essenza, di estendere la sua supremazia fin sopra la 
sede apostolica e di riformare un concilio generale. 
Dall’altro canto ciò cbe gli assicura la riconoscenza 
di tutte le età e gli ha meritalo una gloria immor- 
tale è la riforma della romana giurisprudenza con- 
cepita ed eseguita per sua cura. La raccolta della 
legislazione così celebre sotto i nomi di Codice, di 
Pandette, di Istituti e di Novelle, è opera di questo 
principe (i). Le leggi di Giustiniano sone anche al 

f '• ■'t' ^ . ' (•- i-, 

c ' , p- "." j : 

’ } • 

(i) li Codiee di GiustiniaDo è la raccolta delle costituzioni 
o dei decreti scelti degli imperatori antecedenti da Adriano 
in poi con alcune leggi promulgate da lui medesimo in occa- 
sione de> suo innalzamemo al trono. A questa prima raccolta 
egli ne aggiunse bentosto un’ altra dei migliori pezzi degli an- 
tichi giureconsulti disposti sotto certi titoli a cui diede il 
nome di Pandette o ai Dicesti. Per rendere più utili questi 
libri ci voleva un’ introduzione , ed a quest’ uopo servono gli 
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presente rispettsle ' e seguite da nazioni le quali 
non hanno tra di esse alcuna relazione di depen- 
denza. Un gran numero di queste leggi regola la 
disciplina ed i costumi y e particojarmente sotto que- 
st’ aspetto esse sono per noi importanti. Si pub ve- 
dere nell’opera del p. Ceillier o nella Biblioteea del 
Diipin il catalogo ed A sommario de’ suoi decreti 
che riguardano la giurisprudenza, ecclesiastica (i). 



Istituta o le Istituzioni che sono come la chiave della romana 
giurisprudenza o la spiegazione metodica de' suoi principj. Fi* 
nalmeute egli corresse il suo Codice, ed abbreviando la prima 
edizione, pubblicò la seconda tale e quale ancora ci resta* 
Dopo tutte queste regole di giustizia pubblicò un gran numera 
di editti , i quali furono raccolti dopo la sua morte ed a cui 
s! diede 'il nome di Vovelle. 

Il regno di Ginslìniano fu segnato da inng^aziuni annuali 
nelle leggi. Multi de' suoi at^i fui'ono aboliti da lui medesimo ; 
alauni furono rigettati da' suoi successori ; multi furono can- 
cellati dal tempo. 11 Montesquieu biasima ragiuuevulincule 
queste successive alterazioni , le quali danno all’ opera una 
molesta confusione. Esse sono attribuite alla cupidigia Unto 
del principe stesso, che vendeva i suoi giudizj e le sue leggi, 
quanto di Triboniano , il cui Ingegno al par di quello di lia- 
cone abbracciava tutti gli ailari e tutte le cognizioni del se- 
colo, ma die al par del Cancelliere d’Inghilterra turpò le sue 
virtù ed il suo ingegno col rimprovero meritato di una bassa 
adulazione e di una insaziabile avarizia. Il cancelliere de l’Uò- 
pilal; llotman, Ferriere, d’Aguesseau, Fcrnand sono concordi 
ncll’asserìre che in quest’ìmmensa raccolta ci sono molte cose 
imperfette, oscure, incerte, contradrttorle. 

li miglior libro in cui si possono studiar queste leggi è 
quellu di Domai cosi noto sotto il titolo di Leg^ civili. 
Questo dotto giureconsulto ha classilìeato le leggi in così bel- 
l’ordine, ha si bene indicalo la loro origine ed il loro scopo, 
e ne ha sì acconciamente sbandito lutto quello ella era sottile 
di troppo od appariscente che in leggendolo si ba delle leggi 
romane un’ idea di perfezione che non si sostiene sempre 
quando esse vengono sottoposte all’esame. Ciò deriva dal vasto 
disegno che Domai aveva concepito e che si può vedere In 
Ironie alla sua opera. ^ questa la migliore introduzione allo 
studio del diritto per la serie e le eouseguenze dellò massime 
d'equità che vi sono rinchiuse. 

(i) Vedi II p. Ceillier, Storia degli tenitori eccle.s., tom. XVI, 
ari. r,iuslininno, pag. 4t>4 « seg Dupin, Bibliuieca, V se- 
colo, pag. IU 7 e Seg, / . 
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?«oi ce ne staremo paghi a far menzione «li alcune 
delle più importanti. 

È vietalo ai vescovi di abbandonare la loro chiesa 
per portarsi alla corte sotto qualunque siasi pretesto, 
a meno che non ne abbiano ottenuto un’ espressa 
permissione dall’imperatore. Si dice che l’assenza 
«lei vescovi è causa che il servigio divino si faccia 
senza dignità e senza edificazione ; che gli affari 
delle chiese sieno male amministrali e le loro ren- 
dile impiegate in vane spese non solamente dai pre- 
lati ma dai oberici e dai servi che li accompagnano. 

Con un’altra legge è vietalo ai vescovi in esecu- 
zione dei canoni di disporre con testamento o per 
via di donazione o coh qualunque altra maniera di 
alienare dei beni che avessero acquistali dopo il 
principio del loro episcopato , a meno che non li 
avessero ereditali dal padre o dalla madre , dagli 
zìi o dai fratelli. Dopo questo divieto il legislatore 
entra nelle particolarità di molle cautele sagge per 
la sicurezza generale dei beni ecclesiastici , quali 
sono i conti che si debbono esigere dagli economi 
e l’amministrazione degli spedali, che allora era uu 
ufficio ecclesiastico. 

in una delle Novelle la simonia è proscritta eoa 
una severità che dimostra a qual segno erano già 
andati gli abusi in questo genere; 5i condannano 
i colpevoli alla perdila della dignità che hanno vo- 
luto ottenere e di quella che prima possedevano, 
oltre alia restituzione del prezzo sacrilego , in pro- 
fitto della Chiesa. I laici sono condannati a re- 
stituire il doppio ed all’ esilio perpetuo (i). in una 
lunga serie di novelle si provede alla libertà delle 
elezioni episcopali, alle ordinazioni, al governo este- 
riore della Chiesa , al regime dei monasteri, ai fu- 
nerali , alle donazioni in favor delle chiese e dei 



(i) Novell. fi. Berault-BcrcastcJ, 5torm CAiera, lom. Ili, 

P»i5- '99- 
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privati, alle procedure ed ai gìudiaj eccieaiastici, alle 
nuove costruzioni di edificj religiosi, airamministra» 
zione dei loro beni, al diritto di asilo. 

Giustiniano immaginb il sistema degli incorruttì- 
bili , i quali sostenevano che Gesù Cristo facendosi 
uomo non aveva adottato se non ciò che vi era di 
buono e di felice nella nostra natura , ma non' si 
era sottomesso a quelle disgustose infermità ed a 
quei perpetui bisogni di cui la natura ci ha im- 
posto il giogo. Quest’ eresia , che rinnovava modifi- 
candolo l’errore di Marcione e di Prassea, ebbe pochi 
settatori e fu bentosto abbandonata. Giustiniano, dopo 
essersi renduto ridicolo col divenir padre di que- 
st’eresia, ebbe la vergogna di diventarne suo malgrado 
il disertore. 

Egli fu più avventurato nell'affare dui tre capi- 
toli i che cosi erano nominate tre scritture di Teo- 
doreto vescovo di Ciro, d’ibas e di Teodoro di Mo- 
psuestia, che si accusavano a torto di favorire l’errore 
di fiestorio, perchè' non vi si adottava tutta la dot- 
trina di s. Cirillo / d’ Alessandria. Quelle scritture 
erano state adottate dal concilio dì Calcedonia (i); 
Teodorelo era principalmente riverito nella Chiesa ; 
ed i loro autori eran morti già da molti anni. Al- 
cuni pretesero di trovarvi proposizioni che favorivano 
la duplicità delie persone in Gesù Cristo. L’impera- 
tore si pose alla testa di questi zelatori e domansiò 
la condanna dei tre capitoli. Vigilio, che allora oc- 
cupava la sede di Roma^ rappresentava indarno che 
era uno scandalo il condannare scritti riconosciuti 
in un concilio ecumenico e che le proposizioni che 
vi si biasimavano erano suscettive di un senso mi- 
gliore.' Giustiniano rimase inflessibile e chiamò un 
sesto concilio generale , ove i tre capitoli furono 
condannati ed i loro autori colpiti coll’anatema. 



(i) Vedi in sulla fine del tom. XIX di questa Biblioteca 
l'alt, sui coucilio dì Calcedonia. 
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Giustiniino morì nel quarantesimo anno del suo 
regno o nel 566 in età di ottantaquattro anni. Egli 
ha fatto ediOcare a Costantinopoli la chiesa di s. Sofia. 

11. S. GREGORIO IL GRANDE 

PAPA E DOTTORE DELLA CHIESA. 

. ( V anno 604. ) 



Non v’ ha persona , anche fra le comunioni stra* 
niere, che ahhia conteso a questo santo pontefice il 
titolo dì grande {i). 'EgVì lo ha meritato collo-splen- 
dore delle sue azioni e delle sue virtù , e la sua 
vita forma una delle parli più considerabili della 
storia ecclesiastica. 

Nato in Roma verso il 54o, possessore di grandi 
beni, allevato dall’imperatore Giuslino II alla dignità 
di pretore corrispondente a quella di console o di 
primo magistrato della capitale , quando non aveva 
ancora che trentaquattro anni , rinunciò a tulle le 
speranze del secolo per abbracciare la vita reli- 
giosa (a), consacrandosi al ritiro in uno dei mona- 
steri che egli medesimo aveva fondali. Il senato, il 
clero ed il popolo di Ruma con voti concordi lo 
chiamarono nel 690, dopo la morte di Pelagio 11, alla 
cattedra pontificale , e suo malgrado ve lo fecero 



( 1 ) Magnus in rebus gesiis dictus. (Cave, Script, eccles., 
pag. 553, col. I.) 

(a) - È inutile l'estendersi molto nel mostrare che s. Gregorio 
fece veramente professione della vita monastica; poiché egli stesso 
assicura di aver avuto per superiore nel monastero di s. An- 
drea l’abate Valentino, ed altrove dire di aver veduto Massimo 
monaco quando lo era egli stesso. S. Giovanni di Tours e 
Giovanni diacono sono chiarissimi nello sporre questo fatto, a 
(Ceillier, Storia degli scrittori eccles., toin. XVII, pag. i3o. 
— Mabillon, ^Annali benedett., lib. VI, tom. 1. — Mainnbourg, 
Storia del pontificato di f. Gregorio il grande. — Fleui y ,' 
Sliiria eccles., lib. XXXIV, num. 5g. ) 
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salire. Scrivendo alla principessa Teotista sorella del- 
r imperatore si esprimeva in questa sentenza : u Ho 
perduto tutti ì piaceri del riposo: io non aspi- 
rava che a vivere lontano dalle cose sensibili per 
essere unicamente occupato nella contemplazione dei 
beni celesti. Non desiderando e non temendo nulla 
in questo mondo, m’ immaginava di essere sollevato 
al disopra di tutti gli oggetti terrestri , quando la 
tempesta venne a gittarmi in braccio ai timori ed 
ai pericoli (i). » £d al patrizio Narsete dirigeva 
queste parole: » Io sono talmente oppresso dal do- 
lore che appena posso parlare. 11 mio spìrito è cinto 
da dense tenebre ; io non veggo nulla che non sia 
triste ; non trovo che disgusti ed alQizione in tutto - 
quello che sembra più gradito al resto degli uo- 
mini ( 3 ). Ed a s. Leandro di Siviglia : u JNon 
posso trattenere le lagrime ogni volta che rivolgo 
il pensiero a quel porto felice da cui mi hanno 
strappato } il mio cuore sospira al solo pensiero di 
quella terra ferma a cui non mi è più possibile di 
poter approdare (3). » 

Fu d’uopo cercarlo per tre giorni e per tre notti 
nei boschi o nelle caverne , lungi dalla città , ove 
era andato a nascondersi all’annunzio della sua pro- 
mozione , mentre Roma tutta in pianti e prostrata 
innanzi agli altari implorava Gregorio per vescovo 
da Dio. 

Uno degli amici del nostro santo , Giovanni ar-- 
civescovo di Ravenna , si stupiva che egli avesse 
voluto sottrarsi colla fuga agli onori che io segui- 
vano , e gliene faceva una specie di rimprovero. 



()) Lib. I, cpist. V, pag. 491 . 

( 2 ) Lib. 1. epist. VI, pag. 498 . 

(3) Tom. 1, Opere, pag. 3. - S. Gregorio, che contava sul- 
Tamicizia che 1’ imperatore Maurizio gli aveva dimostrala in 
Costantinopoli, gli scrisse per iscongiurario di non approvare 
la scelta che si era fatta di lui ; ma la lettera fu intercettata, 
e Mdurizio ordinò di porre al più presto possibile s. Gregorio 
in pussessu della sede di s. Pietro. ( Ceillier, sopra, pag. i35. ) 
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S. Gregorio gli rispondeva col suo eccellente libro 
del Dovere dei pastori ossia Pastorale ( Libram re- 
galee pastoralis ) , in cui svolge con tanta soliHilì i 

F iericoli e gli obblighi del santo ministero. Questo 
ibro fu tanto cercato fin dal suo apparire che l'impe- 
ratore Maurizio volle averne una copia, la quale spedì 
al patriarca d'Antiorhia Anastasio perchè fosse tradotto 
in greco e diffuso in tutte le chiese dell’oriente. 
1 re pii deirjnghìiterra imitarono quest’eseoipio : lo 
stesso Alfredo il tradusse in lingua sassone e lo di- 
resse ai vescovi con una prefazione posta in fronte 
al volgarizzamento, di cui si scorgono ancora alcuni 
esemplari nelle biblioteche delTIngliilterra. S. Lean- 
dro lo diffuse nella Spagna; e i vescovi di^^ranoia 
lo proponevano nei loro sinodi dopo il libro delle 
sacre Scritture ed i canoni dei concilj , come mo- 
dello a cui si doveva conformare la loro condotta (i). 
1 capitolari dettati da Carlomagno, da Luigi il pio, 
e da Carlo il calvo non cessano di raccomandarne 
la lettura e la pratica (a). locmaro arcivescovo di 
Reims afferma che al suo tempo, quando egli ordi- 
nava i vescovi , si metteva loro tra le mani questo 
libro come il codice dei sacri canoni , facendo loro 
promettere dì osservarne le regole (3). i 

L'intera sua vita fu specchio delle virtù che egli 
io questo libro raccomanda (4). La sua mensa era 
frugale ; immense le sue elemosine ; illimitata la sua 
carità (5); ferma del pari ed indulgente la sua 



(i) Condì, mogunl., ann. 8i3 in praefat. — Condì, rke- 
mens. II, caii. io. — Turon. Ili, can. 3. — CataJaan. Il, 
can. I. 

(a) Vedi Baliizio, CapU. 

(5) Praifat., Opusc. — Ccillicr, Star., tom. XVII, pag. igi. 

(4) Espressione del coneilìo di Tours, Condì, turon., tom. 111, 
can. 3 apud Condì. Labbe. 

(5) He oe può vedere la testimonianza nella storia del suo 
pOntiHcato di Maiinhourg, ed ancur meglio nella sua vita del 
p. Dionigi di Sauta-Marla superior generale della congregazione 
di a. Mauro, pubblicala prima in francese (Koiien, ibg7 io 
poscia in latino nel IV voi. dell’ediz. delle opere di s. Gregorio. 
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condotta coglf eretici e co’ giudei. Egli scriveva al 
vescovo di Napoli di accogliere lutti quelli i quali 
volessero rientrare nel seno della Chiesa. « Prendo 
sopra di me , diceva egli , tutti gli sconci che po> 
tessero derivare dalla loro pretesa riconciliazione. 
Una troppo grave severità sarebbe pregiudizievole 
alla salute delle loro anime. » Ordinava a Pietro 
vescovo di Terracina di astenersi da ogni violenza 
per riguardo ai giudei e di non adoperare che le 
armi della dolcezza e della carità, come le sole ca> 
paci di conquistare i cuori. Allo stesso vescovo poi 
ingiunse di rendere loro quella sinagoga che ad essi 
aveva tolto (i). 

Primo egli sottoscrisse le sue lettere col titolo 
di servo dei servi di Dio , adottato da’ suoi succes- 
sori e forse cangiato troppo spesso in una semplice 
formula. 

La sua umiltà respingeva ogni specie di- fasto. 
Giovanni il digiunatore patriarca di Costantinopoli 
usurpava il titolo di vescovo ecumenico od univer- 
sale: s. Gregorio impugnò questa pretesa prima colle 
rimostranze, poscia col suo esempio. Ben lungi dal- 
l’attribuirsi un tale titolo, che era beo più dicevole 
all’eminenza della sua sede, lo condannò altamente 
nelle sue lettere indiritle tanto a questo patriarca 
quanto all’imperatore ( 2 ). L’assumere un somigliante 
titolo era un far credere di volersi attribuire tutto 
l’episcopato e di non riguardare gli altri vescovi 
che come suoi inferiori e semplici vicarj ; ciò che 
era evidentemente contrario all’ istituzione ed alla 
dottrina costante della Chiesa sull’episcopato (3). 



(i) Lil>, 11, epist. 53. — Beraull-Bercistei , tom. IV, 
pag. 4oa, 4u3. 

(a) Lib. V, epist. 18 , ao, ai. — Ceillitr, pag. 124 , i4i» 
— Berault-Bercastel, pag. 396 . 

(3) Tbomass., Disciplina antica e moderna, tona. I, pag. 81 . 
11 patriarca di Costantinopoli non cessò per questo dal soste- 
nere orgogliosaroente il suo titolo fino alla morte. 



) 
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S. GAE<;ORIO IL nilANDE 

Le circostanze in coi si trovava allora la cii- 
stìaniti richiedevano un ponteGce simile a Gregorio, 
cioè un uomo di una consumata santità, di una ca- 
pacità superiore e di un coraggio .a tutte prove. 
Quando egli sali al pontificato, le chiese dell’oriente 
erano in preda alle divisioni cagionate dagli errori 
di Nestorio e di Eutichete, ed egli le uni ; nell’oc- 
cidente l'Inghilterra era ancora immersa nelle sii- 

K erstizioni del paganesimo, ed egli vi fece penetrare 
I luce del Vangelo.'! Visigoti impadronendosi della 
Spagna l’ avevano infettata colle empietà di Ario , 
ed egli vi ristabilì la professione della fede ortodossa. 
Liberò l’ Africa da tutti i mali che vi cagionavano 
i donatisti , bandi lo scisma dall’lstria e dalle pro- 
vincie vicine e purgò la chiesa gallicana dal delitto 
della simonia, che vi faceva grandi guasti. Essendo 
una gran parte dell'Italia caduta sotto il dominio 
dei Longobardi , i quali erano ariani ed idolatri , 
represse soventi volte il furore di questi popoli e 
loro inspirò sentimenti d’umanità io favore del suo 
gregge: ebbe anche la gloria di convertirne molli, 
e principalmente il loro re Agilulfo , il quale fece 
una solenne abjura dell’arianesimo (i). 

S. Gregorio sapeva accoppiare la fermezza sempre 
inviolabile nel mantenimento delle regole con quella 
legittima deferenza che l’autorità richiede. 

L’imperatore Maurizio pubblicò nel Sqa un decreto 
con cui- era vietato a tutti quelli che avessero eser- 
citato cariche pubbliche di entrar nel clero prima 
di aver renduto conto della loro amministrazione, 
ed a tutti quelli che avevano preso qualche impegno 
nella milizia di abbracciare la vita monastica. La 
prima disposizione della legge non aveva nulla che 
non fosse saggio e conforme alla disciplina ; ma non 
era cosi dell’altra, che chiudeva agli uomini d’arme 
l’ingresso del cielo, chiudendo loro quello della 



• • . . ; t Ì**‘* 

(i) Buller, Fiia dei santi, tokn. il» pag. 5^. 
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penitenza. S. Gregorio ricUmò fortemente innanzi 
al principe, il quale non tardò a modi6care il suo 
editto ; ma prima di riclamare fece pubblicare il 
decreto, come .gli era stato ingiunto. Così , scriveva 
egli a Maurizio, io ho adempito a un doppio dovere ; 
ho obbedito aU’imperatore pubblicando il suo editto, 
ed bo sostenuto il mio ministero , rappresentando 
che esso non si accordava nò punto nè poco cogli 
interessi della gloria di Dio(i). 

Nel 6oa Foca era giunto all’ impero per mezzo 
della ribellione delle truppe e colla strage di tutta la 
famiglia imperiale^ e s. Gregorio, al dir di uno sto* 
rico, credette m ebe le circostanze gli permettessero 
un complimento di congratulazione : onde scrisse al 
novello imperatore una lettera, io cui, dopo essersi 
congratulato sul suo innalzamento , lo esortava ad 
impor fine alle ingiustizie ed a far regnare tra i 
suoi sudditi la liberti e. la pace. Pion ti asteneva dal 
disapprovare la condotta deirnsurpStore, ma il bene 
generale dell’Italia esigeva che egli usasse ^alcuni 
riguardi a Foca e che non esacerbasse costui in- 
vestito della suprema possanza (3). » Questo santo 
, papa fu obbligato , se non voleva vedere il suo 
popolo ridotto alle più spaventose calamità , di pi- 
gliarsi la cura temporale dello stato. 

Uno scrittore protestante , la cui penna sempre 
intinta nel fiele non fa maggior grazia ai nostri più 
grandi uomini di quello che ne faccia ai dogmi più 
rispettabili, si è mostrato giusto una volta col pon- 
tefice s. Gregorio. Ecco come ne parla lo storico 
Della decadenza e della cadala dell'impero romano, 
u Le sventure di Roma obbligarono il pontefice ad 
esercitare ad un tempo tutte le specie di potere spi- 
rituale, civile e militare. Se si dee credere a ciò che 



(i) Berault-Bercastel , tom. IV, pag. 433. — BossucI, De- 
fent. declartU., parte 1, lib. Jl, cap, YIH, pag. 308, toin. 1, 
ediz. del 1745. 

(3) Maimbeurg e Jkrauli.Bercastel, |>ag. 436. 
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egli dichiara, gli sarebbe stato facile il distruggere 
i Longobardi colle loro interne discordie ; ma in 
qualità di vescovo cristiano egli preferì d’impiegare 
il suo ministero nel ristabilire la pace col mezzo 
della dolcezza e della persuasione. INeirinipossibililà 
di far adottare per intero un trattato che egli aveva 
proposto, imprese a salvare la sua patria senza il 
consenso dell' imperatore e dell’ esarca. La sua elo- 
quènza persuasiva , le sue liberalità distribuite op- 
portunamente distornarono la spada dei barbari so- 
spesa sopra Roma. La corte di Bisanzio gli fece al- 
cuni rimproveri e volse il "suo merito ’iii ridicolo; 
ma egli rinvenne il più bel titolo aH’autorità sovrana 
e la più bella ricompensa di un cittadino nell’attac- 
camento e nella riconoscenza del popolo (i). r> 
Questo santo papa non andò meno debitore del 
tuo soprannome di grande all’ ampiezza delle sue 
cognizioni ed all’ eccellenza de’ suoi scritti che alle 
eminenti sue virtù. Si concepisce diflicilmente come 
egli abbia potuto lasciare un così gran numero di 
opere alla posterità quando si considera che nei 
tredici anni in cui durò il suo pontiiicato egli fu 
incessantemente' occupato dei mezzi di procurare la 
gloria di Dio e della Chiesa colla riforma dei co- 
stumi e colla edificazione dei fedeli , di alleviare i 
poveri, di consolare gli afilitti, di uiautenere la di- 
sciplina ecclesiastica, di faticare intorno all’accresci- 
mento della pietà e della religione. Lo stupore e 
l’ ammirazione si addoppiano , se si riflette alla de- 
bolezza della, sua salute, alle sue continue malattie 
ed al tempo considerabile da lui impiegato negli 
esercìzi della preghiera e della contemplazione. Egli 
osservava tutte quelle pratiche della vita monastica 
che erano compatibili colla sua dignità. Teneva an- 
che presso di sè molli de’ suoi religiosi, i quali 



(i) S^pria della decadenza, ecc. di Gibbon, abbreviala da 
Adam e tiadoUa dall’iuglesc da Briaut, cap. XXII, tom. 11, 
pag. 296 . 

Goillon, Tom. XX IF. 4 
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abbandonava meno che fosse possibile, onde non per- 
dere di mira i suoi obblighi. Teneva con loro fre- 
quenti e pia conferenze, ed è in quest’occasione che 
egli compose i suoi Morali, che furono'sempre gran- 
dissimamente stimati nella Chiesa. dobbiamo es- 
sere gran fatto stupiti se ^li non si è del tutto 
sottratto ai difetti del secolo j poiché non è in po- 
tere dell’ uomo il far retrocedere un torrente. la 
circostanze cosi gravi quali furono quelle in cui fu 
appellato questo santo pontefice, egli aveva tutl’altro 
da fare che curarsi delle frasi e della pulitura del 
suo linguaggio. Bisogna pur confessare col suo dotto 
editore » che i santi Padri in generale si occupano 
ben poco nelle loro composizioni di ciò che v’ ha 
di più gastigato e di più elegante (t). n Berault- 
Bercastel confessa francamente che il suo stile è quello 
del suo secolo , cioè oscuro , intralciato , carico di 
viziose locuzioni, gii barbaro; «difetto, aggiunge 
egli, vantaggiosamente compensato dalla divina un- 
zione che forma il carattere della sua eloquenza ( 2 ). » 
L’ abate Fleury rimprovera a s. Gregorio particolar- 
mente di aver troppo conceduto all’ allegoria (3) ; 
come adoperò anche s. Bernardo. Ma questo difetto 
tanto nell’uno quanto nell’altro è i| più delle volte 
riparato dalla solidità dell’ istruzione ; e ne fanno 
testimonianza le frequenti applicazioni che ne fu- 
rono fatte dai migliori tra quelli che composero 
sermoni. 

Andiamo debitori della più corretta edizione delle 
opere di s. Gregorio al p. Dionigi di Santa-Marta 
* generale della congregazione di s. Mauro, il quale 



( 1 ) Ntque vero semper occurrit sanctis Patrihus quoti me- 
iius et ele^antius scriberent. ( Dionysii Sammarthan., in etViL 
s. Gregorit , tom. 1 MoraU, col. I0i3, nota a. ) Ci desta lo 
sdegno il tono con cui Hume ed altri scrittori moderni si 
pcrincttuno di giudicare del suo stile. 

(•i) Storia delta Chiesa, lib. XX, tom. IV, pag. ^ 07 . 

(5) Quinto discorso sulla storia eccles., loin. XVll in 12 .’, 
pag. 58. 
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fu ajulato da un altro dotto beoedettino, il p. Gu- 
glielmo Bessìn (i). riel nostro lavoro abbiam seguito 
questa edizione. 

ANALISI DELLE SUE OPERE. * 

Sarebbe vergognoso per un sacerdote che esercita 
In professione di predicatore il non conoscere, almeno 
sommariamente , la dottrina di un pontefice sempre 
vivo nella chiesa di Dio per comunicarle 'la sua luce. 

La prima delle opere che si presenta è il libro 
dei Morali, od il Commentario sopra Giobbe, com- 

f iosto di sei [tarti, che si distribuiscono in trentacinque 
ibri divisi per capi. S. Gregorio fece quest’opera 
pregato da s. Leandro arcivescovo di Siviglia ( 2 ). 
« Da essa s. Isidoro, s. Tomaso d'Àquino, senza par- 
lare di molti altri, hanno attinto quelle massime su- 
blimi che noi ammiriamo nei loro scritti (3). » 

S. Gregorio espone .in un proemio le diverse opi- 
nioni sull’autore del libro dì Giobbe, sulla sua patria 
e sulle virtù del santo patriarca, sulle prò ve. e sulle 
pene che dovette 'sostenere e sulla sua invitta pa- 
zienza che ne forma l’immagine anticipata di Gesù 
Cristo. Egli afferma esser questa una storia reale 



(1) Quattro volumi in fol. Parigi, 1705, colla dedica al 
papa Clemente XI. 

(2) S. Leandro scontrò -in Costantinopoli , ove era stato 
spedito dal principe Ermenegildo , s. Gregorio , col quale si 
strinse in tenera amicizia. Egli era fratello di s. Isidoro , ch'e 
gli succedette nella sede di Siviglia : lia lasciato alcune opere 
c tra le altre un’ eccellente lettera sulla vita religiosa diretta 
alla sua sorella Fiorentina, pubblicata dall’ llolstenio nel Co- 
rnee delle regole di s. Benedetto d'Anagni, in Parigi nel i635 ; 
e nel Xll voi. della Biblioteca dei Padri. 

(5) Butler, Vite dei santi, al suo art., tom. XI, pag. 5i2. 
X Le più belle massime della vita cristiana e le regole piu 
importanti della pietà e della morale si trovano descritte in 
questi libri in una maniera santissima e tutta piena d’unzione 
e di sapienza, x ( Vedi la traduzione francese IV voi. in 8.° 
Lione, itigtj, tom. 1, Avoerlimento, ) 
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scritta da. lui medesimo per istruzione e per conforto 
di tutti gli uomini colpiti al par di lui dalle malattie 
o dalle avversità (i). Si propone di spiegarla nel senso 
letterale, morale ed allegorico ; il che eseguisce co- 
stantemente seguendo il testo versetto per versetto (a). 

In questo disegno, che apriva alla penna del santo 
dottore una carriera vasta del pari che variata, non 
era piu possibile che si soggettasse ad un ordine 
preciso e determinato. S. Gregorio afferra tutto ciò 
che gli presenta un oggetto di utile istruzione; lo 
abbraccia, lo svolge sotto tutti gli aspetti e sembra 
abbandonarsi alla fecondità della sua imtpaginazione. 
Un amor naturale per l’ allegoria , clm d’ altronde 
formava uno dei caratteri particolari del suo secolo, 
lo trascina, e di ciò gli si fa un rimprovero come 
già osservato abbiamo. Ma che importa , possiamo 
noi rispondere con s. Paolo , purché venga annun- 
ciata la verità di Gesù Cristo, che c'importa dell’oc- 
casione o del modo (3)7 Ciò a cui sovrattutto biso- 
gna badare è il risultamento, è l’edificazione, è quella 
impressione vivifica dello Spirito Santo che si fa 
sentire nelle spiegazioni sempre gravi e profonde 
date dall' erudito interprete. Ed ecco l’ inestimabile 
vantaggio che si può raccogliere da quest’ opera, la 
quale è il corpo più perfetto che l’antichità ci abbia 
tramandalo delle verità morali e delle sante regole 
della vita interna. Un gran numero di spiegazioni 
curiose , di viste acute , di pensieri delicati e com- 
moventi compensano ben bene il lettore dell’ap- 
. parente prolissità che vi si scontra. IXon impren- 
deremo adunque a far di questo libro un’ analisi 



(i) Si leggerà con frutto la dissert.izione sul tempo di 
Giobbe , sulla sua malattia ecc> , inserita nel voi. IX della 
Bibbia di Veiice. 

(a) Tom. 1 deH’ediz. maurina, pag. 7 e seg. 

( 3 ) Quid enim ? dum omni modo , sive pér occasionim 
fife per verilatem, Cfiriflus annuiicielur, et in hoc gnudeo ; 
scio enim quia hoc mihi proveniet in saìutem per subniini- 
slrationem spirilus Jesu Chrisli, ( Pbil. I, 18, ig. ) 
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regolare, di cui non ci sembra suscettivo; ma ab- 
biamo con cbe soddisfare i nostri lettori mettendo 
ad essi sott’occhio una scelta delle sentenze più im- 
portanti di cui è pienoi 

Lo Spìrito Santo non si rendette visibile soltanto 
sotto la forma di uua colomba, ma sotto quella altresì 
del fuoco ; doppio emblema con cui mostrava che 
quelli ì quali sono pieni di lui sanno accoppiare alla 
dojcezza ed alla semplicità della colomba tutto l’ar- 
dore dello zelo contro i peccatori. 

Bisogna notare con s. Gregorio cbe u Dio pèr- 
mettendo al demonio di attaccare i santi , 'non gli 
dà ordinariamente questo potere se non all'uopo cbe 
ne riceva maggior confusione e cooperi egli mede- 
simo alla sua ruina (i). » ( p^g- ) 

Per far meglio risaltare la virtù di Giobbe,- la 
Scrittura osserva cbe i beni di cui egli soffri pa- 
zientemente la perdita erano considerabili. Rare volte 
si perde senza dolore ciò cbe si possiede con attac- 
camento. ( pRg- 19.) 

A misura che i suoi Ggliuoli si univano nei loro 
conviti, Giobbe offriva olocausti al Signore ; perchè 
non ha .guari alcun banchetto che non bisogni 
puriGcare con sacriGcj e con espiazioni. ( pag. 20. ) 

«"Bisogna puriGcar le azioni ed anche le virtuose 
con esatte indagini, per tema di pigliar per buono 
ciò che è cattivo, e per un bene perfetto ciò che è 
iniperfelto e difettoso ; il cbe ci viene indicato dal- 
l’olocausto che Giobbe offriva per ciascuno de’ suoi 
figliuoli : e tale è il nostro sacriGcio, l’offrire a Dio 
preghiere per ciascuna azione di virtù come per 
ciascuno de’ nostri Ggliuoli, per tema che la sapienza 
non si sollevi, l’ intelligenza non si smarrisca , la 
prudenza non si confonda, la forza non degeneri in 
presunzione. E per9hè l’olocausto è un sacriGcio che 
tutto intero si consuma, è necessario che la nostra 



[ (i) Tradotto da Fronienlicrcs, Serm., tom, I, pag. 67. 
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anima sia accesa dal fuoco della compunzione, e cbe 
consumi in questo fuoco tutto ciò cbe v’ha d’ im> 
puro nei pensieri. Bisogna stritolare i profumi, cioè 
considerare particolarmente .tutto ciò che succede 
uell’aniraa nostra j e ridurlo in polvere con quesl’e* 
same : bisogna levar la pelle della vittima e tagliarla 
in pezzi , cioè bisogna togliere alle nostre azioni 
quella esterna superfìcie che ce le fa sembrar vir- 
tuose per riguardarle sino nel fondo (i). » (p^g'* ^o.) 

È col timore cbe la santa Chiesa degli eletti co- 
mincia a"d entrare nelle vie della semplicità e della 
giustizia, ed è colla caritè che si termina il suo corso, 
Non v’ha rinuncia intera al peccato se non - quando 
è l’amore di Dio che ce ne allontana. Facendo il 
bene col solo sentimento del timore non si è per- 
anco al coperto dalla colpa ; poiché si pecca per 
questo solo cbe si vorrebbe pur peccare , se si po- 
tesse farlo impunemente. ( pag. 29 ) 

Alcuni fanno consistere i più sublimi sforzi delia 
filosofìa nel mostrarsi insensibili al dolore ; altri se 
ne lasciano talmente opprimere che danno io mor- 
morazioni ed in trasporti. L’esempio di ' Giobbe con- 
fonde gli uni e gli altri : egli lacera le vestimeota, 
ma si prostra adorando la mano che lo percuote. 11 
vero coraggio non è una fredda insensibilità nè un 
vile abbattimento. ( pag. 5o. ) 

Chi sa resistere coraggiosamente alle sue passioni 
può farne altrettanti stromenti.di virtù. Voi siete, a 
cagion d’esempio, di un’indole ardente che vi porta 
alla collera ; questa passione sottomessa al freno della 
ragione si cangerà in un santo zelo. Voi siete ac- 
cessibile ai movimenti dell’orgoglio} abbassando il 
vostro Spirito sotto il giogo del timore dei giudi/.) 
di Dio, imprimete al vostro linguaggio una generosa 
libertà per la difesa della giustizia. 11 tale si sente 



(i) Tradotlo da Nicole, Saggi, toni. Ili, pag. iGò ; o 
toni. Xlll, pag. 241. 
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stioiolalo al male dalla forza del suo temperamento, 
soggiof'hi la sua carne colle opere della penitenza ; 
e ciò che fu per lui uno stimolo pericoloso diverrà 
una sorgente di merito. ( pag. loo. ) 

Il peccato si forma nel cuore con quattro gradi , 
e con quattro altri sì compie nell' azione. I primi 
gradi sono la suggestione, il diletto, il consenso e 
l’audacia che si pone. nel difenderlo. La suggestione 
deriva dal demonio , il piacere dalla carne, il con- 
senso dalla volontà e l’ audacia nel difenderlo dal- 
l'orgoglio. In tal guisa avvenne la caduta del primo 
uomo: il serpente sugger't il male j Èva vi gustò il 
piacere; Adamo vi consentì e poscia ricusò auda- 
cemente di confessare la sua colpa. Lo stesso accade 
ne’ suoi discendenti per l’azione che consuma il pec- 
cato. A prima giunta sì pecca segretamente ; poi si 
commette il peccato agli occhi del mondo senza 
provarne confusione; ìndi passa in abitudine; e (inal- 
inente si fomenta, si perpetua o colla seduzione di 
una falsa speranza o colla disperazione di una fu- 
nesta pervicacia, (pag. laS, ia4. ) 

« Afiinchè i grandi rendano salutare la loro po- 
tenza , bisogna che sappiano ciò che possono ; ma 
per non inorgoglirsi bisogna che ignorino ciò che 
possono (i). n 

u Le potenze sotto cui tutto piega debbono ser- 
vire a sé medesime di limiti ; e sono tanto più ob- 
bligate a ridursi sotto questa disciplina severa in 
quanto che sanno che il sentimento del loro potere 
persuade più facilmente di accordare a sè le cose 
che non sono permesse (a).'» 

Quegli solo si guarentiste dai piaceri vietati che 
sì astiene o non si dà in preda che con riserbo ai 
piaceri onesti e legittimi (3). 



(i) Tradotto da Bossuet, 5erm., tom. V, pag. 586. 

(•>.) Lo stesso Serm., tom. 'VII, pag. 234,. 

(3) -AImcQo bisogna tenere per certo che quei trasporti 
di gioja sensuale sono incoinpalibili culla santa tristezza della 
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Spesso Iddio tollera in questo mondo coloro che 
condannerà per sempre: e talvolta punisce slrepito- 
saiiienle per un riguardo alla debolezza dei buoni, ai 
quali procura questa consolazione. Egli soffre che I 
malvagi prevalgano nel tempo sui buoni , affinché 
le persecuzioni che questi sostengono da quelli ser* 
vano a purificarli. Allre volte anche i colpi della 
sua vendetta piombano sui liialvagi per fortificare 
coll’esempio dei loro gastigbi la confidenza dei buoni. 
Se li estendesse sopra tutti , su chi mai potrebbe 
esercitarsi il rigore del suo ultimo giudizio? Se non 
si vedesse mai nessuno colpito, si stenterebbe a cre- 
dere che Dio si prenda cura delle cose di quaggiù. 
Tale è dunque l’econouiia della previdenza j ora essa 
fa sentire ai malvagi la sua mano vendicatrice per 
mostrare che non lascia impunito il delitto , ed ora 
accorda ad essi una lunga impunità per insegnare a 
qual giudizio, li riservi (i). ( pSg. i54-) 

(c lu distinguo colla Scrittura tre sorta di sonni , 
che provengono da tre cause ben diverse; quello 
dei morti, quello dei giusti e quello dei peccatori. 
S. l’aolo parla dei primi quando riguarda i morti 
come persone addormentate, che debbono svegliarsi 
nel giorno dell’universale risurrezione. La sposa dei 



peoitcnza , poiché essa richiede che sappiamo privarci anclie 
delle cose pci messe : Ltiam a licitis.f* { Bossuet, Scrm., lom. Jl, 
pag. 35i.) 

(i) Uloiitargon, Dizion. nposL, tom. V, pag. 260. E celebre 
un’ altra sunteuza che si legge nei Sforali di s. Gregorio su 
quest’ argomeotu ; Pcrcussionum diversa siint genera: alia 
namqtie est percussio qua piccator perculitur ut sine re- 
trnctntionc puninlur , alia qua peccaior percutUur ut enrii- 
gatur. — Egli è aleuna percussione, per la quale il peccatore 
è percosso aeciuccbè sia punito senza alcuna retrettazioue : 
alcun’ altra è per la quale il pcrcatore è punito perclic sia 
corretlo. — Cosi traduce Zanoni da Strada , contemporaneo 
del Peti arca, di cui ci resta un volgarizzamento dei Sforati 
che è citato dalla Crusca e che in molli luoghi pecca di 
rozzezza , alla quale nion.s. Funtaiiini c prima di lui il cardi- 
nale Tornasi avevano teutato di rimediare. 11 Trad. 



( 
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Cantici rappresenta i secondi quando dice che essa 
dorme , ma che veglia il suo cuore ; e Io stesso 
s. Paolo fa menzione degli altri quando ci avverte 
che è tempo di svegliarci e di uscire dal nostro 
sonno (i). n 

L’anima umana, decaduta- dal paradiso in conse- 
guenza della colpa del primo padre, ha perduto la 
luce delle cose invisibili e si è interamente abban- 
donata all’amore della contemplazione degli oggetti 
inlellelluali quanto più sì è sparsa al di fuori con 
minor rilenulezza ; onde accade che non è più ca- 
pace di conoscere se non ciò che vede , quasi toc- 
candolo cogli occhi del corpo. L’uomo poteva, con- 
servando la sua innocenza in un colla fedeltà, essere 
spirituale anche nella carne ; ma sozzandosi col pec- 
cato divenne carnale perGno neU’intelligenza. 1 pen- 
sieri non gli giungono se non per mezzo delle im- 
magini che gli vengono prestate dai corpi, cioè dal 
cielo, dalla terra, dall’acqua, dagli animali e da tutte 
le altre cose visibili a cui si volgono i suoi sguardi. 
A forza di contemplarle e di spaudervisi sopra per 
limitarvi i suoi godimenti esso divenne come pe- 
sante e, per cosi dire, si è fatto materiale con questi 
elementi grossolani; e divenuto incapace di sollevarsi 
Gno ad una regione superiore, rimase strisciante nel- 
l’angusta sfera in cui lò concentrarono i suoi affetti. 
Se l’anima tenta con incredibili sforzi di uscire da 
questa abbiezione, è molto se giunge ad una cogni- 
zione di sè medesima la 'quale sia sciolta da fantasmi 
corporei in guisa che , conservandosi senza alcun 
miscuglio di queste immagini terrestri, si possa aprire 
il varco all’ intelligenza dell’ eterna sostanza. In tal 
guisa essa serve come dì grado a sè medesima per 
salire dalle cose esterne al suo proprio interno, onde 

P oter poi sollevarsi Gno a Dio. £d in fatto, allorché 
anima si distacca da tutte le immagini corporee 



(i) Tradotto da foli vescovo d’Ageb, Semi , to6i. I, pag.'54'). 
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per rientrare in sè medesima, si può dire clie essa 
non ha fatto mediocri progressi. 

3 Ia anrorchè Taninia sia incorporea, pure trovan- 
dosi unita ad un corpo partecipa alla qualità locale 
dei corpi , poiché è chiusa in un luogo ed in uno 
Spazio corporei. Siccome pertanto oblia ciò che ha 
saputo, sì rammenta di ciò che aveva obliato ; e si 
rallegra dopo la tristezza e si rattrista dopo la gioja j 
così tutti questi diversi cangiamenti le mostrano 
abbastanza quanto essa sia lontana per sua natura 
dalla sostanza immutabile ed eterna che rimane • 
sempre la stessa , che è presente dappertutto , dap- 
pertutto invisibile , dappertutto intera , dappertutto 
ìncómprensibile , che lo spirito che la ricerca con- 
ardore contempla senza che essa abbia forma visibile, 
che intende senza che abbia una voce , che tocca 
senza che abbia un corpo e che ritiene senza che 
sia in alcun luogo. ( pag. i66 alla 167.) 

Quando lo spìrito avvezzo alle cose corporee vuol 
' pensare a quella sostanza invisibile, egli è travagliato 
dalle immagini di un inQuìto numero di fantasmi 
' materiali. Ma quando abbia cura di allontanarli co- 
mincia in certo qual modo a scorgerla ; e se non ha 
cognizione bastante per iscoprire ciò che essa sia, 
almeno ne conosce abbastanza per iscoprire ciò che 
essa non è. 

Tuttavia ciò che noi conosciamo di Dio non può 
essere vero, se non quando riconosceremo che non 
ne possiamo nulla conoscere perfettamente. 

La giustizia di Dio messa a fronte di quella del- 
Tuomo non è che ingiustizia, in quell’ìstesso modo 
che una lampada la quale ci illumina fra le tene- 
bre si trova oscurata allorquaudo si espone alla chia- 
rezza del sole. (pag. i6g. ) . 

Chiunque mormora nelle persecuzioni ed in mezzo 
..ai mali che soffre accusa la giustizia di colui che 
^glieli manda. Bisogna dunque che l’uomo si stimi 
•' "più puro del .suo creatore per querelarsi dei flagelli 
* co’ quali è punito j ed è un preferirsi io certa qual 
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maniera* a Dio medesimo il biasimare la condotta 
che Dio tiene a suo riguardo , allorché lo affligge, 
(pag. 170.) 

V’ ha grande differenza tra il moto della collera 
che l’impazieBza desta nella nostra anima é l’ inde- 
gnazione che vi forma lo zelo della giustizia. Questa 
prima collera è l’effetto del vizio mentre Taltro lo 
è della virtù. Ed in fatto se l’ ìndegnazione e la 
collera non venissero mai dalla virtù , Finees non 
avrebbe placato la collera di Dio colla sua spada. 
Eli al contrario trasse sopra di sè il furore della 
divina vendetta perché non fu animato da questo 
santo moto di zelo. £' la severità della collera di- 
vina si accese con tanto maggior ardore contro di 
lui, in quanto che egli aveva mostrato maggior tie- 
pidezza ed induigenzà co’ Suoi figliuoli. Si parla di 
questa lodevole collera nel salmo in cui si dice : 
Adiratevi '« non peccale; il che non è inteso bene 
da coloro i quali non vogliono che ci adiriamo 
contro le colpe del nostro prossimo , ma solamente 
contro le nostre. Essendo vero che dobbiamo amare 
* il prossimo come noi medesimi , ne consegue che 
dobbiamo animarci uguslménte lèontro i suoi che 
contro i nostri peccali. { pag. 177. ) «• > 

Bisogna prima di tutto che colui il quale è ani- 
mato dallo zelo della giustìzia riguardi bene che la 
sua collera non esca mai dai conuni della ragione ; 
ma piuttosto, considerando esattamente nella- corre- 
zione delle colpe altrui ed il tempo e la maniera , 
moderi con diligeuza:-.e circospezione quel moto che 
si Solleva nel suo, spirito, che vi reprima tutti i sen- 
timenti di animosità personale e riduca alle regole 
dell’equità le commozioni troppo impetuose, l’er 
^ diventare con tanlb^maggior giustizia il vendicatore 
delle colpe altrui, si mostri vittorioso delle sue pro- 
prie. abbia cura di perfezionarsi colla pazienza prima 
d’ ingerirsi* nel correggere i difetti altrui , e solle- 
vandosi al disopra del suo proprio zelo , procuri 
,^<1 giudicarne senza passione, per timore che, essendo 
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commosso eccessivamente da un falso zelo d’equitì, 
non si lasci trasportare e non si allontani dalla 
verità. ( pag. 178.) 

Ho lualeiiettu la prosperità dell'empio, dice Giobbe, 
perché pensava alla dannazione che lo aspetta. Quanto 
più si sollevò nel suo peccato, eccolo tanto più pro- 
fondamente inabissato nelle pene. Tutta quella eie- , 
vaziune è svanita per non lasciar luogo cbe a tor- 
ntenti ed a gastìghi. Fu onorato sulla via , ma ai 
termine del viaggio è condannato al supplizio , si- 
mile ad un uomo cbe passasse per le praterie onde 
cadere nel fondo di una prigione, (pag. i84-) 

V'ha forse al mondo intelligenza capace di pene- 
trare le mirabili opere dell’onnipotente iddio? Egli 
ba creato tutto dal nulla, ha disposta questa prodi- 
giosa macchina del mondo con una potenza ed una 
virtù mirabili , ha sospeso il cielo al disopra del- 
l’aere, librata la terra sull’abisso, composta l’univer- 
salità degli esseri visibili ed invisibili; egli ha fatto 
l’uomo, quel compendio del mondo; dotandolo del 
particolare privilegio della ragione ed accoppiando 
in lui l’anima col corpo,' ha con mirabile segreto 
della sua onnipotenza, che ci è impossibile di com- 
prendere, trovato il mezzo di unire una sostanza 
spirituale con un po' di fango, (pag. 188.) 

Conosciamo una parte di queste maraviglie e ne - 
formiamo noi medesimi un’ altra parte , ma trascu- 
riamo di ammirarle perchè le cose che in fatto sono 
mirabili, poiché sono incoinprensihili, divennero vili 
per un uso continuo e poco considerabili agli oc- 
chi degli uomini. Dal che deriva cbe se un mo'rto , , 

risuscita , tutti sono pieni di ' maraviglia ; mentre 
nascendo tutti i giorni uomini che prima non esi- 
stevano nessuno ne fa le maraviglie , quantunque 
confessi che creare ciò cbe non era è qualche cosa 
di ben più grande del ristabilire ciò che prima 
esìsteva, (pag. 189.)' 

Il profeta, dirìgendosi all’anima turpata dalla colpa 
sotto il simbolo della figliuola di Babilonia, iScenrf/' , 
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le tlioe, ponti a seder nella polvere, o vergine figlia 
di lìabilonia ! non è più in trono la figlinola de’ 
Caldei. L’ appella ancora vergine per insulto onde 
rimproverarle di non esserlo. Scfindi : finché essa 
aspirò ai beni celesti era posta in un luocfo elevato, 
da cui è discesa abbassandosi ai vani affetti della 
terra ed abbandonandosi alla sregolatezza de’ suoi 
desiderj. Ponti a sedere nella polvere ; poiché ri- 
nunciando al cielo per cojicentrarsi nei beni della 
terra essa si è avvilita ed abbassata al dissotto di sé 
medesima con azioni airintulto terrestri. Non e più 
in trono la figliuola de’ Caldei. Decaduta dall’ im- 
pero che possedeva sopra sé medesima , trasportata 
cjua e là da passioni brutali e disordinate , essa si 
spande al*di fuori, errante di desiderio in desiderio, 
non camminando più che nelle tenebre al punto di 
non saper più che cosa si faccia e per un giusto 
giudizio di Dio, abbandonata alla sua propria volontà, 
si trova in preda alle penose agitazioni di un mondo 
di cui sente tutto il peso senza mai potersi strap- 
pare dal suo seno. ( pag. 192.)- 

Iddio fa spesso servire all’ esecuzione de' suoi di- 
segni gli sforzi medesimi , che i malvagi facevano 
per renderli vani. 1 fratelli di Giuseppe lo vendono 
per non adorarlo ; e precisamente perchè lo vendono 
verranno un giorno a prostrarsi a’ suoi piedi. Il po- 
polo giudeo esclama: -Essere spediente che un sol 
uomo muoja per lutto il popolo; ed appunto col far 
morire Gesù Cristo chiama sopra di sé l' estrema 
rovina. Volevano i giudei annichilare nel suo sangue 
la virtù de’ suoi miracoli; ma la loro crudeltà non ha 
servito che a renderla più luminosa, (pag. 194-) 
Chi disprezza il suo prossimo nell’avversità è con- 
vinto di non averlo amato nella prosperità. ( pag. 2 s 4 -) 
Avendo la santa Chiesa ricevuto dal -suo maestro 
la salutare dottrina dell' umiltà , fa' minor uso del- 
l'autorità che della ragione e dice col santo Giobbe: 
Porgete orecchio e vedete se io dico bugia ( VI, a 8 ), 
come se dicesse : non voglio che sul mio solo 
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coDiando crediate le verità che insegno, ma consento ■ 
che le esaminiate colla ragione. Che se vi sono Cose 
che la ragione non pub comprendere, essa ha forti 
argomenti per per.suadere, che non si debbono scan- 
dagliare colla ragione mister) impenetrabili alla ra- 
gione (pag. 243.) < * 

Vi sono nella vita alcune azioni laboriose; vene 
sono altre che sono vane e sterili , ed altre ad un 
ten>{)0 e laboriose e vane. Soffrire i mali della vita 
presente per l’amore di Dio è cosa penosa' ma non 
vana; spandersi nelle false voluttà del secolo è cosa 
vana ma non laboriosa : soffrire i mali e le disgrazie 
del mondo per l’amore del mondo è tutl’insieme e 
laborioso e vano, perchè -ranima è afflitta dalla pena 
e dal dolore ^enza essere ricreata dalla cansolazione 
della ricompensa. ( pag. 249. ) 

L’uomo usci dalle mani di Dio con un’anima ca- 
'’pace di mantenersi nella contemplazione del suo crea- 
tore e nel possesso invariabile dell’ amor suo. Dal 
momento in cui essa ha voluto, per cosi dire, met- 
tere ‘ il piede fuori di questa cittadella in cui si 
trovava posta cadde dall’amore di Dio neH’amore di 
sè medesima senza trovarvi un fermo albergo. Tra- 
scinata incessantemente dal moto della sua instabi- 
lità , data in preda alla sua corruzione trovossi in 
una perpetua contradizione con sè medesima ; ed al 
presente non più ritenuta , non più ferma , essa è\ 
continuamente lo zimbello della sua mobilità.* Nel ' 
riposo desidera V occupazione , nell' occupazione so- 
spira dietro al riposo. Non avendo l’ uomo potuto 
rimaner fermo quando il poteva, noi può ora anche 
quando il vuole ; è un infermo che si volge ora da 
un lato ed ora dall’altro .... Dal che deriva quella 
esclamazione di Giobbe : Per qual motivo mi hai 
preso per tuo avversario, ond’io son diventalo grave 
a me stesso ( Vii , 20 ) .’ Egli è contrario a Dio 
per aver disprezzati i suoi comandi ; è di aggravio 
a sè medesimo pel gastigo che lo trascina nella cor- 
ruzione. Ha cangiato una felice servitù che lo rendeva 
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libero con una funesta libertà che ne forma più 
che uno schiavo. Mes<;hino nel suo corpo, quella che 
egli chiama salute non è che una specie (rinfer* 
mità ; disoccupato languisce j affaticato dagli eser- 
cìzj sente esaurirsi le forze. Gli è d’ uopo ad ogni 
momento ripararle col nutrimento sótto pena della 
morte, dormire per riprendere il lavoro, vestirsi od 
esporsi aH’ària per difendersi contro il freddo ed il 
caldo. INelle malattie non guarisce che con altri mali, 
ed i rimedi istessi in cus va a cercare il sollievo 
delle sue infermità, per poco che ne prolunghi l’uso, 
si cangiano in novelle sorgenti d’infermità, onde le 
sue istesse cautele gli torneranno dannose ; gastigo 
troppo giusto dell'orgoglio, che ingenera la sua mina. 
Per punirlo della sua disobbedienza Iddio lo^ia at- 
taccato ad una carne di fango che incessantemente 
inclina verso la. sua decadenza. 

L’anima andò ugualmente soggetta al suo gastigo ; 
e posciachè ha meritato di essere esclusa dal sog- 
giorno tranquillo delle gioje interne, ora si vide in-* 
gannata da una vana speranza, ora agitata dal timore,' 
ora abbattuta dal dolore, ora trasportata da una falsa 
gioja. Si attaccò ostinatamente ad 'affetti terreni, che 
le sfuggono a misura che essa li segue, aflliggeo- 
dosi eccessivamente quando li perde ; così trapassa* 
con essi rapidamente, gettata del continuo in un tur- 
bine che da nulla è arrestato. In tal guisa questa 
soggezione alle cose mutabili la rende cangiante e 
sempre diversa da sè medesima. Desidera ciò che 
non ha ; se bentosto ne gode, noi possiede che Con 
inquietudine, con noja, con disgusto ; brairfa ciò che 
aveva disprezzato ed ha a sdegno ciò che aveva 
bramato. Se cerca d’ istruirsi intorno alle cose del 
cielo , non vi giunge che a stento > poiché subito 
le oblia o non se ne ricorda che per gonfìarsi di 
una vana gloria. Quanti sforzi non le costa il vincere 
la tirannide della carne? £ quando crede di averla 
superata comprimendo i suoi moti al di fuori , si 
sente al di dentro assediata dalle immagini spiacevoli 
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che la perseguitano. Vorrebbe pure talvolta solle* 
varsi fino alla coguizione del suo autore , ma le 
tenebre che l'offuscano e che essa ama ancora in* 
tercettauo i deboli lumi ebe fino ad essa perver- 
rebbero. Vorrebbe conoscere come la sua natura in- 
corporea regga il corpo a cui è unita , e non ne 

f iuò venire a capot si. vede tult’ insieme e vasta e 
imitata, in guisa ebe non sa più ciò che sia vera- 
mente (i). > 

Quale follia non è quella di affaticarsi tanto per 
correr dietro alle vane lodi degli uomini , di non 
praticare esteriormente la legge divina se non colla 
mira di una terrestre ricompensa ! E un dare a vii 
prezzo il più ricco di tutti i tesori il desiderare 
in cambio gli applausi degli uomini. Per un regno 
celeste ricevere in' cambio la miserabile moneta di 
alcune parole 1 Così fa l’ipocrita, ebe con grave dis- 
pendio non riceve che picculissitna rimunerazione.... 
Egli somiglia a quel Simone cireneo che fu obbli- 
,galo a portare la croce dì Gesù Cristo ; la portò per 
' forza e non di buona voglia. Cosi porta anch’ esso 
la croce del Salvatore , ma non sale con lui sul 
Calvario. 

Il desiderio della lode somiglia ad un ladrone 
■travestito sotto l’apparenza di un viaggiatore il quale 
congiungendosi a noi sul retto cammino ebe cal- 
chiamo, quasi per farci compagnia, cava tutto ad un 
tratto un pugnale con cui trafigge il cuore, (pag. 
e 307 . ) 

L’infelicità è il retaggio dell’empio, e la miseria 
quello del giusto ; differenza essenziale tra 1’ uno e 
l'altro, poiché l’eterna dannazione segue i reprobi, e 
gli eletti sono puriOcati in mezzo ai dolori passeg- 
geri dell’ avversità. L’ empio alza la testa in questo 
mondo, ma non può evitare la sventura che lo aspetta 



(i) Si sono uniti qui alcuni concetti della pag. iCo con 
alili della pag. 678,. . . 
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ne]I’altro ; ed il giusto, abbattuto sotto la fatica dei 
couibattimeoti che del continuo sostiene., non ha 
spesse volte la forza di alzare il capo. Ma queste 
pene di breve durata lo salvano dall’ eterna sven* 
tura. Il peccatore si innalza fra le gioje e le voluttà 
della terra per essere poscia inabissato nei supplizj 
iche non avranno Gne; ed if giusto, abbassandosi con 
umiltà nel suo dolore, è felicemente coperto dai dardi 
detb divina vendetta riservata all’ estremo giorno, 
(pia. 3a6.) 

Che cosa è mai 'quella terra tenebrosa di cui parla 
Giobbe se non le oscure carceri deirinferno sepolte 
nelle ombre della morte, ove gli infelici che vi sono 
condannati gemono esclusi per sempre dal lume, 
della vita ? Pion è più un gastigo passeggero nè 
un supplizio immaginario , ma sono tormenti reali, 
tormenti che non Uniranno , un lago profondo ove 
quelli che vi sono incatenati staranno immersi per 
sempre. Il santo Giobbe parlando in suo nome, come 
in quello di tutta rumena natura, colpito dal pen> 
siero di quel soggiorno spaventoso, domanda al Si- 
gnore cbe- vo|^ia lasciargli piangere i suoi peccati 
prima, di' andare a quella terra tenebrosa; bon già 
che colui che piange debba esservi confinato, poiché 
solo dee infallibilmente cadervi colui che trascura 
di piangerli. Da cui non si ritorna, aggiunge egli, 
perchè l'indulgenza del Padre delle misericordie non 
si estende mai su quelli che il rigore della giustizia 
vi ba condannati (i). Divorati dal fuoco che li arde 
al di fuori, dall’ acciecamento che li consuma al di 
dentro, in preda al dolore, non v’ha nella loro carne 
J idà V ■ { 

(i) Sentenze così precise, sostenute senza la minima varia- 
zione in tutti gli scritti del santo pontéfìce confutano la favola 
della pretesa liberazione deU’anima di Trajano per le preghiere 
di s. Gregorio. (Vedi il p. Ceillicr , toin. XVII, pag. 4>ó.) 
Solo il santo pontefice crede che tutti i dannati non sienu 
soggetti allo stesso genere di gastigo. « Quantunque l' iuleruo 
sia inferno per tutti , le sue pene ciò niillamenu uon sono le 
stesse per tutti. » ( Maral., lib. IX, cap. LXY, tom. I, pag. 533.) 

Gdillon, Tom. XXIV. 5 
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e, libila loro anima che confusione ed orrore, f^el 
mali di questa vita si temono le pene prima che 
arrivino; e si cessa di temerle quando si sono fatte 
sentire. «Quivi il sentimento dei mali che si soffrono 
è incessantemente innasprito dal terrore dei mali 
che si temono, io guisa che si soffre tutto ciò che 
si temeva, e si teme incessantemente tutto ciò che 
si soffre; onde il profeta dice; Il loro verme non 
muore ed il loro fuoco non si estingue (Is. LXYI, a4). 

In questo mondo la fiamma che arde illumina al- 
meno quelli che abbrucia ; ma quivi essa arde ed 
accieca nello stesso tempo. Quale orrenda situazione I 
Quale spaventoso supplizio I Giustizia rigorosa ma 
troppo legittima I iddio va debitore a sè stesso di 
raggravare con tutto il pondo della sua sovrana 
equità le vittime delle sue vendette. Durante la loro 
vita essi non fecero che opporsi costantemente alla 
Volontà del loro creatore. Giusto è che la sua col- 
lera unisca ancora cose, che si combattono, e si di- 
struggono a vicenda naturalmente e da sè medesime> 
per punire più severamente coi contrasti che li irri- 
tano la temerità di coloro che osarono di opporsi 
a’ suoi decreti ; che i supplizi tormentino nel più > 
alto grado senza mai consumarli quelli che tormen- 
tano ; che questi supplizi, invece di distruggere, ri- 
parino incessantemente quelli che li tollerano; che 
vi si muo{a a tutti i momenti senza morire e che 
vi si vegga sempre rinascere al suo gastigo. 

Se adunque il fuoco vi conserva qualche chiarore, 
gli è solo per raddoppiare l’orrore del supplizio, non 
mai per raddolcirlo. Alla cupa luce delle fiamme che 
li consumano gli infelici dannati riconoscono coloro 
che furono loro complici ; aspetto lamentevole il ^ 
quale uon fa che accrescere i loro dolori. II malva- 
gio ricco neH’inferno si ricorda de’ suoi fratelli^ che 
lasciò nel soggiorno dei viventi , ed implora da 
Abramo la grazia di mandare ad essi alcuni dei morti 
per istruirli del pericolo in cui sono di partecipare 
un giorno a’ suoi tormenti. In tal guisa la memoria 
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de* suoi purenti lontani accrescendo il suo supplizio, 
non v’ha dubbio che per renderlo più grave ancoia 
li avrà veduti quando si trovavano presso di lui. l 
suoi oc<-bi vedevan anrbe Lazaro nel seno di Abramo, 
e questa vista era per lui il colmo dell’ afllizione. 

(pag. 33 1 , 333, 334.) 

Tale è il retaggio di coloro i quali si abbando- 
nano in questa vita alle loro ree passioni. Essi ar- 
dono quaggiù delle vergognose Gamme della carne} 
‘nell'inferno saranno arsi dai fuochi perpetui accesi 
dalla vendetta celeste. 

w La carità nou è altro che un perfetto rompit 
mento della legge , così come questa isiessa carità ) 
secondo s. Paolo, ne è la pienezza. Ecxo lo imperché 
quest’apostolo allontana da questa carità ogni sorta di 
vizio e le attrihuisce l’unione di tutte le virtù. Essa 
è paziente, dice egli } essa è dolce , essa non è in* 
vidiosa , essa non vuole il male e non ne fa a ve- 
runo. La carità è paziente, perchè soffre pazien- 
teuiente ì mali che le si fanno} è dolce, perchè 
rende copiosamente bene per male } non è invidiosa 
perchè , nulla desiderando in questo mondo , non 
può invidiare al suo prossimo le felici venture} non 
è orgogliosa perchè, siccome ripone tutta la sua gloria 
nel possesso di beni interiori ed eterni, è assai lon- 
tana dal gonfiarsi per quelli che sono esterni e tem- 
porali. INon fa nulla contro l’ordine perchè l’unico 
amore che porta a Dio ed al prossimo per riguardo 
a Dio le toglie la cognizione di ciò che è contrario 
alla giustìzia ed alla retta ragiono. Essa con si rallegra 
che della verità } perchè amando Dio, il quale è la verità 
medesima, riguarda il progresso spirituale degli altri 
con altrettanta gioja, come se fosse suo proprio 

« Yeggiamo forse de’ giusti che si pervertono in 
un istante ? Si veggono peccatori che cominciano a 
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(i) Bourdalotie , Perfetta obbedienza alla legge. Quares. 
tom. Il, psg. 17 Ò e Carità verso il prossimo. 
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dichlsrarsi per gli estremi scandali? No, diceva s. Gre* 
gorio papa, non è cosi ; v’faa un tirocinio pel vizio 
al par che per la virtù. Per quanta disposizione ab* 
biamo al male, bisogna pur combattere prima di dì* 
ventare del tutto malvagio. Per mezzo della vanità 
(aggiunge il santo dottore; e voi ritenete bene questa * 
sentenza che è bella ) è per mezzo della vanità che 
noi giungiamo all’ iniquità; e vi giungiamo infalli* 
bilmente quando la nostra volontà , avvezza a lievi 
colpe, non è più commossa dall’orrore dei delitti', 
talmente che con questa abitudine , di cui si è in 
certa qual maniera nutrita e fortificata , acquista 
finalmente nella sua malizia non dico solamente im* 
punità ma autorità (i). n . 

Si sentono tanto più vivamente i mali presenti in 
quanto che si pensa meno ai beni futuri ; e per colpa 
di non ‘ badare alla futura ricompensa non si scorge 
la pena attuale. Nell’ acciecamento in cui siamo ci 
rattristiamo, mormoriamo, rigùardiam come infinito 
un male che ogni giorno si va indebolendo col solo 
corso degli anni. Colla fede dei beni eterni ci sol* 
leveremmo al disopra del sentimento della disgrazia, 
e conteremmo per nulla tutto ciò che corre alla sua 
fine.'(pag. 34o, 343, 348, 354.) 

La prudenza mondana consìste nel nascondere con 
artificio ‘i pensieri che si hanno nel cuore, nel ma* 
scherare i proprj sentimenti con dìsaimulatrici parole, 
nel persuadere che le cose false sono vere , che le 
vere sono false. Ma la prudenza dei santi al contrario 
consiste nel non dissimulare mai nulla , nello sco* 

F irire i proprj sentimenti con sincere parole, nel* 
'amare la verità, nel fuggire la menzogna, nel far 
del bene graluitamente, nel soffrire il male anziché 
farne altrui, nel non vendicarsi delle ingiurie e nel 
riguardare come un vantaggio gli obbrobri che si 
ricevono per amore della verità. Ma una siffatta 



(i) Boardaloue, Quares., tom. II, psg. 171. 
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semplicilà dei giusti è derisa, ed agli occbi dei saggi 
del secolo il candore e l’innocenza sono riputati 
follia. ( pag. 36o. ) 

Come mai il cuore indurato al delitto si potrebbe 
aprire alla voce del predicatore ? Esso è chiuso a 
quella di Dio medesimo, w Caino è avvertitò da Dio 
e ripreso del suo peccato. Che bai tu fatto , o mi- 
serabile ? ov’ è il tuo fratello ? — Pion si è pet 
questo convertito, e perché? Perchè il suo peccalo 
è già così enorme che Dio aveva già abbandonato 
il suo cuore, quantunque esteriormente gli parlasse 
e lo riprendesse (i). » 

Leggiamo in uno dei profeti quelle parole : O 
morte, io sarò la tua morte; tuo strazio sarò io, o 
inferno ( Ose. Xlll, i4 ). Si distrugge ciò che si uc- 
cide -, ma si toglie una parte per lasciare il resto da 
ciò che solo si morde. Ecco ciò che ha fatto il Sal- 
vatore ; egli ha ucciso la morte ne’ suoi eletti colla 
loro gloriosa risurrezione ; ha morsicato l’ inferno 
togliendogli una parte delle sue vittime. ( pag. Syo. ) 

u La malignità nei giudizj è talmente radicata 
nella natura corrotta che aembra quasi naturale allo 
spirito umano l’immaginarsi di vedere in altrui ì vizj 
che egli riconosce in sè medesimo (a), n (pag. 4^7-) 

Uno dei caratteri proprj dell’ eresia è quello di 
esser gonfio per la sua pretesa scienza e d’insultare 
alla semplicità della fede. La nostra Chiesa al con- 
trario in tutte le verità che conosce 'ritiene i suoi 
sentimenti nell’umiltà per timore che la sua scienza 
non la gonfi , che non si . sollevi per la scoperta 
delle cose nascoste , e non abbia la presunzione di 
voler penetrare in quelle che sono superiori alle sue 
forze, giudicando esserle più vantaggioso l’ ignorare 
ciò che non può scoprire, anziché decidere con ar- 
dimento ciò che ignora, (pag. 44^-) 



(i) Joli, DominiC; tom. 1 , pag. 478. 

(a) La Rue, &erm. sui giudizj Umerarj. Quares., tom. Il, 
pag. 460. 



•JO CUNTROV£n»ISTt LATINI 

« Fr« i óristiaoi , molti, oinièl se ne danno ì 
quali non hanno che una cognizione superficiale e 
passeggera dei giuri izj di Dio. Lo confessano e ne 
hanno una qualche nozione ; ma siccome menano 
una vita malvagia, ci mostrano abbastanza colla loro , 
condotta che veramente non lo conoscono. Impe» 
rocchè è forse un conoscerlo il non temerlo ? K 
forse un. temerlo il . non fare sforzo alcuno per evi« 
tarne la collera? Eppure così adoperano, e così si 
troveranno un giorno sorpresi. Potrebbero al pre- 
sente placare il loro giudice , e verrà un tempo in 
cui non lo potranno più. Potrebbero al presente 
non istancare la sua {Mzienza, e verrà un giorno in 
cui essa si cangerà in furore. Potrebbero al presento 
esaminar sè medesimi e scusarsi^ e verrà un tempo 
in cui saranno esposti a quel tremendo esame (t). n . 
(pag. 468 ) 

« Ogni giorno Iddio' vi prolunga la vita , e voi 
non accorciate la catena dei vostri peccati ; e gli 
anni cbe per voi si prolungano sono altrettante 
inutili benedizioni. Riguardateli anzi come altrettante 
maledizioni , altrettanti segni e presagi della vostra 
riprovazione (a). •• 

li predicatore non dee diffondere che con misura 
le sue istruzioni •, dee legare e ritenere le acque 
nelle sue nubi affincliè non cadano tutte ad utt tempo, 
Gesù Cristo nel Vangelo, volendo parlare al popolo 
cbe lo seguiva in folla sulle sponde del mare, monta 
nella barca di Pietro e gli ordina di non condurla 
in alto ma solamente di allontanarla un po’ dalla 
terra. Di là egli ammaestrava il popolo per indi* 
care al predicatore che non dee annunciare al po- 
polo mister) trojipo alti, nè radere la terra òon cose 
basse .... Il predicatore dee applicarsi a conoscere 
l’intelligenza di quelli che 4o ascoltano, aflìnchè la 



(0 TraHtttlo Frompniiòrcs , Qttnrrf,, lom, ì, pnc', 
la) I.» Une, Stato dfii peccatnre Quarvip, tow. Il, 

pag. àij. 5i8. 
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sue istruzioni crescano a poco a poco e si forlifi- 
chino nella loro intelligenza. Egli dee coutentarai 
colla sua udienza come Iddio si contiene con lui 
medesimo. ( pag. 548, 649 . ) 

Gesù Cristo, dandosi in preda a’ suoi nemici da sé 
medesimo, non ha bisogno che di una sola parola 
per rovesciarli. Che se egli è così forte e cosi po- 
tente nelle sue umiliazioni , che sarà quando com- 
parirà io tutta la pompa della sua maestà a pro- 
nunciare la sentenza dei malvagi ? ( pag. 556. ) 
Evitiamo scrupolosamente ogni specie dì menzor 
gna. Vero è che se ne danno alcune che sono lievi; 
come per esempio il mentire per salvare la vita al pros- 
simo. Ma perchè si dice nella Scrittura: La bocca che 
proferisce menzogna dà morte all’ anima (Sap. 1, 1 1 ), 
ed altrove ; Tu disperderai tutti coloro che parlano 
menzogna ( ps. Y , 6 ) , non v’ ha dubbio che ogni 
cristiano il quale aspira alla perfezione dee fuggire 
perOno le bugìe olliciose, evitare con gran cura ogni 
specie di dissimulazione, fosse anche nel caso di cui 
sì tratta , per timore che, volendo salvare una vita 
temporale, non si porti nocumento a?li interessi della 
spirituale. Del resto, io credo che Iddio perdoni fa- 
cilmente una sìmile colpa. Infatto se un fallo puh 
essere espiato da una buona azione che lo conseguita, 
questo lo dee essere più che verun altro, poiché è 
accoijipagnato dalla madre di tutte le buone opere, 
che è la carità, ( pag. 558. ) 

thè se si pretendesse di difendere certe menzogne 
coH'autofità dell’antico Testamento, ove pare che non 
sìeno riputate gran fatto criminose in alcune circo- 
stanze , si potrebbe per la stessa ragìdoe sostenere 
che non vi sia alcun male nel togliere l’altrui, nel 
vendicarsi dì un nemico, sotto il pretesto che l’an- 
tica legge si è mostrata meno severa in somiglianti 
casi : il che essa faceva per condescetidenza verso gli 
uomini di quelle età. Al presente, che la verità ma- 
uifestaiidosi agli uomini ha dissipalo le ombre e 
comandata una legge più perfetta, ogni menzogna è 
vietata. ( pag. 55g. ) 



ya COKTHOVCIISISTI l.ATl!»t 

L’ anima umana non può restare quaggiù senza 
un attaccamento in cui riponga la sua feliciti. Ci 
vuole delle due cose l’una: o che essa si attacchi 
alle cose della terra , o che si affezioni ai {beni ce- 
lesti ; poiché riesce impossibile l’amar gli uni e gli 
altri ugualmente. ( pag. 564-) 

Fissiamo gli occhi sopra uno dei ladroni che muore 
a lato di Gesù crocKisso. Eccolo, al par del Salvatore, 
confitto in croce. Figliuolo del demonio, che lo pre- 
cipitò nel delitto, egli è predestinato alia salute dalla 
virtù della croce del Redentore^ Sale sullo stromenlo 
del suo supplizio , tutto macchiato di colpe ; e su 
quella stessa croce una grazia interna lo trasforma 
in un altro uomo. Coperto del sangue de’ suoi fra- 
telli sparso dalle sue mani diviene il predicatore 
dell’ innocenza di Gesù Crisio prossimo alla morte: 
Signore , gli dicè , ricordati di me, giunto che tu 
sia nel tuo regno (Lue. XXII I, 4^>)- ha cre- 

duto di cuore per essere giustificato, ed ha confes- 
sato colla bocca per essere salvo , come .si esprime 
l’Apostolo. 

Una grazi» divina gli ha comunicato la fedé, la 
speranza, la carità, cioè le tre virtù 'principali del 
cristianesimo ; la fede, poiché egli mostra altamente 
che colui che vede morire presso di sé sul patibolo 
regnerà bentosto da signore e da sovrano; la spe- 
raoz», poiché domanda di essere ammesso nel suo 
regno celeste; la carità, perché con uno zelo corag- 
giosa riprende il suo compagno bestemmìstore e gli 
annunzia quella via nuova di salute che prima non 
conosceva. ( pag. 586. ) 

Accade soventi volte che i santi si veggano co- 
stretti a parlar vantaggiosamente di sé medesimi. In 
tal guisa Giobbe si gloria di essere stato occhio al 
cieco e piè allo zoppo; ed il grande Apostolo rac- 
conta le sue opere e le sue rivelazioni. Hion è già 
che. essi nutrano una segreta compiacenza per sé 
iiiedesinii ; anzi 'con quale umiltà non li udite par- 
lare di sé in altre occasioni , quando non trattano 
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che coi loro fedeli discepoli I Ma al cospetto dei ne- 
mici il loro linguaggio ha ana maggiore sicurezza j 
essi vogliono far rispettare nella loro persona la virtù 
divina che agisce col ministero delle loro mani e si 
esprime con quello della loro bocca, (pag. 6a3, 634 . ) 

« Ancorché sia certo che Dio dall’alto del suo 
trono non solamente scopre tutto ciò che si fa sulla 
terra ma prevede anche fin dall’ eternità tutto ciò 
che accade col volgere dei secoli j tuttavia, volendo 
costringere gli uomini ad istruirsi ed a non prestar 
fede nè alle relazioni nè ai clamori del pubblico, 
miella sapienza infinita si abbassa perfino a dire : 
Disceiìderò e vedrò ( Gen. Xf, 5 ) / onde compren- 
diamo quale esattezza ci sia ingiunta neirinformarci 
delle cose in mezzo alla nostra ignoranza , poiché 
colui che sa tutto fa una così accorata indagine e 
Scende in persona a vedere ( 1 ). n 

Si sono veduti alcuni eretici operare portenti. Era 
questa forse una prova della loro santità? Mo ; la 
santità consiste non già nel fare opere sovrannatu- 
rali ma bell’ amare il suo prossimo come sè mede- 
simo I nel non avere che idee veraci sopra Dio e 
sopra la sua religione e nello stimare gli altri più 
che sè medesimo. ( pag. 644- ) 

« Vi sono quattro diverse maniere con cui si ms- 
nifesta la sregolatezza dell’orgoglioso. 0 egli crede 
di aver ricevuto da sè medesimo ciò che ha di bene, 
ed eccolo acciecato ; o crede di averlo come un re- 
taggio che gli è dovuto, ed ecco la presunzione^ o 
si gloria anche di ciò che non ha, ed ecco l’im- 

f ostura; o se realmente possiede il bene e vuole 
altrui ammirazione, ed allora blandisce la sua va- 
nità nello stesso tempo che la privazione di questi 
vantaggi negli altri lo porta a prevalersene, ed ecco 
la durezza (a), n ( pag. ^36. ) 



(1) Bo^suet, S*rm., toni. VII, pag. a87. 
laj Lcnfaiit, Semi,, lom. VI, pag. iC 5 . 



74 CONTRO VERSISTI LiTINf 

Il carattere del presontuoso non è tanto quello di 
essere dotto, quanto di comparirlo. Tutti i suoi dis.r 
corsi tendono solo a far pompa di sapienza e non 
a possederla in fatto. I santi predicatori al oontrario' 
si contentano di contemplare nel segreto del loro 
cuore il dono della luce cbe hanno ricevuto da Dio ; 

10 gustano al di dentro , ove l’ hanno ricevuto , e 
non al di fuori, ove sono obbligati di manifestarlo, 
(pag. 739.) 

Se nel cammino della virtù non si presentasse ' 
alcuna tentazione cbe ritardasse i nostri spirituali 
progressi , avremmo certamente un’ opinione troppo 
vantaggiosa delle nostre forze j ma siccome addiviene 
che quando facciam progressi nella virtù dimenti* 
chiamo facilmente la nostra debolezza, Iddio, ciò veg- 
gendo, per sua misericordia ce ne richiama la memo-' 
ria col pungolo delle tentazioni. In fatto le tentazioni 
ci soggiogherebbero, se il divino patrocinio non ci 
sostenesse : ci attaccano, ma non ci superano; ci 
urtano,' ma non ci abbattono, all'uopo d' insegnarci 
cbe quella violenta agitazione che sentiamò 'deriva 
dalla nostra propria debolezza, e che la fermezza cbe 
ci sostiene non'sostiene cbe dalla misericordia di Dio, 
(pag. 754.) 

Bisogna essere ben presontnoso per immaginarsi 
che i saggi solamente ed i dotti meritino di udire 
ciò che noi diciamo. Il vero predicatore della sa* 
pienza ne parla beo diversamente, sapendo che egli 
é debitore della sua parola ai dotti ed agli ignoranti, 

11 primo non vuol essere ascoltato cbe dai dotti per- 
chè non predica per rendere saggi i suoi uditori , 
ma cerca cbe gii lo sieno, onde far risplendere in- 
nanzi ad essi la sottigliezza del suo ingegno e l’ani- 
piezza del suo sapere. ( pag. 778. ) 

Quando crediamo di non essere veduti in atto di 
peccare è come se chiudessimo gli occhi in faccia 
al sole; poiché in siffatta guisa potremmo ben na- 
scondere lui alla nostra vista , ma non celare noi 
stessi a quell’asUO. (p^g. 799.) 
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Ogni peccato che si trascura di espiare colla pe> 
nitenza è o causa del peccato o gastigo di esso : 
causa del peccato perchè na ingenera altri , e l’ ac^ 
ciecanicnlo in cui galla produce nuove cadute: ga- 
sligo del peccato per una giusta previdenza, la quale 
peroiette che in punizione di una prima colpa si cada 
in un’altra, (pag. 799.) 

u Quegli sa mantenere I; sua autorità come si 
dee il quale non soffre nè che gli altri la dimi- 
nuiscano nè che si estenda troppo da sè medesima, 
e quindi la sostiene al di fuori e la reprime al di 
dentro } ilnaluiente , che resistendo a sè medesimo 
fa pon un sentimento di giustizia ciò che alcun altro 
non potrebbe imprendere senza un attentato (1). » 
(pag. 883 .) 

Vi sono molti che, sentendo parlare dei miracoli 
operali dagli apostoli e non veggendone di simili 
nella Chiesa, s’immagìoano che Dio ne abbia ritirata 
la sua grazia, non considerando che sta scritto : ai 

siete ajulqtore al tempo opportuno nella tribolazione 
( ps. IX, to). Fie’ suoi primi tempi la Chiesa aveva 
gran bisogno del soccorso dei miracoli per istabilirsi 
e fortiGcarsi contro i mali e le persecuzioni da cui 
era allora combattuta ; ma poiché essa ha cosi glo- 
riosamente domato Torgoglio dell’infedeltà, non do- 
manda più segni straordinarj nè miracoli , ma so- 
lamente virtù e buone opere, quantunque non lasci 
anche al presente di mostrare alcuni miracoli per 
mezzo di molti tra i suoi' fedeli Dell’occasione in 
cui sono necessari pel suo bene e pel suo vantaggio. 
La diversità delle lingue, dice s. l’aolo, è un segno 
non pei fedeli ma per gli infedeli ; onde allorquando 
si scontrano tutti fedeli non v’ ha necessità di mi- 
racoli. ( pag. 869. ) 

La chiesa di Gesù Cristo non potrebbe com- 
piere il suo pellegrinaggio sulla terra senza soffrire. 



(1) hussuct, Sciiii; Ioni. VIJ, p'g 
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Quand’essa noD è attaccata dalle supentiziooi iaterne, 
trova altri nemici nei falsi fratelli. È sempre alia 
prese coi vizj ; nel seno stesso della pace è in istato 
di guerra; fors’anche dee temere da parte dei cat- 
tivi costami più <Hie da (juella delle straniere osti- 
lità. In un tempo od in un altro< è sempre in pena 
ed in travaglio. Sotto il giogo dei persecutori teme 
che i buoni non si pwvertano: cessata la persecu- 
zione, dee soffrire la dissimulazione dei malvagi, i 
quali fingono di essere buoni. ( pag. looo. ) 

Alcuni peccatori si abbandonano ad una funesta 
sicurezza , sperando che i gastighi da cui sono mi- 
nacciati neiraltra vita non sieno così rigorosi cqma 
noi -.raffermiamo. Essi non sanno risolversi a cre- 
derli (terni, rion posso risponder loro che poche 
parole, u Perchè dunque la Scrittura ci fa tante mi- 
nacce e fulmina tanti decreti che condannano il 
peccatore a quella spaventosa eterniti di supplizj , 
se v’ha luogo a pensare ch'ei non debba sempre sof- 
frire ? Oh .stranezza che è la nostra 1 Ci affatichiamo 
nel guarentire la booti di Dio , e non temiamo di 
farlo autore della menzogna per salvare la sua mi- 
sericordia, come se fosse men vero nelle sue parole 
che favorevole ne’ suoi giudizj (i). » 

II, Omelie sulla profezia di Ezechiele, r 

S. Gregorio le comincia ordinariamente colla spie- 
gazione letterale per fame poi le applicazioni morali 
o spirituali, che rafforza con passi della Scrittura in- 
terpretati nel senso allegorico. Esse sommano a ven- 
tidue ed hanno questi passi degni di essere notati. 

Leggiamo nel Vangelo che Gesù Cristo all’età di 
dodici anni andò a sedersi nel tempio, interrogando 



(i) Bourdaloue, Dominic. , tom. IV, pag. i36. Deum sala- 
glint perhibere misericordem, et non verentur pnedicare fai- 
lacem. (Perusseau, SuU eternità infelice. Serm., tom. il, pag. aa3. 
— Cambaccris, tom. 11, pag. iog.) 
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ì dottori della legge, consultandoli, lua non ammae- 
strandoli. Colui che nel cielo istruisce gli angeli vuol 
pure interrogar degli uomini per mostrarci col suo 
esempio a non assumere il ministero della predica- 
sione in età ancor fresca. ( pag. *ii 83 . ) 

« V’ ha una vergogna che è lodevole nel male , 
ed un’altra che è rea nel bene. Arrossire del misfare 
è argomento di sapienza ; arrossire del ben fare è 
argomento di follia : arrossire di ofFender Dio, è ar- 
gomento di buona coscienza ; ma arrossire d’ umi- 
liarsi innanzi a lui colla penitenza è un segno di 
malvagia coscienza (i). n (pag. 1369.) 

S. Pietro , volendo che fosse mantenuta la legge 
intorno alla circoncisione, trovò un’aperta resistenza 
in 8. Paolo, che lo chiamò riprensibile ; ed egli stesso 
lo ha tramandato nelle sue lettere. S. Pietro dal 
canto suo giudicava che vi fossero nelle lettere di 
s. Paolo luòghi diffìcili da capirsi , benché vi rico- 
noscesse cose mirabili (li. Petr. Ili, 16). ^’è avrebbe 
pronunciato questa sentenza se non le avesse lette; 
ed in leggendole non ha potuto a meno di non 
trovarvi che s. Paolo lo accusava di essere stato 
riprensibile. Ma vincendo l’amore della verità ogni 
personale riguardo, non ha temuto di farne l’elogio : 
approvando la censura che il suo inferiore faceva 
di lui, ai mostrò il primo per l’umillà come già lo 
era per la preminenza del suo apostolato. Riflet- 
tete bene , o mìei fratelli , su questa condotta del 
principe degli apostoli. Quale impero sopra di sé 
medesimo I Quale dolcezza, qual calma di spìrito, 
quale gravità 1 Non ricorda mai ch’era stato chiamato 
prima di lui all’ apostolato e che a sé erano state 
date le chiavi del regno de’ cieli; non parla de’ 
suoi privilegi nè de' suoi miracoli : nulla di tutto 
questo j egli non pensa che a darci l’ esempio del- 
1 umiltà. Ve lo domando: chi è queg'li tra noi che 



(i) Tradotto da Fromeniières , Quaies-, lom. 11, pag. i68. 
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se fosse -stato meoomamente favorito col dooo del 
miracoli permetterebbe a suo fratello di dirigergli 
dei rimproveri ? Noi siamo ben lontani dall' aver 
fatto opere straordinarie) e se si viene a censurare 
alcuna delle nostré azioni, ci gonfiamo, c’immagi- 
niamo di essere grandi e riclamiamo bentosto le virtù, 
cbe non abbiamo, (pag. 1367.) 

Ditemi : che cosa v’ba nel mondo cbe vi ci debba 
'attaccare? Dappertutto non v’ha che dolore e gemiti : 
le nostre cittì sono distrutte, i nostri campi deva- 
stati, le ville deserte : quest'impero non è più che 
una vasta solitudine) dappertutto regna il silenzio 
della morte, ed il piccolo numero che ha potuto 
sottrarsi alla stràge è in preda a calamità le quali 
incessantemente rinascono (i). Non esistono più sotto 
i nostri occhi che gli avanzi del genere umano. I 
flagelli deir ira celeste non hanno alcun termine 
perchè non hanno termine le colpe che li han provo^ 
ceti. Voi vedete gli uni tratti in ischiavilù, gli altri 
tnutilati, gli altri scannati spietatamente. Vi domando 
ancora : che Cosa abbiamo noi nel mondo che meriti 
di trattenervici ? Amare questo mondo non è già un 
amare i suoi piaceri ma si i suoi mali. Quella Roma 
un tempo signora dell’ universo che cosa è mai al 
presente ?' Essa soccombe sotto il 'peso delle tribola- 
zióni cbe la opprimono. Abbandonata da’ suoi < itla- 
dini, insultata da' suoi nemici > non è più cbe un 
cumulo di rovine. Che divenne il suo senato? che 
il suo popolo? Ma cbe parlo degli uomini quando 
i suoi medesimi edificj non esistono più ? quando 
ne cerchereste indarno le muraglie? Ove sono quelli 
che s’inorgoglivano della sua gloria? Le sue gioje 
clamorose, i suoi pomposi spettacoli, tutto è svanito. 
Non vi sono più patrizj che vengano a cercarvi 
ventura) non gioventù che s’affolli nel suo recinto 



(i) Mentre s. Gregorio recitava quest'omelia, i Longobardi 
capitanati da Agilulfo assediavano Roma e devastavano il suo 
territorio. 
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(ler ilìspUtarvìsI i vantaggi del secolo , non oppres* 
sore che venga a pascervisi del sangue delle sue 
vittime. Ptessuna città venne risparmiata più di questa 
capitale; tutte sono o divorate dal ferro o devastate 
dalla carestia od inghiottite dai terremoti. Poiché 
questo mondo crolla da tutte le parti, usciamo dall’in- 
tero recinto del mondo istesso. ( pag. alla idyh.) 

Vi sono alcuni i quali si credono di essere mo- 
delli di pazienza perchè non hanno mai scontrato 
chi li contradica : si vantano in sé medesimi di es- 
sere arrivati al colmo della perfezione ; ma ove sopo 
le disgrazie che ban dovuto tollerare ?( pag. i383.) 

Se ci ricordassimo nella prosperità dei mali che 
sono accaduti o che possono accaderci, il nostro cuore 
non se ne gonfierebbe, perchè la sua gioja sarebbe 
moderata dal timore delle disgrazie che possono 
Eopraggìungere. £ se nell’avversità ci richian)assimo 
la felicità di cui abbiamo goduto o che possiamo 
ancor godere, non saremmo nè abbattuti dalle sven- 
ture nè inorgogliti dalla prosperità. 

III. Omelie sai vangeli ( in numero di otto )i 

Prima omelia Sull'estremo giudizio (i). Il mondo 
continuamente è afilitto di nuovi e continui mali. 
Vedete di quel popolo innumerabile quanti siete 
rimasi, e nondimeno li flagelli ancora continuamente 
ci stringono; li casi subiti ci appressano, nuove ed 
isprovedute pestilenze senza veruna requie ci afflig^ 
gono. Perocché siccome nella giovanezza il corpo è 
vigoroso, ed il petto persevera forte e sano, iPcollo 
e le spalle sono nervose e nodose, e le braccia. piene, 
e negli anni della vecchiezza la statura si piega ed 
è inclinata, il corpo secco sta basso ed umile, il 



(i) Ci gioviamo qui della versione delle omelie di s. Grt- - 
gorio citata dalla CruKa e che rìspirndc pér quelle .«empiici 
ma Dative ed eleganti locuzioni che distinguono le scritture del 
Ircceulu. Il Trad. 
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petto è aosio per spessi sospiri , la forza manca , 
r anelito interrompe le parole quando favella -, chè, 
ezìandiochè non vi sia r ioferoiiti corporale, spesse 
volte a’ vecebì essa loro saniti è infermità : così il 
mondo ne' primi anni, siccome nella giovanezza, fu 
vigoroso a dilatare ed estendere la stirpe dell’iimana 
generazione , fu robusto , fu verde per sanità de’ 
corpi , grasso per abbondanza di tutte le cose j ma 
ora egli per essa sua vecebiezzs/ è inclinato e de* 
presso, e per le frequenti molestie quasi è affrettato 
alla morte vicina. Non vogliate adunque , fratelli 
miei, amare quello il quale voi- vedete che non pi(ò 
lungo ‘tempo stare. Ponetevi nell’animo li coman* 
‘‘damanti 'apostolici, con li quali egli ci ammonisce , 
dicendo : iVon vogliale amare il mondo nè le cofe 
che sono in questo mondo: perocché se alcuno ama 
il mondo , non è in lui la carità del Padre. Voi 
sapete, fratelli carissimi, per una '"subita tempesta 
quanti antichi alberi jer l’altro furono isvelti: fìi* 
rono distrutte e ruinarono le case, e ie chiese iosino 
da’ fondamenti furono everse e cacciate a terra. Quanti 
erano quelli che la sera sani e senza alcuna mo- 
lestia pensavano il dì seguente fare alcuna cosa , i 
quali in quella medesima notte morirono di subita 
morte, giunti nel laccio dalla mina? > >.*. 

' Ma dobbiamo, considerare attentamente che a fare 
queste cose il giudice invisibile mosse il fiato d’uno 
sottilissimo vento, commosse la tempesta di una nu- 
vola e fece ruinare la terra e mosse insino al ca- 
dere li fondamenti di tanti edibcj. Che adunque farà 
questo giudice quando egli per sé medesimo verrà 
e commoverà l’ ira sua in vendetta de’ peccatori, se 
egli non si' può sostenere quando ci percuote per 
una sottilissima nuvola 7 Nella presenza dell’ ira sua 
quale carne potrà stare , se egli mosse il vento e 
mise la terra in ruina, concitò l'aria e cacciò a terra 
gli ediflzj ? Questa severità del venturo giudice con- 
siderava Paolo quando dicea^ Terribile cosa è ca- 
dere neUe mani di Dio vivente. Questa medesima 
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annunziaTS il Salmista dicendo : Iddio verrà mani- 
festo , lo Iddio nostro e non tacerà. Nel cospetto 
suo arderà il fuoco, ed intorno a lui una forte tem- 
pesta. La severità di tanto giudizio è accompagnata 
dalla tempesta e dal fuoco ; perocché la tempesta 
esamina quello che poi il fuoco arde. Quel di adun- 
que, fratelli carissimi, quel di vi ponete dinanzi agli 
òcchi ; e ciò che al presente vi pare che sia grave 
a comparazione di quello diventerà leggieri. Di quel 
di dice il profeta : Presso e il di del Signore, presso 
è e molto veloce. La voce del dì del Signore amara; 
sarà quivi tribulato il forte. Quel dì è di d'ira, di 
di tribolazione e d‘ angoscia ; di di calamità e di 
miseria ; di di tenebre e d oscurità ; di di nebbia 
e di tempesta ; dì di tromba e di terribile suono. 
Di questo dì altrove dice Iddio per lo profeta; j4n- 
cora una volta, ed io moverò non solamente la terra 
ma eziandio il cielo. Ecco, come detto è, ha mosso 
1* aria , e la terra non lo sostiene : chi adunque il 
sosterrà quando egli moverà il cielo ? Che chiamerò 
io li terrori li quali noi veggiamo se non bandi- 
tori e predicatori dell'ira seguente ? £ però ò neces- 
sario di considerare che tanto sono differenti queste 
tribolazioni da quell’ ultima* tribolazione , quanto è 
differente dalla potenza del giudice la persona del 
banditore. Considerate adunqqe, fratelli carissimi, 
quel di con tutta l’intenzione, emendate la vita, 
mutate li costumi. Vincete, resistendo, li vizj, li quali 
vi tentano. Punite con pianti quelli li quali avete 
commessi. Perocché tanto più sicuri nell’ultimo ve- 
drete Pavvenimento dell’ eterno giudice, quanto ora 
più cautamente , temendo . prevenite la sua se- 
verità. 

Seconda omelia (i). Prevedendo il nostro Reden- 
tore che per la passione sua gli animi de’ discepoli 



(i) Non sarà inutile il notare die nei giorni delle stazioni 
indicate da s. Gregorio si leggono ancora al presente quasi 
tutti gli stessi luoghi del Vangelo che egli aveva spiegati nelle 
Guiu-on, Tom. XXIF. 6 
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si doveano turbare, predisse loro molto innanzi la 
pena della sua passione e la gloria della sua resur- 
rezione } accioccnè poi , quando eglino il vedessero 
morire, come egli aveva loro predetto, non dubi- 
tassero della sua resurrezione. Ala perchè i discepoli, 
ancora carnali, per nessun modo poteano compren- 
dere le parole del sacramento, fece il miracolo. Fe- 
roccliè dinanzi a loro il cieco riebbe il vedere; ac- 
ciocché quelli a’ quali non capevano le parole del 
celestiale misterio fossero almeno fermati nella fede 
per li fatti celestiali. Ala li miracoli del nostro Si- 
gnore e Salvatore , fratelli miei , così si debbono 
pigliare che noi in verità crediamo che siano fatti, 
e nondimeno per significazione ci dimostrino alcuna 
cosa. Perocché le sue operazioni altro ci dimostrano 
per potenza, altro per misterio ci parlano. Ecco che 
noi non sappiamo secondo l’ istoria chi fosse questo 
cieco : ma nondimeno sappiamo chi egli per misterio 
significa. Perocché cieca é I' umana generazione, la 
quale nel primo padre cacciata da’ gaudj del para- 
diso, non conoscendo la chiarità della superna luce. 



varie chiese; tanto è esatta la Chiesa nel conservare gli an- 
tichi usi. 

u Si o miei fratelli, dice s. Gregorio, Maddalena ci fu meno 
utile culla prontezza della sua lede che Tomaso colla len- 
tezza della sua : Minus tmhi Maria Magdalena prmstitit 
quam Thomas qui diu duhitavit « { La Ruc, Serm. del giorno 
di pasqua. Quares., tom. IH, pag. 4l4- ) 

•4 Con ijual coraggio Maddalena rinuncia a tutte le azioni 
del peccato I Con quale applicazione tenta di cancellare nel- 
l'umore, negli appetiti, nelle passioni tutto ciò che era capace 
di disporla al peccato 7 Con una cura all’intuito opposta essa 
cangi), al dir di s. Gregorio il grande, il numero delle sue 
colpe in un numero pari di virtù : Convertens ad virtulum 
numerum numerum criminum ; trovaudo in sé meilesima di 
fare altrettanti olocausti a Dio, quanti erano i sacrifirj che 
aveva fatti al piacere; Quot in te habuit oblectamenta , tot 
de se inventi holocausta , essa consacra colla morlilicazione 
i suoi sensi e la sua carne voluttuosa, ecc. » ( Pacaud, Serm. 
sulla penitenza. — Bourdaloue , Avvento , pag. 4o9> — ha 
Bue, Sasdtsnza della Maddalena. Quares., tom. 111. — Clé- 
meni. Vangelo della peccatrice. Quarei., tom. IH, pag. io3. ) 
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patisce le pene della sua dannazione : e nondimeno 
per la presenza del suo Redentore è illuminata, ac- 
oioccliè vegga già per desiderio li gaudj della luce 
intima e ponga i passi della buona opera nella via 
della vita. 

E da notare che allora il cieco è illuminato 
quando Gesù s'appressa a Gerico. Perocché Gerico è 
interpretato luna, e per la luna nella S<-riUura santa 
s’intende il mancamento della carne ; e perchè ogni 
mese patisce difetto , signiBca il mancamento della 
nostra mortalitade. Appressandosi adunque il nostro 
Signore a Gerico, il cieco ritornò alla luce } peroc- 
ché pigliando la sua divinità il mancamento della 
nostra carne, Puiuana generazione riebbe il vedere, 
il quale avea perduto. Perocché quindi è l’uomo 
sublimato alle cose divine onde Iddio patisce cose 
umane. Il quale cieco direttamente è scritto che siede 
allato alla via e mendica. Perocché essa verità dice: 

10 sono via. Colui adunque è cieco il quale non 
conosce lo splendore delPeterna luce. Ma se egli già 
ha credulo nel Redentore, siede allato alla via. Se 
egli già ha creduto , ma iniìngesi di stare in ora- 
zione per ricevere l’eterna luce e cessa di pregare, 

11 cieco siede bene allato alla via, ma non mendica. 
Ma se egli già ha creduto e priega, il cieco siede 
allato alla via e mendica. Chi adunque conosce le 
tenebre della sua cecità , chiunque intende questo 
lume dell'eternità, il quale gli manca, gridi con tutte 
le midolle del cuore, gridi con la voce della mente, 
dicendo : Gesù figliuolo di Da\>id, abbi misericordia 
di me. Ma gridando il cieco, udiamo quello che si 
soggiugne : E quelli che andavano innanzi il ri-- 
prendevano perchè stesse cheto. 

Che signiiicano costoro i quali vanno innanzi a 
Gesù che viene, se non le turbe de’ carnali desiderj 
e li tumulti de’ vizj, i quali, innanzi che Gesù venga 
al cuore, eoa loro tentazioni turbano la nostra meoie 
e confondono nell’orazione le voci del nostro cuore ? 
Perocché spesse volte, quando noi dopo li peccati 
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commeui ci vògliamo convertire a Dio, quando noi 
ci sforziamo di stare in orazione conira quelli yizj 
li quali abbiamo commessi , si pongono innanzi a* 
nostri cuori le fantasie de* peccati li quali abbiamo 
fatti , riverberano 1’ occhio della mente nostra , con- 
fondono r animo e oppressano la voce della nostra 
orazione. Adunque quelli che andavano innanzi il 
riprendevano perchè tacesse ; perocché innanzi che 
Gesù venga al cuore i mali li quali abbiamo fatti , 
impressi e affìssi al nostro pensiere con loro imma- 
gini, ci conturbano in essa nostra orazione. 

Ma udiamo quello che il cieco che chiedeva es- 
sere illuminato fece a questo. Seguita : Ed egli mollo 
maggiormente gridava : Figliuolo di David , abbi 
misericordia di me. Ecco che, riprendendolo la turba 
perchè tacesse, egli molto maggiormente gridava j 
perocché quanto più molesto tumulto de’ pensieri 
carnali ci afferra, tanto più ardentemente dobbiamo 
perseverare nell’ orazione. Cìontradiceci la turba, ac- 
ciocché noi non gridiamo : perocché le fantasie de’ 
nostri peccati spesse volte ci molestano eziandio nel- 
l’ orazione. Ma per certo è necessario che la voce 
del nostro cuore quanto più duramente é ripulsa , 
tanto con maggiore costanza perseveri ; acciocché 
vinca il tumulto de’ pensieri illiciti e per sua grande 
importunità pervenga alle pietose orecchie di Dio. 
Pensomi che ciascuno riconosce in sé medesimo 
quello che noi diciamo cioè che quando noi vol- 
giamo 1' animo da questo mondo a Dio , quando ci 
disponiamo all’ orazione , le cose che in prima con 
diletto abbiam fatte ci sono poi importune e gravi 
e moleste nella nostra orazione. Appena che con la 
mano del santo desiderio si puote cacciare dagli 
occhi del cuore il pensiero di esse cose ; appena che 
per lamenti di penitenza vinciamo le loro immagini. 

^Ma quando noi fortemente perseveriamo nellif 
nostra orazione , fermiamo Gesù che passa. £ però 
seguita : E stando Gesù , comandò che egli fosse 
menato a sè. Ecco che sta colui che innanzi passava : 
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perocché quando sosteniamo ancora le turbe delle 
fantasie nell'orazione, sentiamo un poco passare 
Gesù. Ma quando noi costantemente perseveriamo in 
orazione, Gesù si ferma per renderci la luce; pe- 
rocché quando Iddio si ferma nel cuore , allora si 
racquista la luce perduta. 

Nella qual cosa il Signore ci accenna eziandio 
altro che noi possiamo utilmente intendere della 
sua divinità e umanità. Perocché passando udì gri- 
dare il cieco, ma islando fece il miracolo dell’ illu- 
minazione. Il passare suo é proprio dell’umanità, lo 
stare é della divinità. Perocché per l’ umanità ebbe 
il nascere , crescere , morire , risuscitare , venire di 
luogo in luogo. Adunque perché nella divinità non 
v’é mutabilità, ed esso mutare é passare, senza dub- 
bio questo transito è proprio della carne, non delia 
divinità. Ma per la divinità egli sempre sta: peroc- 
ché essendo in ogni luogo presente , né per movi- 
mento viene né per movimento si parte. Adunque 
il Signore passando udì il cieco grjdare, e stando 
lo illuminò ; perocché per la sua umanità per com- 
passione ebbe misericordia alle voci della nostra 
cecità , ma infondette in noi il lume della grazia 
per la potenza della divinità. 

Ed é da notare quello che il Signore dice al 
cieco : Che vuoi tu che io lì faccia ? Or non sapeva 
colui che poteva rendere il vedere, quello che il 
cieco voleva? Ma vuole che noi chieggiamo quello 
che egli prevede e noi dovere chiedere e sé do- 
verci dare. Perocché ci ammonisce che importuna- 
mente perseveriamo in orazione. £ nondimeno dice : 
Sa il padre vostro quello che v’è di bisogno innanzi 
che voi il chieggiale. Comandaci adunque che noi 
chieggiamo, acciocché si desti il cuore nostro a stu- 
dio d’ orazione. E però il cieco immantinente sog- 
giunse: Signor mio, che io vegga. Ecco che il cieco 
chiede al Signore non oro, ma il lume. Passi beffe 
di chiedere veruna altra cosa, fuorché la luce : pe- 
rocché, posto che il cieco possa avere alcuna cosa. 
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nondimeno senza la luce non può vedere quello che 
La. Seguitiamo adunque, fratelli carissimi, questo 
cieco , il quale abbiamo udito che fu sanato e in 
mente e in corpo ; addomandiamo dal Signore no- 
stro non false ricchezze, non doni terreni, non onori 
fuggitivi , ma la luce ; e non chiediamo eziandìo 
quella luce, la quale è inchiusa in luogo, la quale 
in tempo finisce , la quale per interruzione della 
notte è variata, la (juale è a noi ed alle bestie co- 
mune; nia la luce la quale con li soli angeli pos- 
siamo vedere, la quale non ha principio nè fine; 
alla qual luce ci mena per certo la fede. E però 
dirittamente incontinente fu risposto al cieco : Rag- 
giiarda, la fede tua t’ha fatto salvo. Ma a questo dice 
il pensiero carnale: Come posso chiedere la luce spi- 
rituale, la quale non posso vedere ? Onde ho io cer- 
tezza alcuna che sia quella che non risplende agli , 
occhi corporali 7 Al qual pensiero può ciascuno brie- 
vemente rispondere che eziandio quelle cose le quali 
sente non le pensa pel corpo ma per l’anima. E 
nessuno è che vegga la sua anima , e nondimeno 
non dubita di avere l'anima la |uale egli non vede. 
Dall’ anima invisibile è retto questo corpo visibile. 

£ se si parte quello che è invisibile, immantinente 
casca quello visibile che parea che stesse. Vivasi 
adunque in questa vita visibile di sostanza invisi- 
bile; e dubitiamo che sia vita invisibile? 

Ma udiamo oggimai che fu fatto ai cieco, ovvero 
quello che egli fece. Seguita: Immantinente videe 
seguilavalo. Vede e seguita colui che adopera il 
bene, il quale intende. Vede, ma non seguila colui 
il quale benché intenda il bene, nondimeno non si 
cura d* operarlo. Adunque, fratelli carissimi, se noi 
già conosciamo la cecità della nostra peregrinazione, 
se credendo nel sacramento del nostro Uedentore 
sediamo allato alla via , se continuaiueiiie orando 
chiediamo la luce dal nostro Creatore, se veggendo 
già essa luce , per intelletto siamo illuiuinati dujio 
la cecità, seguitiamo Gesù con l’ opere, il quale 
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vegliamo con la mente. Ragguardiamo donde va, e 
aegiiitandolo teniamo le sue vestigie ; perocché colai 
seguita Gesù il quale va per la via sui. Onde dice: 
Seguitami e lascia i morti sotterrare i morti loro. 
Kd io un altro luogo ci ammonisce dicendo : Chi 
mi serve, sì mi seguiti. Consideriamo adunque donde 
va, acciocché meritiamo di seguitarlo. Ecco che, es- 
sendo Signore e Creatore degli angeli, dovendo pi- 
gliare la nostra natura, la quale creò, venne nel 
ventre della Vergine. E non volle però nascere in 
questo mondo di ricca gente. Elesse la madre po- 
vera. Onde quando Ai offerto nel tempio non eb- 
bero agnello che offerire, ma trovò la madre due 
colonibe e uno pajo di tortore in sacrificio. ÌNon volle 
prosperità in questo mondo, anzi patì scherni e vil- 
lanie , sostenne i sputi , le gotate , la corona delle 
spine, la croce. E perocché per diletto di cose cor- 
porali noi cademmo dall’ eterno gaudio , ci mostrò 
con che amaritudine vi si conviene ritornare. Che 
adunque dee patire l’uomo per sé medesimo, se 
iddio sostenne tante cose per gli uomini ? Colui 
adunque il quale già ha creduto in Cristo, ma an- 
cora seguita li guadagni dell’ avarizia e per onori 
si leva in superbia ed arde di fuoco d’ invidia e 
brutta sé medesimo per immondizia di lussuria e 
desidera di prosperare nelle cose del mondo, costui 
si fa beffe di seguitare Gesù nel quale ha creduto. 
Perocché appetendo diletti e gaudj, conciosiacusachè 
il suo guidatore gli abbia mostrata la via dell’ania- 
ritudine, va egli per via contraria. Rivochianci adun- 
que dinanzi agli occhi i peccati i qiiali abbiamo 
fatti ; consideriamo come il giudice verrà terribile 
a punirgli; formiamo la mente nostra a’ lamenti; la 
nostra vita a tempo ci sia amara per penitenza, ac- 
ciocché poi per vendetta non senta l' eterna amari- 
tudine. Perocché per pianto siamo menati a’ gaudj, 
secondo la promessione della verità, la quale disse : 
Beati coloro che piangono, perocché saranno conso- 
lati. E testificando ancora essa verità, quando dice: 
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Guai a voi" che ridete ora, perocché piangerete e 
lamenteretevi. Aduncme se noi cerchiamo il gaudio ^ 
della retribuzione nel pervenimento , teniamo nella 
via l’amaritudine della penitenza. E cosi avverrà che 
non solamente la nostra vita farà fratto di miglio-^ 
ramento secondo Iddio, ma eziandio essa nostra con* 
vetsazione accenderà gli altri a laudare Iddio; e però 
quivi seguitati UUio il popolo, poiché vide questo, 
diede laude a Dio. > 

Terza omelia , che comprende l’ elogio di santa- 
Felicita recitato nella sua chiesa posta nei dintorni 
di Roma. Santa ^licita credendo fu ancilla di GristOy 
e predicando diventò inadre di Cristo. La quale, come 
si legge nella sua istoria più emendata, cosi temette 
di lasciare dopo sé vivi in carne sette seni figliuoli, 
come sogliono temere i padri carnali ohe i loro figliuoli 
non muojano innanzi a sé. Costei, presa nel tempo 
della persecuzione, predicando confermava i cuori de' 
figliuoli io amore della superna patria e partoriva 
in spirito coloro i quali aveva partoriti in carne,» 
generandogli a Dio per predicazione, i quali in carnei 
avea generati al mondo. Considerate , fratelli caris* 
simi, il petto virile nel corpo di questa femmina. 
Stette senza paura di morte. Temette di perdere ne’> - 
figliuoli il lume della verità, se non rimanesse vi'i 
duata di loro. Or diremo noi che questa femmina 
fosse nyartire? Certamente parlando il Signore di 
Giovandi, disse: Che usciste voi a vedere nel di* 
serto ? PiO/eta ? Si, vi dico, e piu che profeta. Ed esso 
Giovanni addomandato rispose, dicendo: Non sono 
profeta. Pent^hè,„r^|dlo che sapeva che era più che 
profeta nega^ìl^y^èisere profeta. ..Il, Uguale è detto 
più che {^twta ; perocoh^ l’unicio^jjet profeta è per 
dire le cose future e non a o m pa mostrarle. Ma Gio* 
vanni è più che p^eta , ^^nòcchè mostrò cdl.idito 
rol^ il quale pr^^va ' con le parole. Così 6t^ip 
noCwiame/ò MaetU femmina martire ma 
tnaniv^4^'i^fifl! avendo mandath<, innanzi S s^Ì 
regiio'*'aette figliuoli, morta innanzi a sé tante voKe, 
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venne prima alla pena, ma pervennevi l’oUava. Rag- 
gnardava la madre la morte de’ figliuoli e con tor- 
mento e senza paura ; davagli gaudio la speranza , 
ma dolore la natura. Temette quando vivevano , 
allegrossi quando morirono. Desiderava non lasciarne 
veruno dopo sè , temendo di non potere avergli 
compagni in vita eterna, se veruno ne fosse rimaso 
dopo sé. ^on sia veruno di voi , fratelli carissimi , 
che ai dia a credere che, morendo i figliuoli, il cuore 
suo non fosse punto da affetto carnale. Perocché non 
potea senza dolore veder morire i figliuoli, i quali 
sapeva che erano sua carne , ma avea dentro uno 
amore si grande che vinceva il dolore della carne. 
Onde a Pietro fu detto della sua passione: Quando 
tu sarai invecchialo distenderai le tue mani, ed un 
altro ti cingerà e meneratti ove tu non vorresti. E 
per certo se Pietro pienissimamente non avesse voluto, 
non avrebbe potuto morire per Cristo: ma per virtù 
dello spirito amò il martirio > il quale per infermità 
della carne non avrebbe voluto, il quale per la carne 
temendo le pene, per ispirito si rallegrava andando 
a gloria j ed addivenne che non volendo voleva il 
tormento del martirio. Come facciamo noi i quali 
quando cerchiamo il gaudio della sanità , pigliamo 
l’amaro beveraggio della purgazione. Dispiaceci l’a- 
maritudine in esso beveraggio, ma piaceci la sanità 
la quale riceviamo per essa amaritudine. Amava 
adunque Felicita li suoi figliuoli secondo la carne, 
ma per amore della celestiale patria volle che mo- 
rissero dinanzi da sé coloro i quali ella amava. Ella 
ricevea le fedite loro, ed essa cresceva andando in- 
nanzi li suoi figliuoli al regno. Adunque chiameremo 
noi dirittamente questa femmina più che martire , 
la quale tante volte mori per desiderio ne’ figliuoli, 
ed ottenendo il martirio in più modi essa eziandìo 
vinse la palma del martirio. Dicesi che appresso gli 
antichi era usanza che chi fosse console , secondo 
l’ordine de’ tempi tenesse il luogo del suo onore: 
ma chi poi venisse al consolato e non una' volta 
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ma forse due o tre fosse fatto consolo vincerà di 
laude e di onore coloro i quali non fossero stati 
consoli più che una volta. Vinse adunque santa Fe- 
licita li martiri, la quale, morendo nel suo conspetto 
tanti suoi figliuoli, morì per Cristo più volte; pe- 
rocché al suo amore non bastò sola la sua morte. 

Consideriamo, fratelli miei, quella femmina ; con- 
siderale bene quello che noi, i quali siamo uomini 
nelle membra di Cristo , a comparazione di lei sa- 
remo reputati. Spesse volte ci poniamo in cuore di 
fare alcuno bene, ma se pure una leggerissima pa- 
rola sia detta contro noi in nostra irrisione , subito 
ci rompiamo dall'intenzione della nostra operazione 
e parliamci confusi. Ecco che le parole spesse volte 
ci rivocano dal bene operare : e Felicita non potè 
eziandio con tormenti essere rivocata dalla santa in- 
tenzione. ^ioi siamo sospinti da ogni ventaccio d’in- 
giuria : costei perviene al regno eziandio per ferro, 
e non stimò che fosse alcuna cosa quello che gli 
resisteva, fioi per comandamento del Signore non 
vogliamo dare pur le nostre cose superflue: costei 
diede a Dio non solamente la sostanza ma eziandio 
diede per lui la sua propria carne. Noi, quando per 
permissione di Dio perdiamo i figliuoli , piangiamo 
senza consolazione veruna ; costei li avrebbe pianti 
come morti, se non li avesse offerti a Dio. Adunque 
quando il ('severo giudice verrà a quello terribile 
giudicio, che diremo noi uomini quando vedremo 
la gloria di questa femmina? Che scusa avranno 
allora gli uomini della loro mente quando vedranno 
costei, la quale col secolo insieme vinse la naturale 
fragilità ? Seguitiamo adunque, fratelli carissimi , la 
via del Redentore } la quale benché paja dura e aspra, 
noFMlimeno per 1’ uso delle virtù è già diventata si 
piana che eziandio alle femmine é agevole e dilet- 
tevole d’andare per essa. Dispregiamo tutte le cose 
presenti : perocché niente sono quelle cosa che pos- 
sono passare. Siaci disonesto ad amare quello che 
è manifesto che tosto viene meno. Non ci vinca 
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l’amore delle cose terrene, non ci eniìi la superbia, 
non ci stracci l’ira, non ci brutti la lussuria, non 
ci consumi r invidia. Il Redentore nostro , fratelli 
carissimi, mori per nostro amore : e noi impariamo 
a vincere noi medesimi per suo amore. La qual cosa 
se noi faremo perfettamente , non solamente scam- 
peremo le pene ma eziandio saremo rimunerati di 
comune gloria con li martiri. Feroccbè contuttoché 
riun ci sia la persecuzione, nondimeno la nostra pace 
ha il suo martirio : e benché non sottomettiamo al 
ferro il collo della carne , nondimeno uccidiamo 
nella mente i desiderj carnali con lo spirituale col- 
tello , per lo nostro Signore Gesù Cristo , il quale 
vive e regna in scecula sasculorum. 

La quarta omelia combatte vivamente la simonia , 
la quale non consiste solo in un traffico formale delle 
cose sante, ma v’ ha, secondo s. Gregorio, simonia nel 
ricercare nell’ordinazione un qualche favore umano. Si 
paga colle lodi al par clic col denai'o. 

Quinta omelia. Avete udito, fratelli carissimi, che 
Pietro ed Andrea alla voce d’uno comandamento, la- 
sciando la rete, seguitarono il Redentore. Non l’aveano 
ancora veduto fare alcun miracolo, nessuna cosa ave- 
vano udito da lui del premio deH’eterna retribuzione; 
e nondimeno a uno comandamento del Signore di- 
menticarono quello che pareva che possedessero. Noi 
quanti miracoli abbiamo veduto, da quanti flagelli 
siamo afflitti, con quanti terrori di minacce siamo spa- 
ventati, e nondimeno non vogliamo seguitare colui 
che ci chiama ? Già siede in cielo colui il quale ci 
ammonisce della conver°ione : già ha sottomesso il 
collo delle genti al giogo della fede, già ha atterrata la 
giuria del mondo, già per frequenti ruine ci annuncia 
il dì del suo giudicio essere presso : e nondimeno 
la superbia della nostra mente non vuole spontanea- 
mente abbandonare quello che continuamente perde, 
o voglia ella u no. Che adunque, fratelli carissimi. 
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che diremo noi nel suo giuJicio , i quali nè per 
comandamenti ci moviamo dall’amore del presente 
secolo nè per flagelli ci emendiamo 7 

Ma forse alcuno dice appresso sè medesimo con 
occulti pensieri : e Pietro ed Andrea erano pescatori. 
Che adunque lasciarono eglino alla voce del Signore 
i quali nessuna cosa ebbero? Ma in questo fatto, 
fratelli carissimi , dobbiamo noi piuttosto pensare 
l’ affetto che la sostanza. Molto per certo lascia chi 
niente si riserba : molto lascia chi abbandona tuttociò 
che possiede, quantunque si sia poco. Moi certamente 
e possediamo con amore quello che abbiamo, e de- 
siderosamente cerchiamo quello che non abbiamo. 
Molto adunque e Pietro ed .Andrea lasciarono quando 
r uno e r altro lasciò eziandio il desiderio d’ avere. 
Molto lasciarono, i quali con la cosa po.sseduta re- 
nuncìarono ancora alle concnpiscenze. Tanto adunque 
lasciarono seguitando Cristo, quanto avrebbero potuto 
desiderare non lo seguitando. D^essuno adunijue sia 
che, quando vede alquanti avere lasciato molte cose, 
dica in sè medesimo: Io vorrei seguitare coloro che 
sprezzano il mondo, ma non ho che lasciare. Molto 
lasciate , fratelli miei , se voi renunziate a’ desideri 
terreni. Perocché le cose vostre esteriori quantunque 
siano poche bastano al Signore nostro, il quale con- 
sidera il cuore e non la sostanza , e non guarda 
quanto noi offeriamo in suo sacrificio ma di quanto, 
cioè con quanta devozione. Perocché se noi guar- 
diamo alla sostanza terrena, ecco che li santi nostri 
^ mercatanti comperarono la perpetua vita degli an- 
geli dando le reti e la nave. 11 regno di Dio non 
ha alcuna estimazione ma tanto vale quanto tu hai. 
Valse a Zacheo la metà della sostanza ; perocché 
l’altra metà riserbo egli per restituire, se avea tolto 
alcuna cosa ingiustamente, quattro cotanti. Valse a 
Pietro ed Andrea le reti e la nave : valse alla ve- 
dova due piccioli : valse ad un altro uno calice d'ac- 
qua fredda. Adunque, come detto è, il regno del 
cielo tanto vale quanto tu bai. 
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Decima omelia. In tutti li segni i quali ci fu- 
rono mostri o nascendo o morendo il oignore dob- 
biamo considerare quanta durizia fu nel cuore d’al- 
quanti giudei , li quali nè per dono di profezia 
nè per miracoli il conobbero, reroccbè tutti gli ele- 
menti renderono testimonio die era venuto il loro 
Creatore. Ed acciocché io favelli un poco secondo 
l’uso umano, i cieli il conobbero essere Iddio, pe- 
rocché immantinente mandarono la stella. Il mare 
il conobbe, perocché diventò sodo sotto gli suoi 
piedi. La terra il conobbe , perocché tremò quando 
egli morì. Conobbelo il sole , perocché , morendo 
egli, nascose i razzi della sua luce. Li sassi e le mura 
il conobbero , perocché nel tempo della sua morte 
si fenderono. L’ inferno il conobbe, perocché rendè 
li morti li quali tenea : e nondimeno costui il quale 
tutti gli elementi conobbero cbe era Iddio, gli cuori 
degli infedeli giudei ancora non lo conoscono essere 
Iddio) e, più duri che le pietre, non si vogliono 
rompere a penitenza e non vogliono confessare colui 
il quale, come detto è, gli elementi, o per miracoli 
o per rotture, gridano essere Iddio. Li quali eziandio, 
ad accrescimento della lor dannazione, grande tempo 
innanzi aveano saputo che doveva nascere colui il 
quale dispregiarono poiché fu nato. E non solamente 
sapevano cbe dovea nascere, ina eziandio il luogo dove 
dovea nascere. Feroccbè essendo domandati da Erode, 
manifestano il luogo della sua natività, il quale 
aveano imparato per autorità della Scrittura , e re- 
citano il testimonio per lo quale si dichiara che 
Belleem debbe essere onorata per la natività del 
nuovo principe; acciocché essa loro scienza fosse loro 
a testimonio di dannazione, ed a noi sia adjutorio 
di fede. Li quali per certo dirittamente significò 
Isaac quando benediceva Jacob suo figliuolo; il quale 
e mancando nel vedere e profetandu, non vide il 
figliuolo presente', al quale previde io futuro tante 
cose: perocché il popolo giudaico e pieno di spirito 
di profezia e cieco non conobbe presente colui dal 
quale predisse molte cose in futuro. 
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Undecima omelia. Santa Agneae, della quale fac- 
ciamo oggi festa, non avrebbe potuto morire per lo 
Signore in corpo, se prima non fosse stata morta 
da’ vizj io mente. Ma l’animo elevato nell'altezza 
delle virtù si fece beffe de’ tormenti, spregiò i premj. 
Stette dinanzi al re e presidi armati, più forte cbe 
chi la percoteva e più sublime che chi la giudicava. 
Cbe diremo noi barbuti e debili , i quali vediamo 
le fanciulle andare per tormenti e per ferro al ce- 
lestiale regno? I quali siamo vinti dall’ira, enfiati 
dalla superbia, perturbati daU’ambizione, imbrattati 
dalla lussuria ? 1 quali se non possiamo acquistare il 
regno del cielo per battaglie di persecuzioni, questo 
almeno ci paja cosa brutta ed indegna, cbe pur nella 
pace non vogliamo seguitar il Signore? Ecco che 
Iddio a nessun di noi dice in questo tempo: muori 
per me ; ma solamente : uccidi in te i desideri ille- 
citi e cattivi. Se adunque non vogliamo in pace sot- 
tomettere li desideri della carne, a che otta daremo 
noi per Dio essa carne nella battaglia ? 

Omelia decimasesia, sulla tentazione nel deserto. 
Sogliono alquanti dubitare da quale spirito Gesù fu 
menalo nel deserto, per quello che seguita: Portollo 
il diavolo nella santa città. Di nuovo: Portollo in 
un monte mollo allo. Ma veramente e senza alcuna 
questione convenientemente si piglia cbe noi cre-< 
diamo che fosse menato nel deserto dallo Spirilo 
Santo , acciocché quivi il menasse lo Spirilo suo 
ove lo spìrito maligno il provò a tentarlo. Ma ecco 
che, quando udiamo che Iddio uomo fu portalo dal 
diavolo o in su l’alto monte o nella santa cittì, la 
mente rifugge, e l’oreccbie umane temono d'udirlu. 
E nondimeno se noi pensiamo I’ altre cose cbe in 
lui furono fatte, conosceremo che questo non è in- 
credibile. Certamente il diavolo è capo di lutti gli 
iniqui , e tutti gli iniqui sono membra di questo 
capo. Or non fu membra del diavolo Pilato ? Or non 
furono membra del diavolo i giudei che ’l perse- 
guitavano e quelli armali che il crocifissero? Perchè 
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adunque ci maravigliamo noi se egli ai lasciò me- 
Dare nel monte da colui dalle cui membra egli 
pali essere crocifìsso 7 Adunque non è indegna cosa 
al nostro Salvatore Iddio , che volle essere tentato , 
il quale era venuto a essere morto. Perocché giusta 
cosa era che come egli era venuto a vincere la no- 
stra morte con la sua morte, cosi eziandio vincesse 
le tentazioni nostre colle sue tentazioni. 

Omelia ventesimaprima. L' angelo disse : Egli è 
risuscitato , non è qui. Quello che dice non è qui 
s’intende per la presenza della carne, perocché nes- 
suno luogo era ove non fosse per presenza della 
maestade. Ma andate , dite a’ discepoli suoi ed a 
Pietro che egli v andrà innanzi in Galilea. Dob- 
biamo cercare perché, avendo nominati generalmente 
i discepoli, esprime Pietro per nome. Ma per certo 
se l'angelo nominalamenle non l’avesse espresso, 
quello che aveva negato il maestro non avrebbe 
avuto ardire di venire tra i discepoli. E adunque 
chiamalo per nome acciocché non si disperi per la 
negazione, r^ella qual cosa dobbiamo considerare con 
diligenza per cUe cagione l’ onnipotente Iddio per- 
mise che colui il quale egli avea disposto di pre- 
porre a tutta la Chiesa temesse la voce d’ una an- 
cella e negasselo. La qual cosa per certo conosciamo 
che avvenne per grande dispensazione di pietà j ac- 
ciocché colui il quale doveva essere pastore della 
(ihiesa nella colpa sua imparasse, cioè dovesse avere 
misericordia agli altri, in prima adunque gli dimo- 
strò la fragilità sua, e poi il prepose agli altri, ac- 
ciocché per la sua infermità conoscesse con quanta 
compassione dovesse sopportar l’altrui infermità. 

Omelia ventesinianona. Meno uti'e mi fece Maria 
Maddalena la quale prestamente credette che To- 
maso il quale lungamente dubitò. Perocché egli du- 
bitando toccò le margini delle ferite e tagliò la 
ferita della dubitazione dello nostro petto. 

Omelia trentesima. Se ciascuno di voi è addo- 
mandato se egli ama Iddio, con ogni fidanza e 
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sicarimcnte risponde che sì. Ma nel principio di Que- 
sta lezione avete udito quello che dice la Verità : Chi 
me ama, serverà la mia parola. Adunque la pruova 
dello amore è Toperazione. Onde esso Giovanni scrive 
nell’ epistola sua ; Chi dice : Io amo Iddio e non 
osserva li suoi comandamenti è bugiardo. Perocché 
allora veramente l'amiamo, se noi osserviamo i suoi 
comandamenti -, veramente Tamìamo, se noi ci ristri- 
gniamo a’ suoi comandamenti dalle nostre volontadi. 
Ma chi ancora iscorre per illiciti desiderj senza dob> 
bio non ama Iddio} al quale egli nella sua volontà 
contradice. 

Ed il Padre mio l’ amerà , e verremo a lui e 
faremo stanza appresso lai. Pensate, fratelli caris- 
simi, come è grande questa solennità, ricevere nel- 
^ l’ospizio del cuore ravvenimento di Dio. Per certo 
se alcuno amico ricco e potente entrasse in casa vo- 
stra, nettereste con ogni sollecitudine tutta la casa, 
.acciocché nulla vi fosse che potesse offendere gli 
occhi dello amico quando vi entrasse. Netti adunque 
le brutture della mala operazione colui che appa- 
recchia a Dio la casa della mente. Ma guardate quello 
che dice la Verità: Verremo e faremo stanza ap- 
presso. Jhsi. Perocché viene nel cuore d’alquanti e 
non' vi ■‘ìfa stanza : perchè per compunzione ricevono 
bene l’ispirazione di Dio, naa nel tempo della ten- 
tazione esce loro di mente la prima compunzione; 
e così si ritornano a commettere i peccati come se 
non gli avessero pianti. Chi adunque veramente ama 
Iddio ed osserva i suoi comandamenti, nel cuore di 
questo cotale viene il Signore e favvi stanza : pe- 
rocché per sì fatto modo il penetra l’ amore della 
divinità che per nessuna tentazione si parte da questo 
amore. Colui adunque veramente ama la cui mente 
nessuna cattiva delettazione per consentimento vince. 
Perocché ciascuno tanto é separato dal superno amore, 
quanto si diletta in queste cose terrene. Onde an- 
cora soggiugne : Chi me non ama , non osserva le 
parole mie. Ritornate adunque, fratelli miei, dentro 
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a Toi medesimi, cercate se' veramente amate Iddio : 
e nondimeno nessuno creda a sè medesimo ciò che 
l’animo senza il testimonio dell'opera gli risponde. 
Dell’amore del Creatore se ne vuole domandare la 
lingua, la mente e la vita. L'amore di Dio mai non 
è ozioso. Perocché adopera grandi cose, se v’è: ma 
se non vuole operare, non' è amore (i). 

Omelia trentesimaseconda. Ecco, fratelli miei, che 
noi ora stiamo presso a’ corpi de’ martiri. Or avreb- 
bero costoro dato alla morte la loro, carne, se non 
fossero stati certissimi che è altra vita per la quale 
dovessero morire? Ed ecco che eglino che cosi credet- 
tero risplendono per miracoli. Vengono gli infermi 
vivi ai loro corpi morti e sono sanati : vengono i 
pergiuri e sono invasati dal demonio: vengono gli 
indemoniati e sono liberati. Come adunque vivono 
eglino quivi ove vivono , se qui ove furono morti 
vivono con tanti miracoli ? 

Omelia treiitesimaquarla. Dicavi che così sarà al- 
legrezza in cielo sopra uno peccatore che faccia pé- 
nilenza, come sc^ra novantanove giusti che non hanno 
bisogno di penitenza. Dobbiamo considerare , fra- 
telli miei, perchè il Signore confessa essere maggiore 
allegrezza in cielo de' peccatori che si convertono 
che di quelli che stanno giusti: ma noi conos<-iamo 
questo per continua esperienza; perocché spesse volte 
quelli che non si veggono oppressi da alcuno peso 
di peccati stanno bene nella via della giustizia e 
non fanno alcuna cosa illicìta , ma nondimeno non 
sospirano ardentemente alla celestiale patria, e tanto 
più usano le cose lecite quanto non si ricordano 
che abbiano fatto alcuna cosa illicita. E spesse volte 
rimangono pigri ad esercitare i beni singolari, pc- 
rocebè sono securi che non hanno commesso ve- 
runo male più grave. Ma per contrario quelli che si’ 



( 1 ) Magna /ìperatur amor ubi est; si magna non opera- 
tur, amor non est. ( Bourdaloue, Mister], toni. I, [Wg. 37'-) 
Guillon, Tom. XXIF^, 7 
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ricordano avere fatto alcuna cosa illicita , compunti 
per esso suo dolore, s’ incendono all’amore di Dio 
ed esercìtansi in grandi virtù ; appetendo tutte le 
difUcultadi del santo combattimento , abbandonano 
tutte le cose del mondo, fuggono gli onori, ralle- 
gransi delle ingiurie, ardono per 'lesiderio, sospirano 
alla celestiale patria ; e perchè si veggono avere er- 
rato da Dio, ristorano i danni passati per li seguenti 
guadagni. Adunque maggiore gaudio si fa in cielo 
del peccatore che si converte che di colui che sta 
giusto; perocché il capitano eziandio più ama quello 
cavaliere il quale, poiché é fuggito, rivolgendosi 
fortemente, perseguita lo inimico, che quello il quale 
mai non si volse a drieto e mai non fece alcuna pro- 
dezza. Così il lavoratore ama più quella terra la quale 
dopo le spine produce copiose biade che quella la 
quale mai non ebbe spine e mai non produsse ab- 
bondante ricolta. 

Ma dobbiamo con questo eziandio sapere che sono 
alquanti giusti nella vita de’ quali è tanto gaudio 
che nessuna penitenza de’ peccatori può loro essere 
preposta. Perocché molti non hanno in conscienza che 
abbiano fatto alcuno male , e nondimeno si eserci- 
tano in tanta afllizione d’ardore come se fossero 
gravati di tutti i peccati. Rifiutano tutte le cose le- 
cite eziandio, e con grande altezza d’animo spre- 
giano il mondo , non vogliono che sia loro lecito 
cosa che gli piaccia, togliono da sé eziandio i beni 
conceduti, spregiano le cose visibili, accendonsi alle 
invisibili, godonsi ne’ lamenti , ed in tutte le cose 
si umiliano; e come piangono molto i peccati del- 
l’opera, così eglino con pianti puniscono i peccati 
della cogitazione. Come adunque chiameremo noi 
costoro, se non giusti e penitenti, i quali si umiliano 
in penitenza del peccato della cogitazione e sempre 
perseverano diritti Dell’operazione? Quinci adunque 
si può comprendere quanto gaudio fa a Iddio il 
giusto qqando umilmente piange, se lo ingiusto fa 
così grande letizia quando danna per penitenza il 
male che ha fatto. 
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Dobbiamo sommamente pensare che chi sì ricorda 
avere commesso alcuna cosa illecita si studìi di aste* 
nersi eziandio da alcune cose lecite , acciocché per 
questo satisfaccia al suo Creatore : e chi ha fatte cose 
vietate debba togliere a sé medesimo eziandio le 
cose concedute : e riprepda sé medesimo nelle cose 
minime chi si ricorda avere peccato nelle maggiori. 

Era uno uomo ricco il quale vestiva porpora 
e bisso e continuamente mangiava splendidamente. 
Ed era uno mendico che aveva nome Lazaro , il 
quale giaceva alla porta del ricco , pieno di ferite. 
Sono alquanti i quali si pensano che i comandamenti 
del vecchio Testamento siano più rigidi che quelli 
del nuovo; ma costoro, per certo, per incauta con- 
siderazione sono errati. Perocché nel vecchio non si 
punisce l’essere tenace ma il rapire l’altrui. Ove 
I eziandio la cosa ingiustamente tolta si punisce re- 
stituendo quattro cotanti. Ma nel nuovo questo ricco 
non è ripreso che togliesse l'altrui, ma percl* non 
diede del proprio. E non si dice che egli facesse 
ad alcuno violenza , ma che insuperbì nelle cose 
ricevute. Quinci adunque, quinci si comprende con 
che pena merita d’essere punito colui che rapisce 
Taltruì, se colui é dannato in inferno il quale non 
largisca il suo proprio. INessuno adunque stimi di 
essere sicuro per dire: lo non rapisco l’altrui, ma 
uso lecitamente le cose che mi sono concedute. 
Perocché questo ricco non fu punito perché togliesse 
l’ altrui , ma perchè nelle cose ricevute abbandonò 
sé medesimo malamente. Questo fu ancora quello 
ebe il mise in inferno : perchè fu tumido nella sua 
felicità, perché convertì in uso d’arroganza i doni 
ricevuti, perchè non ebbe l’affetto della misericordia, 
perchè non volle ricomperare lì peccati suoi per li- 
mosine, eziandio abbondandogli il pregio ed avendo 
il modo. E sono molti i quali si danno a credere che 
l’ ornamento de’ vestimenti sottili e preziosi non sìa 
peccato. La qual cosa se fosse vera, la parola di Dio 
non porterebbe sì vigilantemente che il ricco il quale 
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era tormentato in ioièrno, avesse vestito porpora e 
bisso. Perocché nessuno cerca i vestimenti esquisiti 
se non per vanagloria , cioè per parere pia onore- 
vole di tutti. 

In seguito alle omelie sui vangeli si legge quella 
che 8. Gregorio aveva redtato io Roma prima del suo 
pontiScato , mentre la mortìfera contagione sotto cui 
papa Pelagio suo antecessore aveva dovuto soccom- 
bere continuava ancora i suoi guasti. Quest’ omelia ci 
venne conservata da Gregorio di Tours e dal diacono 
. Paolo. 

Dobbiamo temere almeno i flagelli di Dio quando 
li sentiamo , poiché non abhiam saputo prevenirli 
quando ne eravamo minacciati. L* afflizione che ci 
cagionano dee destare in noi una sincera conversione 
ed infrangere la durezza dei nostri cuori. Voi ve- 
dete il popolo intero colpito dal ferro della collera 
celestè \ nessuno è risparmiato •, la morte viene ad 
afferrarci senza essere aspettata ; non la precede ve- 
runa malattia , non alcun languore ; la morte pre- 
viene e rapisce il peccatore senza lasciargli tempo 
di ricorrere alle lagrime della penitenza. Considerate 
in quale situazione si trovi colui il quale non avendo 
avuto il tempo di piangere i suoi peccati compare 
tutto ad un tratto alla presenza del giudice tremendo. 
Almeno non fosse immolata che una parte dei cit- 
tadini : ma tutti periscono, tutti cadono ad un tempo; 
le case restano vuote di abitatori, i padri e le madri 
veggono morire i lor figliuoli mietuti prima di loro 
contro r ordine naturale, prima di loro a cui non 
avrebbero dovuto sopravvivere. Quale scampo ab- 
biamo noi dunque in mezzo a cosi deplorabili cala- 
mità ? quello di ricorrere alle lagrime della peni- 
tenza, mentre abbiamo ancora tempo, prima che il 
colpo mortale venga a-percuoterci. Colui che ci grida 
per bocca del suo profeta : Non voglio la morte del 
peccalore,ma che si converta e V{Vu(Ezech.XXXlll,i i), 
ci dà confidenza io mezzo ai nostri timori, nessuno 
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adunque disperi a motivo deH’enormiti de* suoi de- 
litti : una penitenza di tre giorni bastò per cancel- 
lare i peccati in coi i Ninivili erano invecchiati; 
ed il buon ladrone ottenne il perdono nel momento 
istesso della sua morte. Colui che ci avverte d* in- 
vocarlo ci fa abbastanza conoscere che vuol perdo- 
nare a quelli che lo invocano. 

IV. Il Pastorale. 

% 

Fra tutti i libri del santo papa Gregorio , questo 
è quello che per la sua importanza e pel suo me- 
todo è raccomandato in grado più eminente alla 
nostra meditazione ; poiché, al dir di Bossuet, è un 
vero capolavoro di prudenza e la più perfetta delle 
sue opere (i). Abbiamo gii parlato delle testimo- 
nianze di stima e di venerazione particolare che ad 
esso furono vendute in tutti i secoli. 

S. Gregorio ne indica la distribuzione in quattro 
parti : nella prima delle quali espone per qual via 
si debba entrare nel santo ministero ; nella seconda 
quali sieoo i doveri da adempiere quando vi siamo 
entrati ; nella terza in quale maniera bisogna istruire 
i popoli ; e nella quarta come faticando intorno alla 
loro santiGcazione bisogna applicarsi alla sua propria 
senza perdere mai di vista la sua debolezza, all’uopo 
di non perdere il premio degli sforzi fatti con una 
segreta compiacenza per sé medeaimo. Ciascuna di 
queste proposizioni vi sì trova spiegata con una pro- 
fonda cognizione del cuore e delle sue miserabili 
passioni sì spesso coperte colla maschera della virtù 
e dello zelo, coll’autorità grave che è cosi dicevole 
al capo dell’ordine sacerdotale. Tutti gli scrittori 
pertanto che ci lasciarono trattati o discorsi sull’ec- 
cellenza e sulle obbligazioni del sacerdozio non man- 
carono di attignere a questa fonte. Massillon, il quale 



(i) Panegir., tom. VI, pag. 38. Versailles, i8i6. 
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cita pochi Padri , dee allo stadio particolare che 
aveva fatto del Pastorale di s. Gregorio la sostanza 
de’snoT discorsi sinodali e delle sue belle confe> 
renze ecclesiastiche, ben superiori a tutte le altre 
sue opere. 

Analisi ed estratti del Pastorale. 

Prima parte. Se non è permesso ad un uomo di 
insegnare un’arte che non ha appresa, quale temerità 
non è mai quella d’ingerirsi sconsigliatamente negli 
tifìGzj pastorali, poiché il governo delle anime è l’arte 
delle arti e la scienza delle scienze ? (Tom. li, pag. i.) 

Gesh Cristo , il quale era venuto non solamente 
per riscattarci ma anche per istruirci, ricusa l’onore 
del regno che gli è offerto ed a cui aveva tanti 
diritti ; si sottrae agli applausi ed alla sollecitudine 
dei popoli , egli che si vedrà poi correrà incontro 
alla croce ed alle più crudeli umiliazioni ; eppure 
ài trovano uomini ì quali non hanno ardore che per 
le ecclesiastiche dignità , mentre sono alieni dalle 
fatiche dèi sacro ministero. Una volta che vi sìeno 
giunti si ravvolgono in un cerchio di continue dis- 
trazioni, fra le quali non pensano più a nulla. Non 
camminerebbero che con passo vacillante nella pìa- 
tiura, e li vediamo correre lietamente sulle sponde 
del precipizio. ... In un posto elevato è facile obliar 
àè medesimo ; e per ricondurci a noi ci vuole il 
pungolo della disgrazia e dell’ avversità. Guardate 
Sanie : prima che fosse re , si credeva indegno di 
esserlo e fuggiva gli onori del grado supremo ; 
àpp'ena è giunto al trono che il suo cuore si gonfia 
d orgoglio. Tostochè Davide cessa di essere trava- 
glialo diinentica sé stesso a segno di diventare omi- 
cida (t). Altri , entrati nel sacerdozio col desiderio 



(i) Massillon citando s. Gregorio si giova di questi esempi 
ma per farne uualtra ^applicazione, m Saulc è reprobo, quan- 
tunque chiamalo dal cielo, perche non ricevette che uua parie 
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di ben fare , ed anche con alcune disposizioni ne- 
cessarie per riuscirvi, si abbandonano per amore del 
riposo ad una colpevole negligenza che rende le 
loro virtù ed il loro ingegno sterili pel popolo. 
« Preferiscono gli agi e la tranquillità della solitu- 
dine, della preghiera, dello studio al lavoro ed alla 
agitazione de’ pubblici nfCzj : temono il pericolo della 
dissipazione e non quello di una vita inutile; si 
persuadono che basti ad un sacerdote 1’ edificare la 
Chiesa co’ suoi esempi senza ajutarla colle sue cure ; 
di essere irreprensibili agli occhi degli uomini senza 
riuscire utili ai medesimi; in una parola s’avvisano 
faticando intorno alla propria salute, d’acquistare il di- 
ritto di trascurar quella dei fratelli. Questo è un amore 
dell’ozio, al quale si danno in preda senza scrupolo.... 
Ma come possono preferire le dolcezze e la sicurezza 
del riposo e del ritiro alla salute ed utilità dei loro 
fratelli , posciachè lo stesso unico Figliuolo di Dio 
non ha ricusato di uscire dal seno dell’eterno riposo 
per venire a rendersi utile agli uomini e ad ap- 
portar loro la via, la verità e la salute (i) ? Se Gesù 
Cristo domandò a s. Pietro per prova del suo amore 
che pigliasse cura di pascere le sue pecore , come 
mai quelli che, possedendo le virtù necessarie a que- 
st’impiego, ricusano d’incaricarsene, possono credere 
di amar colui che ne è il sovrano pastore? L’osti- 
nazione nel ricusarvisi rende allora colpevole al par 



della grazia della dignità reale , quando venne unto principe 
d’ Israele, ed il Signore ordinò a Samuele di spandere sola- 
mente sopra di lui una piccola misura d’ olio, siml>olo della 
grazia celeste. Davide al contrario diventa un re secondo it 
cuore di Dio , perchè la grazia della consacrazione è piò co- 
piosa; e Samuele ha ordine dal Signore di riempiere un vaso 
d’olio e di versarlo sulla testa di quel prideipe, ecc. - L’ora- 
tore cava da questa dilTcrenza le induzioni più solide sulla 
necessità della vocazione al santo ministero sotto pena di per- 
dere se medesimo c gli altri con seco. [Conjer., tom. I, pag. 253 .) 

(i) Massiilon, Dello zelo contro gli scandali. Confer., 
tcm. I. pag. 206. 
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del precipizio neli’ÌDgerirvisi senza esservi chiamato, 
(pag. 4 alla 7.) ... 

La sola brama di dominare trascina aicnni nel 
formidabile ministero. Essi abusano di quelle parole 
dell’AposfoIo : Se uno desidera l' episcopato , et de- 
sidera un bel lavoro ( I. Tim. Ili , 1 ). « E questa 
Tesi a ordinaria dell’anibizìoso, che aspirando alle ca- 
riche con mire di ambizione, si ripromette di farvi 
maraviglie, come dice s. Gregorio. In mezzo a grandi 
disegni ed a pensieri cristiani si spinge ben oltre 
nell’arringo deH’ambìzione e neH*amore del mondo, 
assume lo spìrito del secolo, diviene mondano e 
cupido, e quando è giunto allo scopo dimentica fa- 
cilmente tutti i progetti religiosi, ed appoco appoco 
tutti i più bei disegni si perdono e svaniscono come 
un sogno (1).» Tale è il carattere dell’ ambizione ; 
la quale è timida quando cerca, superba ed audace 
quando ba trovato (a). 

Ma s’inganna sé medesimo e si mentisce al pro- 
prio spìrito ed alla propria coscienza : Scepe sibi de 
se mens ipsa mentilur ( 3 ). 

Massillon, seguendo il santo Padre, così conchiude 
contro i cherici agitati daH’ambìzione. « Ogni brama 
di sollevarsi nella casa di Dio è una disposizione 
criminosa che ce ne chiude l’ ingresso, ed il segno 
più infallibile e più evidente di non esservi chia- 
mato (4). « (pag. 8, 9.) 

Seconda parte. La prima cura del vero pastore è 
di liberare il cuore e Io spìrito dalle creature. Egli 
è obbligato a maggior perfezione che verun altro ; 
perchè , avendogli il suo innalzamento imposto il 



(i) Tradotto da Bossuet, Serm. , tom. V, pag. 406, 407 . 
(a) u S. Gregorio oon poteva rappresentarci meglio il vero 
i;aratlere di questa passione ebe coll unione mostruosa di que- 
ste due opposte qualità la timidezza e l'audiicia. » ( Bossuet, 
Panegirico di s. Francesco di Sales, tora. VI, pag. 38.) 

(3) Vedi un commento eloquente di queste parole nello 
sles.su Bossuet, Serm., tom. VI, pag. 11 ^. 

(4) Massillon, Coiifer. eccles., tom. 1, pag. io5. 
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dovere di dirigere gli altri nella via della san- 
tità , è tenuto di presentarne ad essi un modello 
nella perfezione e nella sublimità della sua. Egli 
dee siffattamente abbassarsi per un sentimento di 
compassione verso i suoi inferiori cbe, pigliando cura 
dei deboli, non tronchi nulla dalla sua applicazione 
a Dio. La contemplazione sollevava ». Paolo Gno al 
terzo cielo ; la sua sollecitudine pastorale lo faceva 
discendere in tutte le particolarità della vita privata. 
D'-e accoppiare la fermezza alla benignità, e quando 
coglie in peccato Anania e SafGra, non temer ponto 
di colpirli coi fulmini del suo potere. Dee amare il 
suo popolo ma senza mollezza j riprenderlo ma senza 
asprezza ; aver zelo ma senza trasporto , dolcezza 
ma senza soverchia indulgenza. La giustizia e la 
clemenza debbono trovarsi siffattamente unite in lui 
che non v’abbia nulla nella sua fermezza che non 
sia capace di guadagnar quelli che conduce, e nulla 
nella sua dolcezza che loro possa far obliare il 
rispetto che gli è dovuto. Appartiene ai secolari il 
dar norma agii affari del secolo j l’occupazione del 
pastore ba uno scopo piu sublime , che è la salute 
delle anime, (pag. i3 e seg. ) 

Si danno alcune colpe che bisogna saper dissimu- 
lare per prudenza , facendo però conoscere che si 
volle pure dissimularle, afGnchè quelli che ne sono 
colpevoli, veggendosi scoperti, ne concepiscano una 
salutar vergogna che loro vieti di ricadérvi. Nella 
stessa maniera Iddio dissimulò i delitti della gìndaica 
nazione, facendo però ad essa conoscere che li aveva 
veduti. Vi sono altre colpe, ed ancb’esse visibili, che 
si debbono dissimulare a motivo dell'’ indisposizione 
di coloro che le commettono. Una piaga che si apre 
prima del tempo diventa più pericolosa per l’inGam- 
mazìone ragionala dal taglio. Si danno alcune colpe 
segrete che bisogna tentare di scoprir destramente 
giudicando di ciò che è nascosto nel cuor del pec- 
catore dall’esterna condotta. Secondo il linguaggio 
della Scrittura , è questo un forar la muraglia del 
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cuore, un farvi la breccia per iscoprirne le interiori 
abbominaziooi. Trovandosi espressi particolarmente 
nelle. sacre Scritture i doveri del sacerdote, non si 
possono mai queste nè leggere nè meditare abba- 
stanza. Uno dei più essenziali è quello di non so- 
migliare a que’ sacerdoti i quali non sanno essere 
ministri che per sè medesimi e cercano più di farsi 
amare clie di far amare la verità ai loro popolo: Ne 
se magis a subditis diligi quarti verilalem ameni (i). 
(pag. 29 e seg.) 

Terza parte. Si tratta della maniera con cui bi- 
sogna istruire i popoli. Essa dee essere differente 
secondo le età, il sesso, le condizioni, gli umori ed 
i caratteri, secondo i vizj e le virtù di quelli a cui 
si parla e le colpe più o meno considerabili. 

M I peccatori, sempre superbi, non possono tollerare 
di essere ripresi. Per quanto veraci sieno i rimproveri, 
non mancano di artiflcj per eluderli, e dopo essi si 
rivolgeranno contro di voi ; onde il grande s. Gregorio 
li paragona ai ricci. In lontananza da quest’ animale 
vedete la sua testa , i suoi piedi ed il suo corpo ; 
quando vi approssimate per pigliarlo, non trovate più ' 
che una palla , e quello che da lungi scoprivate per 
intero lo perdete tutto ad un tratto tostochè vi sta 
nelle mani. Cosà addiviene del peccatore : avete sco- 
perte tutte le sue mene e rivelato ogni suo intrigo ; 
finalmente avete riconosciuto tutta la serie del misfatto ; 
vedete i suoi piedi , il suo corpo e la sua testa : e 
tostochè pensate di convincernelo raccontandogliene le 
particolarità, con mille scaltrimenti ritira i suoi piedi, 
copre diligentemente tutte le vestigio della sua colpa, 
nasconde il capo , cela profondamente i suoi dise- 
gni e ravvolge il suo corpo ossia tutta la serie del 

suo intrigo in un artificioso tessuto In tal guisa 

ritirato e ravvolto in sè medesimo non vi presenta più ^ 
che pungiglioni ; si arma dal suo canto contro di voi, 
nè potete toccarlo senza che la vostra mano rimanga 



(1) Massiilun, Disc. sinod. Confer., toni. Il, pag. 5O9. 
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insanguinata, cioè senza che il vostro onore sia ferito 
da qualche oltraggio (i). » 

« Colla vanità ginngiarao all’iniquità, e vi giun- 
giamo infallibilmente quando la nostra volontà av- 
vezza a lievi colpe non è più commossa dall’orrore 
dei delitti ; talmente che con questa abitudine , di 
cui si è in certa qual maniera nutrita e rafforzata , 
acquista finalmente nella malizia non dirò solamente 
impunità ma anche autorità ( 2 ). » 

« Siccome iddio nella profondità delle sue mise- 
ricordie lascia talvolta ne' suoi servi brame imper- 
fette del male per istrapparle nell’ umiltà , cosi il 
nemico della nostra salute nella profondità delle sue 
malizie lascia crescere spesso nei peccatori un amore 
imperfetto della giustizia, la quale non serve che a 
nutrire la loro presunzione. Tremate dunque , tre- 
mate, o peccatori, che un dolore imperfetto non in- 
ganni le vostre coscienze e che siccome accade spesso 
che i buoni sentano innocentemente l’ attrattiva del 
peccato a cui temono di aver consentito , cosi voi 
non sentiate al di dentro di voi un amore infrut- 
tuoso della penitenza a cui credete falsamente di 
esservi arrenduti (3). » 

Quarta parte. 11 sacerdote dee soprattutto vegliare 
con un’estrema circospezione sopra sè medesimo per 
tema che, dopo avere istruiti ed edihcati gli altri 
colle sue parole e colle sue azioni, non prenda oc- 
casione di gonGarsi per una segreta vanità. Egli' si 
preserverà dalle insidie dell’ amor proprio conside- 
rando non tanto il bene che ha fatto, quanto quello 
che ha trascurato di fare; alGnchè il suo cuore es- 
sendo come abbattuto ed annichilato dalla memoria 
delle sue debolezze, si rafforzi e si confermi ancor più 



(1) Bossuct, Serm., tom. VI, pag. n8. 119. 

(2) Tradotto da Bourdnlouc, Verjetta osservanza (iella legge. 
(Jaares; toni. Il, pag. ì’jt. 

( 5 ) Tradotto da Bossuct, Serm., tom. VI, pag. aaS- alla 227. 
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nell» Tirlìi agli occhi di Dio, che solo ispira sen- 
timeoli di una vera uinilli. 

Uno dei nostri predicatori riduce a tre punti la mo> 
mie sparsa in questi eccellenti libri. « Le nostre oh> 
bligazioni debbono regolarsi sui bisogni dei popoli ; e 
questi bisogni si riducono ordinariamente a tre: od 
all’ignoranza od allo scandalo od alla povertà. Questi 
obblighi richieggono capacità per dissipare l’ignoranza, 
zelo per isradicare lo scandalo, e carità per sollevare 
la povertà (i). » 



V. Dialoghi. 

S. Gregorio narra un gran numero di fatti mira- 
colosi di cui era stato testimone egli stesso o che 
aveva raccolto dalla pubblica fama. Non entreremo 
nelle particolarità che appartengono ai nostri annali 
ecclesiastici. Il santo però ne’ suoi dialoghi non è 
semplicemente istorico : poiché vi discute varj punti 
di fede, come a cagion d’esempio quello sul rigore 
dei giudizj di Dio per riguardo ai reprobi, che egli 
giustiGca con questo ragionamento, u i peccatori mo- 
strano chiarissimamente di voler contentare senza 
fine i loro malvagi desiderj ; poiché non ces-sano 
in fatto di appagarli finché possono , e non é la 
loro risoluzione ma la morte che mette^ fine ai 
loro disordini ed alla loro tendenza al male. È 
adunque , conchiude questo grande pontefice , é un 
giusto giudizio di Dio, se, avendo nudrito nel loro 
cuore una segreta cupidìgia di peccar senza fine , 
sono puniti rigorosamente con pene interminabili, e 
se non trovano ' minori limiti nei loro supplizj dì 
quelli che avrebbero voluto dare ai loro detestabili 
eccessi (a), n 



(i) Fromealières, Dite, per un’ assemblea di ecclesiastici, 
toni. ni, pag. 496. 

( 1 ) Tr^otto da Bossuet, Servi., tom. Ili, pag. i55 , i5& 
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L’opera è divisa in quattro libri, m cui l’autore ri- 
ferisce spesso le parole di coloro che introduce suIIe 
scena, e piìl spesso anche è obbligato di correggerle, 
essendo la lingua latina, come egli dice, divenuta 
troppo rustica, cioè già talmente corrotta nella bocca 
del popolo che quelle espressioni sarebbero state in- 
decenti in un’opera grave (i). , ^ 

Ma, ci si oppone, non sono forse le preghiere 
de’ beati che stanno in cielo possenti per ottener 
grazia ai reprobi che gemono nell’ inferno ? — I 
santi pregano pei peccatori finché ne possono spe- 
rare la conversione j ma non potendo più i dannati 
convertirsi nè fare una penitenza salutare , le pre- 
ghiere dei beati per loro torneranno inutili : dal che 
deriva che noi non preghiamo pei demonj, perchè 
sappiamo che sono condannati irremissibilmente a 
sempiterni gastighi. 

La narrazione è seguita da sentenze di cui ^i nostri 
predicatori hanno profittato. « Chiunque pensa spesso 
di dover morire non dura molla fatica a dìsprezzare 
tutte le cose! Facile Contemnìt omnia qui semper se 
cogitai moriturum. » (La Colombière Serm., tom. Ili, 
pag. z5o. ) Il qual pensiero è tolto dk $. Girolamo. La 
morte è definita: sepaiazione dal mondo, separazione 
dell'anima dal corpo ed ingresso. Dell’eternità : Amissio 
mundi, dissolutio corporis , ingressus celemitatisj tre 
proposizioni sulle quali il p. De Marulle fonda il di- 
segno del suo sermone sul pensiero della morte. La 
fede Cristiana, giusta la sentenza di s. Paolo spiegata 
da s. Gregorio, è talmente e così essenzialmente sem- 
plice che il voler solamente illuminarla colla face della 
ragione è un annichilarne tutto il merito. Fides non 
habet meritum ubi humana ratio prcebet experimen- 
tum. (L’abate Clément, Sulla fede. Quares,, tom. II, 
P«S- ^ ) 



(i) Fleury, Storia eceles,, lib. XXXV, tom. Vili, pag. 83. 
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VI. Lettere (i). 

Esse riguardano per la maggior parte la disciplina, 
e tulle attestano l’ infaticabile attività del santo nel 
governare, la sapienza al par che l’ardore del sno zelo 

f ter la gloria di Dio e per la salute delle anime e 
a sua scienza delle leggi così divine come umane. 
E questa la più fedele espressione di una carità che 
abbraccia tutti i bisogni, e che gli ostacoli di ogni 
sorta che essa ebbe a combattere non fecero che 
rendere più manifesta. 

Esse formano una raccolta di quattordici libri e 
compongono la più perfetta istoria del suo pontifi- 
cato. Bossuet è fra tutti i predicatori colui che ne 
ba meglio profittato. 

u Scrivendo al pio imperatore Maurizio, gli rap- 
presenta in questi termini i doveri dei re cristiani : 
Sappiate, o grande imperatore, che la sovrana pos- 
sanza vi è accordata dall’ alto affinchè la virtù sia 
ajuiata, le vie del cielo sìeno rallargate, e l’impero 
della terra serva a quello del cielo. Voi pertanto 
siete grandi , affinchè quelli che vogliono il bene 
sieno soccorsi, e le vie del cielo sieoo più estese (s). n 
Scrivendo al medico Teodoro, gli raccomanda la 
lettura dei Sacri Libri, come quelli che comprendono 
le parole del divin Redentore e la lettera di Dio 
onnipotente alia sua creatura. Se viveste lungi dalia 
corte, e vi fosse presentata una lettera dell’impera- 
tore, non tardereste un momento a leggerla. L’im- 
peratore del cielo, il sovrano signore degli uomini 
e degli angeli vi dirige alcune lettere ove si tratta 
della vostra vita ; e voi non mostrerete alcun ardore 



(i) Le Lettere teogon dietro m Dialoghi nel tom. 11 dell’e- 
dizione maurina, pag. 4^6 e seg. 

(i) Bossuet , Orazione funebre della resina ét Inghilterra, 
tnm. Vili, pag. 4o3 ; Serm. tult unità della Chiesa, tona. V, 
psg- 499 i contro Cambiiione, tom. V, pag. Ó94- 
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nel leggerle? Studiate ogni giorno, ve ne scongiuro, 
meditate le parole del vostro creatore. 

« Se la sola bellezza dell’ ordine fa che si trovi 
tanta obbedienza ove non v’ha peccato, quanto più 
ci dee essere subordinazione e dipendenza Ira noi 
ove senza questo soccorso il peccato metterebbe ogni 
cosa in subuglio (i) I n 

u Kon temiamo gli astri , o miei fratelli , ma i 
nostri peccati , e crediamo che il gran pontellco 
8. Gregorio abbia parlalo a noi allorquando ha dette 
quelle belle parole : Non vedete voi che lo stato 
geme sotto i piedi dei nostri peccati e che, congiun- 
gendo i nostri misfatti alle forze dei nemici, noi soli 
forse siamo quelli che facciamo cadere la bilancia { 2 )? >» 
£d in una lettera al re Childeberto. « S. Gregorio 
ha largito fin dai primi secoli quest’elogio singolare 
alla corona di Francia : che essa è tanto superiore 
alle altre corone del mondo, quanto la dignità reale 
supera lo stato dei privali (3). » 

A Ginvanui patriarca di Costantinopoli , il quale 
assumeva il titolo di patriarca universale, sono indi- 
ritte le seguenti parole. « Voi vi ricordate di qual 
pace godessero le chiese quando foste innalzato al- 
l’ onore dell’ ejiiscopato , ed io non so donde possa 
venire in voi la pretesa di assumere un novello ti- 
tolo capace di scandalezzare i vostri fratelli. Ciò che 
mi reca stupore dal canto vostro si è che, dopo aver 
fuggito l’episcopato, ne facciale uso al presente come 
se lo aveste ricercato per un motivo dì aihbizione. 



(1) Bossuet, Strm. delFunilà, toro. V in 4 .°, pag. 486. 

(2) Lo stesso, Serm. sulla prejentoz., toro. IV, pag. 90, 91. 
•• l nostri peccati opprimono io stato, diceva s. Gregorio, ed 
il regno non può più reggere a questo peso : » Peccalorum 
nostronim onerihus premimur, qua reipublicm vires gravanL 
{Domenica V dopo pasqua. Serm., toro. Vili, pag. oSg. ) 

(3) Lo stesso. Orazione funebre della regina et Inghilterra, 

toro. Vili, p,ng. 401 ; e Serm. siilt unità, loro. V, pag. 5o4- 
— Senauli , Panegirico di $. Luigi re di Francia. Paneg. , 
toro. 11 , pag. 43i. ® 
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Ili COMTROVERSIITI LlTIItl 

Voi vi dichiaraste allora iadegno del nome di ve* 
■covo; ed ora ve ne prevalete al punto di voler 
essere solo nell’ episcopato. Chiudete, ve ne prego, 
l'orecchio alla voce degli adulatori, i quali vi per- 
suadono ad assumere un nome che non respira che 
orgoglio e stravaganza. Fion potete ignorare che 
avendo i padri di Galcedonia ofterto questo t^olo ai 
vescovi dì Roma, nemmen uno consenti a riceverlo 

f >er non sembrare di attribuirsi tutto l' onore del- 
’episcopato e spogliarne gli altri. » 

Nella sua lettera aH’imperatore Maurizio sullo stesso 
'argomento così si esprìme, u il governo ed il primato 
di tutta la Chiesa venne dato a Pietro; tuttavia ei non 
sì chiama apostolo universale. Mirate tutta l’Europa 
in preda ai barbari, le città distrutte, le fortezze ro- 
vinate, le provincie devastate , le terre incolte , gli 
idolatri signori della vita dei fedeli : ed ì vescovi , 
che dovrebbero piangere prostesi sulla cenere, cer- 
cano nuovi titoli'per contentare la loro vanità? Forse 
io difendo la particolare mia causa ? Non ò forse 
quella di Dio e della Chiesa universale ? Sappiamo 
che molti vescovi di Costantinopoli furono non so- 
lamente eretici ma eresiarchi, come Nestorio e Ma- 
cedonio. Se adunque colui che riempia quella sede 
fosse vescovo universale , tutta la Chiesa sarebbe 
esposta a cadere con essolui. Quanto a me, io sono 
il servo di tutti i vescovi finché essi vivono da ve- 
scovi ; ma se alcuno alza il capo contro Dìo, spero 
che non abbasserà il mio colla spada. Abbiate dun- 

S [ue la bontà di giudicare da voi medesimo quesl’af- 
àre e di obbligar Giovanni ad abbandonare la sua 
pretesa. Per obbedire ai vostri ordini io gli ho scritto 
con umiltà js con dolcezza: se egli mi vuol ascol- 
tare, ha ia me un fratello inlerameoté devoto; se 
no, avrà per avversario colui che resiste ai superbi, n 
Scrivendo a s. Eulogio d’Alessandria gli dice. uMi 
partecipate che, conformemente a’ miei ordini, non 
date più a Giovanni il nome di patriarca universale. 
Cancellate quelle parole : a’ miei ordini. So chi sono 




S. ailEGORIO IL GRANDE ll3 

io e cbi siete voi ; siete mio fratello per l’episcopato 
e mio padre per la virtù. ]Nod vi ho dato ordini ; 
volli soltanto rappresentarvi ciò che ho creduto 
utile, e non m’ accorgo che voi l’ abbiate fatto eoa 
esattezza. Ferocchè vi mostrai che un tal titolo non 
conviene nè a Giovanni nè a me nè a veruno; ep- 
pure voi me lo date nel principio della vostra let- 
tera. Sopprimiamo tutto ciò che sente l’orgoglio ed 
offende la carità (i). 

n Dobbiamo pregare incessantemente pel nostro 
monarca religiosissimo e cristianissimo ; per la re- 
gina sua degnissima sposa , la quale è un portento 
di dolcezza e di pietà ; e pel suo Ggliuolo serenis- 
simo, nostro prìncipe e nostra speranza. Dobbiamo 
pregare incessantemente per queste auguste persone, 
nell'età delle quali ( ecco un elogio mirabile ) le 
bocche degli eretici sono chiuse, e la loro malizia, 
le loro novità non osano prodursi (a), n 

Yeggendo Sereno vescovo di Marsiglia che alcuni 
adoravano le immagini della chiesa, la aveva spez- 
zate e gittate al di fuori. S. Gregorio, approvando il 
motivo ma biasimando Tazìone, gli scrisse per ripren- 
derlo d’ avere infrante queste immagini, u Si pon- 
gono nelle nostre chiese, gli dice egli, afGncbè quelli 
che non sanno leggere veggano sulle muraglie ciò 
che non possono imparare nei libri. Dovevate con- 
servarle e distornare il popolo dal peccare adorando 
la pittura e mostrargli colla Scrittura alla mano che 
non è permesso di adorar l’opera degli uomini. Non 



(i) Questo santo patriarca d’Alessandrìa, avvinto a 8. Gre- 
gorio con una stretta amicizia, persisteva nel dargli, a motivo 
dell’eminenza della sua sede, il titolo dì patriarca ecumenico, 
benché sembrasse avere maggior interesse d'ogm altro nell’op- 
porsi a questa qualità. S. Gregorio non volle roRÌ consentire 
ad assumerlo. (Maimbourg, pag. 112,) Abbiamo di Eulogio 
varj trattati contro le eresie del suo tempo ed undici^ omelie 
di cui Fozìo ci ha conservato gli argomenti ed il compendio. 

(3) Tradotto da Bossuet, Domenica delle palme, tom. VII, 
pag. 341, a4a. 

Guillon, Tom. XXIV. 
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impedite cbe quelli i quali vogliono formar delle 
immagini non le formino, ma solamente che ad esse 
non rendano un culto il quale solo è dovuto alla 
santissima Trinità. » 

All’imperatore Foca dirige queste parole: Gloria 
nel cielo a Dio onnipotente, il quale cangia a suo 
grado i tempi, trasporta come gli piace le corone, i 
cui impenetrabili disegni ordinano le vicende e le 
umane rivoluzioni, e talvolta permettono per gastigo 
dei popoli cbe s’innalzi una potenza, sotto il giogo 
della quale tutti debbono curvarsi con rassegnazione. 
Non ne avevamo già fatto una troppo lunga espe* 
rienza ? Ma oggidì cbe la divina misericordia con-* 
sente finalmente a lasciarsi piegare, essa chiama un 
nuovo signore la cui presenza ricolma di gioja tutti 
i cuori. Tale è l’impressione che destò in noi il vo- 
stro innalzamento alla corona. Il cielo e la terra 
manifestino la loro allegrezza, e nell'aspettazione dei 
beneCcj che a questa preparate tutto quanto l’impero 
si rialzi finalmente dalla profonda afflizione in cui 
era immerso. L’orgoglio dei vostri nemici ceda alla 
vostra autorità, e tutti i vostri sudditi comincino a 
respirare. Fossa il cielo ispirarvi una virtù che vi 
renda formidabile ai vostri nemici, una pietà cbe vi 
renda cari ai vostri popoli I Possiamo noi veder cessare 
le sorprese nei testamenti e le violenze cbe si eser- 
citavano negli atti dì donazione; i diritti legittimi 
della proprietà riconosciuti e rispettati; e tutti godere 
della libertà cbe hanno diritto di aspettarsi da un 
governo diretto dalla religionel V’ha questa differenza 
tra gli imperatori romani ed i re delle altre nazioni, 
che mentre questi comandano a schiavi, quelli reg- 
gono uomini liberi (t). 



(i) Vedi sopra nella vita di s. Gregorio ciò cbe appartiene 
alla condotta da esso lui tenuta con Foca, ed il cap. Vili del 
libro che , ha per titolo : Principi Bosiuet e di Fénélon 
sulla sovranità, dell'abate Querbeuf, i voi. in S.** Parigi, 1 797. 
«Questa lettera, dice il p. Ceillier, è una prova cbe s. Gre- 
gorio non era contento del governo dell' iinperatur Maurizìu. 

I 
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S. GREGORIO IL CR/kNDE 

Desiderio vescovo di Vienna teneva scuola di pro- 
fana letteratura, insegnando nelle accademie e spie- 
gandovi gli autori pagani. S. Gregorio ne lo riprende 
con forza. Le lodi di Giove, dice egli, non debbono 
uscire da una bocca consacrata a cantar quelle di Gesù 
Cristo. Un vescovo può forse permettersi ciò che non 
sarebbe dicevole nemmeno ad un laico religioso (i)? 



Ciò non appare meno rlalla risposta che egli diede a Poca , 
che aveva mosso querela per non aver trovato nunzio alcuno 
io Costanlioopoli. Non è questo , dire egli , effetto della mia 
negligenza, ma di una dura necessità. Tulli i ministri della 
nostra chiesa fuggivano con ten ore un Così duro dominio , 
a segno che non era possihile ohliligare alcuno a portarsi a 
Costantinopoli per rimanere nella reggia; ina dappoiché sanno 
che per grazia dell'unniputente voi siete giunto ali’ impero, la 
gioja che ne provano fa si che quelli i quali prima temevano di 
trovarsi alla rorte or si affrettino a prostrarsi a’ vostri piedi.» 
(Slnr., tom. XVll, pag. SlQ c Zio.) 

(i) Sono queste certamente le parole che .somministrarono 
ad alcuni protestanti, copiati dai Cattolici, un pretesto per ca- 
lunniare il nostro santo pontelirc, arcu.sandolo di essersi di- 
chiarato roiitrn le scienze e le lettere fino ad ordinare, come 
essi dicono , l’ incendio della biliiiolera del monte Palatino in 
Roma. Uno scrittore siuriiito di ciitira lo aéeva affennato 
nel Xll secolo; e gli altri lo hanno ripetuto come un fatlu 
positivo. ( Vedi il Broker , Storia critica della filosofia , 
pag. QOi, ecc. ) L’asserzione è smentila dalle prove più evi- 
denti. S. Gregorio non aveva su quella biblioteca alcun di- 
ritto nò come privato né come capo della chiesa romana. K 
più che probabile altresì cb’essa non esistesse più ai tempi di 
s. Gregorio dopo tutti i guasti ed t saccheggi cui Ruma era 
andata soggetta. Tiitt’intrrà la vita di s. (ìregorlo depone e.un- 
trn il fatto che gli viene imputato. (Dizion, di Chaudon e di 
Feilert, art. S. Oregorio.) Tutta la questione si riduce a sa- 
pere se può essere permesso ad un vescovo di applicarsi alle 
scienze ed alle lettere umane. Rispondiamo che questo studio 
ha i suoi limiti nell'esercizio dell’episcopato ; che un vescovo 
ha lo stretto obbligo di volgere a profitto del suo ministero l'In- 
gegqo che ha ricevuto da Dio e le umane cogiiiziuui colle quali 
Ila arricchito il suo spirito ; che tiitt’aliro uso gli è interdetto. 
L’arcivescovo di Vienna. Le Frane de Pompignan, fmnia di 
questa questione il soggetto di una lettera posta fra le lattiere 
dirette ad un vescovo nella raccolta pubblicala dall’ Emery 
superiore generale di s. Siilpizio (3 voi. in 8.* Parigi, i8,i3, 
tom. I, pag. aoa e seg. ). 



I l6 CONTBOVERSItTI UTIKI 

Al monaco a. Agostino, che egli aveva spedito nel> 
l’Inghilterra per convertire i popoli alla fede e che 
lo consultava sopra diverti punti di liturgia (I), scri- 
veva in questa sentenza, u Voi ben sapete quale sia il 
costume della chiesa romana, in cui foste allevato. Io 
son d'avviso che se trovate, sia nella chiesa romana, 
sia in quella delle Gallie, sia altrove, qualche cosa 
che riesca più gradita a Dio , la introduciate nella 
nuova chiesa dell lnghilterra ; giacché non dobbiamo 
amar le cose a motivo dei luoghi , ma i luoghi a 
motivo delle buone cose. » 

Si era mosso querela a motivo deirintroduzione in 
Roma di alcuni usi particolari della chiesa di Costanti- 
nopoli. S. Gregorio se ne giustiScù dimostrando che, 
senza imitare la novella Roma in ciò che sembrava 
nuovo, non aveva fatto che ristabilire gli antichi costumi, 
i quali erano stati trascurati. £ su ciò che si temeva 
^ ' 



Chi vuol vedere le accuse apposte a s. Gregorio vittoriosa- 
mente con fatate , legga nel voi. Ili della Storia della lettera- 
tura italiana del Tirahosclii, lih. Il, cap. II, la bella apologia 
che egli fa dì questo pontefice, rispettato dallo stesso Bayle 
nel suo Dhion., all’art. Gregorio l. Il Trad. 

(l) La conversione dell’ Inghilterra è un avvenimento di 
troppo grande importanza per non essere qui riportato. Era 
già lungo tempo che s. Gregorio si occupava dei mezzi dì far 
penetrare in questo regno i benefici della luce evangelica ; ed 
ecco come si decise a compiere questo disegno. Passando un 
giorno pel mercato di Ruma , vede alcuni schiavi bellissimi 
esposti in vendita. Essendosi informalo del lor paese e della 
loro religione, riseppe che erano della Bretagna od inglesi 
ed ancora pagani. Che disgrazia, esclamò, che creature cosi 
belle sìeno sotto il potere del demonio I Avendo allora con- 
cepito il disegno di andare in quelle isole a predicarvi la fede, 
noi potè compiere. Posto sulla cattedra di s. Pietro volle ese- 
guirlo , se non da se , almeno per mezzo di missionarj pieni 
del suo spirito , a’ quali diede per capo Agostino abate del 
monastero di s. Andrea in Roma. Essi sbarcarono nell’ isola 
di Thanet posta all’oricnie del paese di Reni circa l’anno SqG. 
Portentosi iurono i loro successi : il re Etelberto si converti , 
ed il suo esemplo fu seguito da un gran numero di sudditi. 
Etelberto abolì il culto degli idoli e fabbricò la cattedrale di 
Caotorbery. ( [lume. Storia dell’ Inghilterra, tom. 1 , pag. 73. ) 
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che i Greci non si prevalessero di questo procedere, 
COSI si esprime: Chi dubita che questa chiesa non sia 
sottomessa alla santa sede, come l’ imperatore ed il 
vescovo di Costantinopoli dichiarano in ogni occa- 
sione ? Se questa citta od ogni altra meno considera- 
bile ha qualche buona pratica che le sia particolare, 
io fino all ultimo de’miei subalterni siamo pronti ad 
imitarla. Il disdegno o l’indilTerenza non forma la pre- 
minenza, ed il bene non consiste nel disprezzo di ciò 
che si può imparare di meglio (i). 

Il cardinale Caraffa , bibliotecario della santa sede , 
ha pubblicato per ordine di materie ciò che gli sem- 
brava piò notevole nelle lettere di s. Gregorio. Con 
questo soccorso si può apprendere con molta facilità 
la storia del suo pontificato, le massime della sua con- 
dotta nel governo della Chiesa e nell’amministrazione 
del patrimonio ecclesiastico in Roma specialmente ; ciò 
che accadeva nelle elezioni dei vescovi; in qual modo 
egli provedeva alle chiese durante la vacanza o nel 
tempo in cui i vescovi non potevano essi medesimi 
governarle; quali erano i privilegi dei monasteri; in 
qual modo si procedeva contro i cherici ; e molti altri 
esempi importanti delia disciplina ecclesiastica dei se- 
coli ^sesto e settimo. Queste osservazioni o memorie , 
neU’edizione mauriua, stanno dopo le lettere di s. Gre- 
gorio. 



VII. Il Satramenlario. 

Alle lettere di s. Gregorio succede il Sacramen- 
tario (2) sull’ordine delle preghiere e delle cerimonie, 
che avevan luogo nell’amministrazione dei sacramenti 
e principalmente nella celebrazione dei sacri mister], 
ove è facile il riconoscere che tutto ciò che la chiesa 
cattolica pratica al presente ci viene dalla più remota 
antichità. Imperoccbè lo stesso s. Gregorio non ha 
latto che ridurre ad un novello ordine^ in un solo 
libro, ciò che si osservava al tempo de’ suoi antecessori. 



(1) Beraull-Bcrcaslcl. Storia della Chiesa, tom. IV, pag.45i. 

(2) Stampalo in Roma per cura del card. Toramasi nel 1080, 
e poscia dal p, Mabiliou coH’aaiica liturgia gsllicaua. 
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come SI scuffie nel sucramenlnrio della cMesa romana, 
atlribuiio al pnnlefìee s. Gelasio (i), che si trovava 
diviso in (re libri (a). 



(i) Paolo diacono in Vita $. Gregor., lib. II, cap. XXVIL 
(a) Ceillier, toni. XV, pag. 3ai e XVII, pag. 33a. 11 no- 
•<tro santo pontelicc aveva ngualmente composto un canto 
ecclesia.«tico die ancora al presente si cbiaina canto grego- 
riano. Il sacranieulario di cui egli è autore fu così unanimemente 
adottato nella Cliicsa, die sì trovano senza eccezione in tutti i 
messali e brevìarj rosi antirlii come nuovi l’ordine, le ora- 
zioni, i vangeli, gli uileriuij e le post-comunioni quali sono 
neli'opera di s. Gregorio. Es.vendo ni Francia tanto il breviario 
quanto il canto anditi soggetti a qualche alterazione. Pipino, 
(larlomagoo ed i suoi figlinoli lo stabilirono nella sua purezza 
e i'ecori) venire dei caiiloii da Poma che per loro ordine apri- 
luno due scuole di canto fermo in Metz ed in Parigi , ove 
quella sorta ili canto fu -sempre in uso II breviario romano 
poi rimase sempre il solo breviario delle chiese del patriarcato 
d'occidente, tranne alruni ordini religiosi, quali sono quelli 
di s. Benedetto e della Certosa, e tre o quattro chiese parti- 
colari, come Milano, clic ritenne il rito ambrosiano, loledo 
il rito mozarabico lino all’areivescovo di Goiidy, che nel 1643 
vi fece pel primo qualclie lieve mutamento. Lo spirito d’inno- 
vazione sotto il pretesto di perfeziuDare andò poi sempre cre- 
sreudo ; c se si la ancora qualche migtioramento, la maestosa 
Semplicità dei tempi antichi sparirà del tutto. 

S. Gregorio non si contentò di dare un miglior ordine alle 
preghiere che si recitavano uoll’ amministrazione dei sacra- 
nuntl, pi iiicìpalmente dell’ Eucaristia , ma ne regolò anche il 
I nnto , e compose un antifonario in cui riiicliiuse tutto ciò 
clic doveva cautarsi in note alla messa, cioè l’iiitroito, il gra- 
duale, l’oBertorio, la pust-coiminione. Per conservare il canto 
elle aveva regolato stanili in Roma una scuola di cantori diretta 
da lui medesimo, la quale servì di modello a quelle che si vi- 
dero beuloslo stabilite in molte provincie d'uccideiile. Lo storico 
della SUB vita dice che egli aveva il gusto squisito a rurecchìo 
di una perfetta aggiustatezza. Carlomagno, Vnleodo aneli* esso 
con formarsi al cauto romano, lasciò in Roma due valenti eccle- 
siastici del suo seguito presso al pontefice Adriano, aflincbè si 
ioi'inasscro nel vero metodo di cantare. Così il p. Ceillicr. 

1 novatori degli ultimi secoli tentarono di spargere in tutto 
il moudo cristiano che la messa dei cattolici era un aiiiniasso 
di novità e d' istituzioni umane. La loro prevenzione li ha 
sti auaiiieute ingannati, facendo si che aSermassero essere le 
preghiere del lauto sacrificio e la fede della presenza reale 
inventate nel nono secolo ai tempi di Pascasio Hadberto. Al 
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Seguono diversi commentarj sui libri dell’ antico 
Testamento. Ma non tutti sono ugualmente ricono- 
sciuti rome opera di s. Gregorio (i). 

S. Gregorio Qn dalla prima sua gioventù era an- 
dato soggetto a continue infermiti. Alto e grosso di 
corpo, come dice egli stesso nelle sue lettere , non 
aveva che le apparenze della forza. La sua dilicata 
complessione era stata anche alterata dalle eccessive 
penitenze prima del suo pontificato} in guisa che 
era ridotto alla necessità, cosi onerosa alla sua austera 
virtù, di pigliare spesso nutrimento, ma poco per 
volta. Egli era anche tormentalo abitualmente da una 
gotta cosi violenta che si temette spesso per la sua 
vita. — Sono due anni quasi (scriveva egli ad Eu- 
logio d’Alessaodria nel 600) che sono ritenuto in 
letto con si forti dolori ai piedi che appena nei giorni 
festivi posso stare alzato per tre ore e celebrare 
r uffìzio. Subito la violenza del male mi obbliga a 
ricoricarmi: esso ha i suoi gradì più o meno crudeli, 
uia non è mai bastantemente forte per procurarmi 
la consolazione di morire. — Già da lungo tempo (scrì- 
veva egli nel seguente anno) non si tratta più d’al- 
zaroiì. Allorquando la gotta mi abbandona, un fuoco 



rhe il Rossuet risponde con queste parole: u Bisogna avere 
(ina fronte di bronzo per negare che le preghiere non sieno 
p ii antirfie , giacché gli autori celebri per aver lavorato in» 
torno ai sucramentarj che abbiamo prodotti sono un s. Leone, 
mi s. Gelasio , un s. Gregorio ; nella chiesa gallicana sono 
dopo s. Bario un Musente, un balviano, un Sidonio; e nella 
chiesa della Spagna un Isidoro di Siviglia ; autori tutti di cui 
il più moderno oltrepassa di multi secoli Pascasio Radberto. 
Il lavoro da essi fatto non tendeva mai ad innovare nella dot- 
trina, di che non caddero mai in sospetto; essi hanno rego- 
lato 1’ udizio fissando le lezioni e gli antifonari ; hanno com- 
posto alcune collette, alcune prefazioni, e ciò senza nulla dire 
in fondo che fosse nuovo; e se ciò avessero detto, non sareb- 
bero stati ascoltati più degli altri novatori , ed il popolo 
avrebbe turate le orecchie, n ( Spiegazione delia messa, tom. V 
in 4.*, pag. 3o3. ) 

(i) Vedi Predai, bened. ad pari. II, tom. HI Oper, sancii 
Gregorii. 
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' divoratore si spande in tutto il mio corpo, porta le 
convulsioni o lo sfinimento in ciascuno de’ miei 
membri ed abbatte perfino il mio coraggio. Sento 
tanti altri incomodi che non posso specificare. la 
nna parola, tutta la massa della carne che io animo 
appena, è talmente penetrata da maligni umori che 
la vita mi riesce un supplizio. Aspetto e desidero 
la morte come unico rimedio. 

Finalmente consumato dai travagli e dalle infer- 
mità egli mori il i3 marzo del 6o4, dopo aver 
occupato la santa sede per tredici anni , sei mesi e 
dieci giorni. Fu sepolto in s. Pietro, presso al luogo 
in cui riposavano s. Leone ed alcuni de' suoi più 
illustri antecessori. 

Egli si era fatto dipingerà nel suo monastero di 
s. Andrea perchè la vista del suo ritratto ricordasse 
a’ suoi religiosi lo spirito delle sue lezioni e della 
loro professione. Il diacono Giovanni suo biografo 
aggiunge alla descrizione che ce ne ha lasciato , 
questa particolarità, che nelle copie che se ne sparsero 
ai aveva per costume di dipingere io Spirito Santo 
in forma di colomba’ sulla testa di questo Padre; 
tanto era il convincimento dell’ assistenza che egli 
ne riceveva, e la cui divina unzione si rende ancora 
sensibile nella lettura delle sue opere, piene di luce 
è di calore, di una dottrina sempre esatta, le quali 
da sé sole quasi contengono tutto il complesso della 
religione e le verità della fede e della morale nella 
più grande purezza. 

Tale fu nell’ ordine dei tempi l’ ultimo di quei 
quattro Padri, che si credette di poter paragonare ai 

a uattro evangelisti, e tale nell’ordine del merito uno 
e’ più illustri dottori straordinariamente suscitati per 
diffondere su tutti i futuri secoli i doni luminosi 
della bella età della Chiesa, alla quale egli conservò 
fino alla fine del sesto secolo quest’onorevole qua- 
lificazione (i). 



(i) BerauIt'BercastcI, lib, XX, tom, IV, pag. 438. 
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La chiesa delle Spagne, celebre fin dalla più re- 
mota antichità per la predioaxione di s. Paolo, pe’ 
suoi concili di Saragozza, di Elvira e di Braga, per 
la rinomanza del' grande Osio e pel vigore della sua 
disciplina, era caduta, dopo l'irruzione dei barbari nel 
quinto secolo, in una notte profonda. « Iddio suscitò 
8. Isidoro per restaurare 1’ antichità e per opporre 
una diga al torrente della barbarie e della ferocia 
che seguiva dappertutto le armi dei Goti (i). » Egli 
apparve agli occhi de' suoi contemporanei come un 
dottore eccellente, la gloria della chiesa cattolica e 
la luce del suo secolo (2). Quest’ elogio è dovuto 
alla sua erudizione , che in fatto era portentosa a 
quei tempi , anziché alla sua eloquenza. Le virtù 
erano ereditarie nella sua famiglia (3) ; poiché egli 
succedette nella sede di Siviglia al suo fratello s. Lean- 
dro, morto verso l'anno fior. Presiedette al concilia 
tenuto in questa città nel 619, al par che a quello 
di Toledo del 633 , quarto di questo nome ed il 
più celebre dei concilj della Spagna (4). Si fissa la 
sua morte ai 4 aprile del 639, dopo trentasei anni 
di episcopato (5). 

1 dotti consulteranno sempre con profitto la sua 
vasta raccolta delle Origini od Etimologie sacre e 



(1) Braulio in Prcenotal- librar, s, Isidor. Questo Rraiilione 
contemporaneo ed amico di s. Isidoro fu vescovo di Saragozza. 
Ammiratore zelante del vescovo di Siviglia ha composto il suo 
elogio ed il catalogo delle sue opere, che si leggono in fronte 
all’ediz. pubblicala da Giacomo Dubreul benedettiuo di s. Ger- 
mano de' Prati, un voi. in fol. Parigi, 1601. 

(2) Conci!, tolelan.. Vili, cap. II. 

( 3 ) Egli era fratello di s. Leandro e di s. Fulgenzio, amen- 
due vescovi, e di santa Fiorentina. ( Braul., sopra. ) 

( 4 ) Ivi , pag. 58 o. — Butler , f'ite dei santi , tom. HI , 
pag. 220, che segue il cardinale d’Àguirre. Sui concilj della 
LÌpagna vedi il Fleury, Storia eecles., lib. XXXVIII. 

(5) Vedi il p. Ceillier nella parte che tratta di s. Isidoro 
di liiviglia. Star,, tom. XVII, pag. 622. 

V / 
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tninislero er.clesÌBstico. Egli «piega coll’allegoria cia- 
scuDO dei libri dell’antico e del nuovo Testamento ; 
e tutto vi è riferito a Gesù Cristo ; il die egli rende 
più sensibile ancora nel libro sulla nascita, sulla 
passione e sulla risurrezione del Salvatore, sul suo 
regno e sul futuro suo giudizio. Le sue parole sono 
dirette principalmente contro i giudei. Le altre opere 
di morale e di fìlosoCa non offrono che ripetizioni 
delle sentenze di s. Gregorio o preghiere scritte 
con unzione ma con poca eleganza. *^11 suo catalogo 
degli scrittori ecclesiastici è opera di poco conto. 

1 Soliloqui sono un dialogo tra 1’ uomo e la ra- 
gione. L’uomo lamenta le miserie che lo assediano 
dalla culla alla tomba : la ragione lo richiama alla 
costanza, alla rassegnazione coll’esempio di coloro 
che soffrono con lui. u ìSon badate solamente alle 
particolari vostre pene, ma anche a tutte quelle che 
soffrono gli altri e che soffrono con pazienza. Il loro 
esempio dee stimolarvi ad imitarli. Queste pene sva- 
niscono colla vita, che è sempre cortissima. Voi siete 
uomini , e per questo solo titolo non potete andar 
scevri da avversità. !Non è che per mezzo dei pa- 
timenti che si possono ottenere le ricompense del 
cielo. Le afflizioni sono utili perchè sono o prove 
o gastighi. Checché voi dobbiate soffrire , i vostri 
peccati meritavano pene ancor maggiori. Il nemico 
che vi perseguita non è che lo stromeoto di cui 
Dio si serve per purificarvi e condurvi a lui. Esa- 
minate ben bene voi medesimo: siete voi senza 
peccato? Le nostre colpe sodo le fonti dei nostri 
patimenti. Ma posso io dispensarmi dal commetterne? 
risponde l’uomo ; e la ragione replica che non siamo 
mai colpevoli se non in quanto il vogliamo essere. ' 
Ov’ è mai il preservativo? riella vittoria sulla carne 
e sui sensi. 11 mezzo per giungere a questo trionfo 
è il pensiero della morte, delle sue sorprese, de’ suoi 
terrori, del giudizio che la conseguita, del rigore e 
deH’eteiDità delle pene deirinferno. E qui si fa un’e- 
surtazioue alla penitenza. 
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Collo stesso disegno è dettato il libro che ha per 
titolo : Del disprezzo del mondo, ma si dubita che 
esso non sia di s, Isidoro. 

I tre libri delle Sentenze non sono che un estratto 
dei Morali di s. Gregorio. In generale poi s. Isidoro 
ha profittato molto delle opere degli antichi senza 
citarle. 

S. Isidoro si era del pari esercitato sulla storia. 
Abbiamo di lui una cronica generale che abbraccia 
la storia del mondo dal suo principio fino a' suoi 
tempi ; una cronaca particolare , che è un com- 
pendio della storia dei Goti , dei Vandali e degli 
Svevi ; ed anche un Trattato degli uomini celebri. 
Aveva altresì compilato pel monastero di Honori una 
regola modellata su quella di s. Benedetto. 

II suo stile, dice il p. Ceillier, è chiaro e facile, 
ma non è né eloquente nè gastigato (i). 

IV. S. LEANDRO. 



5. Leandro, vescovo di Siviglia verso Tanno 58 s 
e fratello di s. Isidoro, ebbe la gloria di confes- 
sare la fede cristiana nella persecuzione suscitata dal 
tiranno Levigìldo , di condurre il re Recaredo alla 
cattolica comunione, e di spegnere Tarianesimo nella 
nazione dei Visigoti. Egli era amico di s. Grego- 
rio (a), come abbiamo già notato. 1 pomposi elogi 
dati alla sua eloquenza da s. Isidoro suo successore 
nella sede di Siviglia, non sembrano giustificati dallo 
stile degli scritti suoi che ci restano, in cui si nota 
> una affettata concisione ; e ciò che è ancora più di- 
fettoso , vi si osserva un giuoco puerile di antitesi 
e di desinenze che trasportano nella sua prosa la 
monotonia della rima. 



( (i) ScriUori eccles., tom. XVII, pag. 65o. 

{■x) Vedi all’ art. 5. Gregxrio la lettera da lui diretta a 
s. Leandro. 
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V. S. IDELFONSO 



ARCIVESCOVO DI TOLEDO. 

( Morto nel 653.) 

Ogni critliano a cui è cara la gloria di Maria va 
debitore di una tenera riconoscenza a questo pio ve- 
scovo, il quale è uno di quelli cbe diffusero il suo 
culto col maggiore zelo nella nostra Europa. 

Egli nacque in Toledo al principio del settimo se- 
colo, e fu sottoposto ben presto alla disciplina di s. Isi- 
doro di Siviglia. Dopo la morte di s. Eugenio arci- 
vescovo di Toledo fu chiamato al governo di questa 
chiesa. >- ' 

L’opera più memoranda che abbiamo di lui è 
quella della V^erginiia perpetua della santa madre 
di Dio, divisa in dodici capi, £i dà principio con 
una preghiera indirizzata alla Beata Vergine e prova 
con diversi passi della Scrittura che era necessario 
che la verginità di Maria fosse perfetta , attesa la 
sublime sua prerogativa di madre di Dio ; che attac- 
care la sua verginità è un attaccar quello stesso che è 
nato dal suo grembo -, che era del pari facile a Gesù 
Cristo il conservare la verginità della madre che 
il nascere da essa prodigiosamente e l’ operar tanti 
altri miracoli ; che gli angeli hanno renduto testi- 
monianza alla verginità di Maria con quelle parole: 
Lo Spirito Santo scenderò, s<y>ra di te, e la virili 
dell’ Altissimo ti adombrerò ( Lue, 1 , 35 ). Invoca 
poi la protezione di Maria e si consacra al suo ser- 
vizio. u Desidero di essere di lei per appartenere a 
Gesù Cristo; di esser servidore della madre per essere 
devoto servo di Dio. biella stessa guisa l’onors fen- 
duto ad una regina torna in onore dello stesso re (i). n 



(i) Nam ut egn sim servits Filii ejus , hanc mihi prtedo- 
miliari preeuptn. Ut sim devotus servus Dei , servitù lem fidc- 
liler appetti f>cnitricis. Sic transit honor in regem , qui de- 
fertur in famulalum reginte. ( Gap. Xll. ) 



/ 
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Sotto il pome di s. Idelfonso si pubblicarono al- 
cune onaelie sullo stesso argomento , inserite uel 
XII voi. della Biblioteca dei Padri ed in quella dei 
Predicatori di Combefis ; ma il p. Mahillon ha chia- 
rito che esse sono opera di Fascasio Radberto. 

VI. S. GICLIANO 

ARCIVESCOVO DI TOLEDO. 

(Morto nel 6go.) 

Le sole opere che ci sieno rimaste fra le mol- 
tissime, da s. Giuliano dettate sono : La storia del 
re TP’amba contro il duca Paolo ribelle nel 672; 
un Trattato sulla VI età del mondo contro i giudei 
della Spagna, i quali si sforzavano di mostrare che 
il Messia non era ancor venuto . dicendo che non 
doveva venire se non nella sesta età ; un Trattato dei 
pronostici, cioè della cognizione delle cose future, in 
tre libri, nel primo dei quali sì cerca l'origine della 
morte, che si dice essere il gastigo del peccato del 
primo uomo inflitto alla sua posterità, la quale non 
ne poteva essere liberata che dal Battesimo. Si parla 
dei funebri doveri che si debbono rendere ai morti 
e della certezza del dogma della risurrezione. Nel 
secondo e nel terzo libro tratta del paradiso , del- 
l’inferno e del purgatorio. L’opinione dell'aiilore è 
che il purgatorio non durerà che fino al giorno del- 
F estremo giudizio; che tutte le anime non vi re- 
stano ugualmente ; che alcune ne escano più presto, 
altre più tardi, a proporzione delle colpe che deb- 
bono espiare e della liberazione che possono otteneré 
colle preghiere e coi soccorsi della carità. Finalmente 
parla della gloria dei beati nel cielo. 
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ABATI. 

( Il primo morto nel 61 5 . ) 

S. Colombano occupa un grado più considerabile 
negli annali della vita monastica cbe nella storia del- 
l’eloquenza. Il celebre monastero di Luxen gli dee 
la sua origine. Le opere che abbiamo di lui sono : 
I.** una regola cbe egli aveva composta pe’ suoi di- 
scepoli e che fu per lunga pezza seguita dai ceno- 
bili delle Gallie. Essa è corta e semplice come tulli 
quegli antichi istituti, e divide il giorno Ira la pre- 
ghiera , la lettura 'ed il lavoro. Si può dividere in 
due partì , la prima delle quali riguarda la pratica 
delle virtù essenziali ad un religioso, la seconda h'i 
penitenze che gli si debbono imporre pe’suoi falli 
( e queste penitenze sono tratte in gran parte da 
Ca.ssìano); a,° una raccolta d’istruzioni sulle princi- 
pali verità della fede e della morale cristiana , che 
sembra sieno state recitate -, 3 .° lettere ; 4.° poesie. 
Non dobbiamo fermarci sopra veruno di questi scritti, 
'ed alla nostra omissione si potrà supplire col lungo 
articolo del p. Ceillier (1) o con quelli che si leg- 
gono in Fleury ed in Racine. 

Sì pubblicarono sotto il nome dì s. Doroteo ven- 
tiquattro discorsi sulla maniera di vivere piamente, 
raccolti nel voi. XXVH della Biblioteca dei Padri 
( ediz. di Lione). A qual mai degli archimandriti ili 
questo nome debbono essere riferiti? Una tale qui- 
slione divise già le opinioni dei dotti. Tutti questi 
discorsi sono pei religiosi e non presentano nulla di 
notevole al predicatore. ^ < ' 



(1) Scrill. eccles., toni. XVll, pag. — Fleuiy, Sleiia 
eccles., lib. XXXV, Dum. IX e Sfg. ^ — Hai ine. Stona, lum. HI 
ìu 4.*, pag. io5. I 
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Vili. S. GIOVANNI CLIMACO. 

S’ignora ugualmente Tanno della sua nascila come 
quello della sua morte (i). La sua virtù fu tale da 
far dubitare che avesse un corpo -, ed egli apparve 
sulla terra come uno di quegli spiriti celesti che vi 
lasciano tracce dP luce. ' 

Ritirato fin daU’età di sedici anni in un monastero 
del monte Sinai, vi si abbandonava ad un^ continua 
meditazione dei doveri della vita religiosa. 1 suoi 
fratelli lo sollecitarono a scrivere il codice, ed egli 
obbedì e compose quel libro divenuto cosi celebre 
il cui titolo passò al nome del suo autore. Lo chiamò 
scala, in greco climax, donde gli venne il nome di 
Climaco per allusione alla scal« misteriosa che un 
tempo il patriarca Giacobbe aveva «veduta in sogno. 
Ciascuno dei capi o dei gradini di essa, in numero di 
trenta, serve di mezzo per sollevarsi al cielo colla 
pratica delle virtù evangeliche. Sono come le diverse 
stazioni della vita interna, dalla fuga del mondo e del 
peccato fino al pieno distacco da tutti gli oggetti 
terrestri. L’opera è composta di due parti, la prima 
delle quali si dirige ai religiosi, e l’altra all'abate 
del monastero del monte Sinai , che lo aveva pre- 
gato a scrivere quest’opera. Piulla vi è ommesso di 
ciò che conduce alla più sublime perfezione. Una 
siffatta opera sì dee meditare anziché sottoporre al- 
l’analisi. Arnaldo d’Àndilly ( o piuttosto Le Maìstre ) 
ne ha dato una buona versione in francese (a). 

/ 

(i) Butler e Godescard fissano la data della sua morte al 
3o marzo del 6o5. S. Giovanni Climaco scrisse verso la fine 
del VI secolo od al principio del VII. ( Ceillier , tom. XVll, 
pag. 569 . ) Il Bellarmino e Casimiro Odino lo pongono aU 
i'auno 5 O. Cave al 564: altri lo ritirano al 54o ; il che non 
è possibile, poiché il santo abate fa menzione di Saba, morto 
sotto Giustiniano nel 53v. 

( 3 ) Stampata per la prima volta in Parigi nel l654 > poi 
nel i65i ed anche nella raccolta delle diverse sue opere. 



I 
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S. Giovanni Climaro racconta con pittoresca energia 
gli esempi edificanti di cui era stato testimonio ocu> 
lare, visitando i celebri monasteri dell’Egitto. L’an- 
tico fervore vi si era conservato ì ed i gradi della 
penitenza usati nei primi secoli si trovano ancora nel 
settimo. 

Eravi, dice egli, pei penitenti una particolare abi- 
tazione nominata la prigione, in 'distanza di un mi- 
glio dal grande monastero. INessuno vi sì rinchiu- 
deva che a suo talento; ma quelli che vi si erano 
così condannati da sé medesimi non ne uscivano 
più, prima che Dìo non avesse fatto conoscere al- 
l’abate di avere ad essi conceduto misericordia. Kon 
entrava in quel luogo nè vino nè fuoco nè olio , 
ma solo un pane inferrigno con alcuni erbaggi. 11 
luogo era spaventoso e di una oscurità terrìbile; 
inspirava col solo aspetto la compunzione ed una 
salutare tristezza. Ma, per tema che i cupi pensieri 
non vi degenerassero in disperazione , il superiore 
particolare di quei penitenti , uomo di virtù e di 
esperienza consumate, pigliavasi grandissima cura di 
allontanare la noja, tenendoli del continuo occupati. 
ISei brevi intervalli loro lasciati da un’orazione quasi 
continua lavoravano con foglie di palma che loro si 
portavano dal monastero. Tale era il loro diverti- 
mento nelle ore di SQllievo Quale è mai, ag- 

giunge s. Giovanni Glimaco, il cuore così duro, quale 
è il marmo od il bronzo, che non sia stato intene- 
rito dagli accenti che la maggior parte di essi fa- 
ceva risuonare, considerando in sè medesimi da quale 
alto grado di virtù fossero caduti 7 Che divenne, 
grìdavan essi, l’antica bellezza della nostr' anima e 
lo splendore della nostra primiera e fervida pietà? 
Ove sono quei felici giorni di cui non ci ricordiamo 
che con amarezza ? Chi ci rimetterà in quello stato 
d’innocenza e d’integrità in Cui l’onnipotente abi- 
tava con noi e ci riguardava con compiacenza ? Plel 
proferire queste lugubri querele due torrenti di la- 
grime scaturivano dai loro occhi, e molti erano per 
Guillon, Tom. XXIF. 9 
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.ciò diventati qbasi ciechi. Chiedevano ad alta voce 
come preziosi favori. orrende malattie durante la vita, 
purché il giudice supremo loro* facesse grazia alla 
morte. Talvolta si dicevano a vicenda: Credi tu, o 
mio fratello, che otterremo finalmente misericordia, 
che perverremo un giorno a quel termine felice 
in cui nulla di macchiato entreri ? Non facciamo 
conto che sulla clemenza del nostro Dio ; non ces- 
siamo di mortificare, dì crocifiggere spietatamente 
una carne impura e micidiale che hs dato la morte 
aH’aiiima nostra. 

Troviamo una felice imitazione di questa pittura in 
un sermone dell’ abate Poulle sidl^ inferno. « Quivi si 
scorgeva letteralmente compiuto ciò che dice Davide : ^ 
uomini incurvati ed abbattuti dalla tristezza , i quali 
mescolavano le loro lagrime coll’acqua che bevevano, e 
mangiavano la cenere col pane ; la loi'o pelle era at- 
taccata alle ossa e disseccata al par dell’erba. Voi non 
ascoltavate che queste parole: Guai, guai a me! Per- 
dono, perdpno, o Signore; misericordia, fateci . grazia 
se pure è possibile I Avevan sempre innanzi agli occhi 
il peccato, la morte, l'inferno, e si dicevano a vicenda : 
Che diverremo noi? Quale sarà la nostra fine? Cosi 
parlavano quei santi penitenti coricati sulla terra, co- 
perti di cenci , somiglianti a spettri in mezzo alle te- 
nebre. E quando si vedevano vicini al termine della 
vita , per estendere la loro penitenza al di là della 
tomba, domandavano come una grazia di essere pri- 
vati della sepoltura, del canto dei salmi e di ogni fu- 
nebre onore. Si oserebbe mai biasìmarnelì ? Si dirà 
forse che avevano troppo orrore al peccalo? Possiamo 
noi detestar troppo la sorgente di tuttiinostri mali(i)?» 

Dobbiamo osservare che egli diede occasione ad 
alcune critiche, le quali non sono del tutto destituite 
di fondamento. Gli si rimprovera in generale l’ oscu- 
rità ed un difetto d’ordine e di metodo, che ne rende 



(i) Serm. , lo'n. Il, pag. ai3. — hi Colombiere, Semi., 
tom. IV, pag. asti. 
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penosa le lettura. Gersone vi trovava alcune proposi- 
zioni poco esatte ed acconce a traviare i semplici. 
S. Giovanni Climaco sembra giustificare la menzogna 
ofiBciosa. - ' 

IX. s. eLigio 

VESCOVO pi NOVON. 

( Verso il 64o. ) 

L’autore della tua vita, che fu t. Audoeno vescovo 
di Rouen, contemporaneo e tuo amico particolare (i), 
parla col più grande elogio dei successi delle sue 
prediche. Ma se ne richiederebbero ben altre prove 
che le diciassette omelie pubblicate sotto il suo nome 
nella Bihlióteca- dei Padri. Quelle in cui il Vero 
autore di queste omelie (a) (che è un monaco be- 
t nedettino dell’XI secolo) tratta della purificazione e 
del figliuol prodigo (3)' sono le più sopportabili , 
quantunque in sostanza non sìeno che brani mal 
tessuti delle omelie degli antichi Padri a questo 
proposito (4| e fredde spiegazioni , in cui l’ abuso 



(i) S. Eligio , prima di salire all’episcopato, aveva eser- 
citata la professione di orefice , che allora era onorevolissima 
ed in cui si era acquistata una grande rinomauza di aliiliiii e 
di probità. Si trova ancora il nome di Eligio su multe mo- 
nete d' oro battute in Parigi sotto Dagobcrlo e sotto il suo 
figliuolo Clodoveo. Si vantano anche molti monumenti del- 
l’arte primiera di questo santo, come sono le casse dì s. Ger- 
mano di Parigi, di santa Geoeviellà, di s. Severino, di s. Quin- 
tino nel Vermandoìs , di s. Dionigi apostolo della Francia e 
dì s. Martino di Toiirs, Audoeno, figliuolo dì un gran signore 
francese, era stato gran relérendario o cancelliere del regno , 
come consta da atti originali che egli in tale qualità sotto- 
scrìsse di proprio pugno. 

(a) Casimìro Oudin, Supplém. de scriptor. eccles., pag. 1 79, 
Parigi, 1696. — Riccardo Simon, Critica del Diipin, toni. 1 , 
pag. 945. , 

( 3 ) Apud Combef., Bibliolh. concìon., tom. I in 4.°, pag. 585 , 
c tom. 1 De sancì., pag. 216. 

( 4 ) Gtillicr, toro. aVII, pag. 68a, 
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deir allegoria , una falsa erudizione ed il difetto di 
gusto soffocano ciò che la pieti e l’ unzione avreb- 
bero potuto somministrare d’istruttivo e d’impor- 
tante. ìNon è in questa maniera che il santo vescovo 
di INoyon ha dovuto parlare per farsi dar retta da 
un popolo barbaro, contro il quale avevano urtato 
tutte le virtù del suo antecessore s. Acario. Benché 
s. Eligio l’abbia sottoposto al giogo della chiesa cri- 
stiana , non aveva però potuto strapparlo ancora 
alle sue antiche superstizioni; e ben si può credere 
che allusioni ricercate, esempi di storia profana che 
suppongono neofiti istruiti e docili , non sarebbero 
stati conformi al gusto di una nazione così grosso- 
lana quale era quella delle Fiandre in quei tempi. 
S. Eligio adoperava ben meglio; come si può scor- 
gere dal sunto che s. Audoeno ci ha dato di quelle 
omelie che non si curava di meditare , meno ancora 
di raccogliere. Vero è che s. Eligio toglieva interi 
passi a s. Cesario ; era questo 1’ uso dei vescovi di 
quei tempi, che prendevano dagli altri ciò che dir 
volevano al loro popolo ; e quando la lor salute pon 
permetteva loro di recitare, lo facevan legger^ dagli 
altri. Almeno Eligio lo sapeva rendere adatto a’ suoi 
uditori, volgendosi principalmente a combattere i vizj 
che fra loro dominavano. Se non ci presentano su- 
blimi squarci di eloquenza, troviamo però ne’ suoi 
sermoni la semplicità dei tempi apostolici. Ne tra- 
durremo alcuni brani riportati dal Surio (i). 

Mi presento a voi con tutta l’umiltà, o dilettissimi, 
supplicandovi di ascoltare favorevolmente ciò che mi 
verrà ispirato dallo zelo della vostra salute. Iddio 
mi è testimonio , essere questo l’ unico sentimento 
che mi anima; oltreché me ne è imposto il dovere, 
e guai a me se non lo eseguissi I Non pensate adun- 
que alla mia mediocrità,^ pensate soltanto alle verità 



(i) De probatis sancì, vitis , tom. XII, pag. i5 ad i de- 
cembr. Le sue omelie furono raccolte in un voi. in i a.*’ Parigi, 
ifjtii, colla vita del santo vescovo. 

■ / 
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le quali vi si annunciano affinchè possiamo tanlo 
voi quanto io meritare la ricompensa che ci è pro- 
messa nel cielo , a voi per la vostra docilità , a 
me pel fedele esercizio del mio ministero. Se alcuno 
non trovasse opportuno che io vi predicassi così di 
sovente, non se la pigli con me, ma pensi al co- 
mando che me ne fece iddio per bocca del suo 

J irofeta con queste parole : Se quando io dico al- 
’ empio: — Certo che tu morrai — , tu non glielo 
annunzii e non gli parli affinchè si ritragga dalla via 
di sua empietà e viva, l’empio stesso morrà nel suo 
peccato , ma del sangue di lui domanderò conio a 
te. Ma se tu avrai avvisato V empio , e quegli non 
si sarà convertito dalla sua empietà e dall’ empia 
sua via , egli morrà nella sua iniquità , ma tu hai 
liberata l’anima tua ( Ezech. i8, ig). Ve ne scon- 
giuro adunque : siate sempre occupati del pensiero 
di quel tremendo giorno dell’ estremo giudizio e 
della morte che ad ogni istante vi può sorprendere. 
Se venisse ora a colpirvi, in quale stato apparireste 
voi innanzi ai santi angeli ? Vi presentereste voi 
agli occhi loro colla fidanza di aver mantenute le 
promesse, che avete fatte nel giorno del vostro bat- 
tesimo? Imperocché non dovete mai dimenticare che 
allora avete fermato un patto col Signore e che 
avete rinunciato per sempre al demonio ed alle sue 
opere. È questo l’impegno che avete preso, sia da 
voi medesimi se eravate in istato di farlo , sia per 
bocca di chi vi rappresentava? Rinunciando al de- 
monio che avete voi fatto? Avete abjurati tutti i vizj ; 
avete fatto una solenne professione di credere in 
Dio onnipotente ed in Gesù Cristo suo figliuolo. 
Iddio conservi fedelmente questa promessa, la quale 
non si cancelli mai dalla vostra memoria , affinchè 
sia non già il decreto del vostro giudizio ma un 
rimedio di salute. Voi non siete entrali nella fede 
cristiana che a condizione dì praticarvi tutte le virtù 
che essa ingiunge e di schivare i peccali che vieta. 
]Non basta il portare il nome di cristiano , bisogna 
farne le opere. 
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11 santo predicatore fa menzione dei diversi ob- 
blighi che Gesù Cristo ha descritti nel suo Vangelo. 
Egli insiste particolarmente sul dovere di schivare 
tutte le superstizioni del paganesimo, come quelle di 
consultare gli indovini, di credere ai pronostici ed 
ai sogni od ai sortilegi e di concedere a qualsi- 
voglia creatura il culto di adorazione, non dovuto 
che a Dio , il quale solo dee essere adorato , solo 
amato j nella sua misericordia bisogna riporre ogni 
fidanza e non disperar mai della sua bontà. 

S. Eligio insiste fortemente sulla celebrazione della 
domenica , sul frequentare le chiese e sul silenzio 
che vi si dee osservare. ?iè raccomanda meno le opere 
di carità e di una vicendevole deferenza; di armarsi 
spesso del segno della croce, opponendolo a tutte 
le tentazioni, invocandolo in ogni circostanza. Esorta 
poi a soffrire con pazienza i mali ; perchè con queste 
sagge cautele il nemico della salute non ha più 
alcun appiglio sopra di noi, non avendo esso verna 
potere che sui tiepidi e sui rilassati. Va inculcando 
il precetto dell’elemosina, di cui espone gli obblighi 
*d i vantaggi ; e torna a trattare del dovere della ' 
penitenza, del perdono delle ingiurie, dell’amore 
dei nemici , della sobrietà e della continenza cri- 
stiane. L’ enormità dei peccati che si possono aver 
commessi non è un motivo per diffidare della di- 
vina misericordia. Questa consolante dottrina è con- 
fermata dai testi dell’antico e del nuovo Testamento, 
che la stabiliscono e dagli esempi di s. l’aolo, della 
Maddalena e del ladrone penitente. L’ autore poi , 
dopo avere esortalo alla fuga del vizio pel timore 
delle pene dell’ inferno e per la prospettiva della 
beatitudine celeste, trasporta i suoi uditori nel giorno 
in cui sì farà il discernimento dei buoni dai cattivi. 
Finalmente dai flagelli diversi con cui la collera 
del cielo percuoteva i popoli trae novelli motivi 
per indurli alla penitenza, come quelli che sono 
altrettanti avvertimenti per evitarne di ben più for- 
midabili ancora in ua'altra vita, che sarà eterna. 
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L’ouielia sul Figliuol prodigo ha maggior bisogno 
di essere compendiata. Eccone la sostanza (i). 

Avete udito l’oracolo, o miei fratelli : Gesù Cristo 
è venuto nel mondo per salvare i peccatori ; bisogna 
che voi ed io ce ne rallegriamo. Non disperate, non 
temete \ anzi abbiate fidanza. Non si vede che l’Uom- 
Dio abbia mangiato coi principi e coi potenti, sib- 
l\ene coi peccatori e coi pubblicani, perchè era ve- 
nuto a salvare ci5 che era perito. Mi sono pertanto 
proposto di spiegarvi la parabola che egli racconta 
a’ suoi discepoli sul figliuol prodigo. La parte del 
retaggio che tocca al più giovine significa il senso 
dell'uom ragionevole, il quale pretende di condursi 
da se medesimo io virtù del suo libero arbitrio e 
di sottrarsi al dominio del suo creatore. Quel gio- 
vine se ne va dunque ben lontano cangiando luogo 
senza cangiare spirito. Un’azione rea ci separa da Dioj 
quanto più si pecca, tanto più si va da lui lontano. 

1 beni dissipati dal figliuol prodigo sono i vantaggi 
naturali di cui abusa un peccatore. 11 ricco a cui 
egli poi si dirige nella sua miseria e che lo inca- 
rica di aver cura de’ suoi porci non è altro che il 
demonio ; ed il podere in cui si ritira rappresenta 
la cupidigia delle cose terrene da cui un peccatore ' 
è soggiogato. 

Finalmente egli rinviene da’ suoi traviamenti ; ma 
il peccatore caduto nell’abisso della colpa non ha 
più diritto di appellar Dio suo padre j dalla condi- 
zione di figliuolo egli passa a quella di mercenario. 
Ma se il Padre celeste osserva in voi un cuore con- 
trito , in guisa che perdoniate a’ vostri nemici e 
solleviate i poveri , vi accoglierà con quella stessa 
bontà con cui il padre di famiglia ricevette il figliuol 
prodigo. Piangete dunque al par di lui i delitti in 
cui il demonio vi ha fatto cadere. 

Il discorso termina coll’ esempio di un monaco 
peccatore che , spaventalo in punto di morte dalla 
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(i) Bibl. Patr., lora. YH, pag. a49 e seg. 
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visione dì un drago che stava per divorarlo , non 
poteva fare il segno della santa croce, e che avendo 
pregato i suoi confratelli di orare per luì, mori pa- 
cificamente. Si parla poi dell’efiicacia del digiuno e 
del pensiero della morte. 

Tale è il carattere generale con cui si fanno rico- 
noscere i discorsi di queste età sciagurate. Quanto pìh 
eran pieni di fredde allegorie e di narrazioni di eventi 
straordinarj, tanto pià erano avidamente ascoltati. 

S. Eligìo finiva d’ ordinario le sue omelie eoa 
queste parole. Tali sono le ricompense che vi sono 
assicurate, se siete fedeli alla legge del Signore; 
ma temete anche il gastìgo tremendo che vi è pre- 
parato se siete infedeli. Quanto a me , ho scaricata 
la mia coscienza innanzi a Dìo ; e chiamo in testi- 
monio il cielo e la terra che ho adempiti i debiti 
del mìo ministero ed ho messe nelle vostre mani 
la vita e la morte. Che se siete sordi alla mìa voce, 
quando comparirò innanzi al mio divin Redentore , 
sarò io il primo ad accusare la vostra durezza ed 
a deporre che voi amaste di servire il demonio , 
anziché Gesù Cristo. , 

Erano queste, aggiunge lo storico, le pressanti e 
vive esortazioni che quel degno pastore non ces- 
sava di dirigere al suo gregge (i). 

Si è coaservata anche questa sua preghiera , che 
sì può riguardare coOie il suo testamento spirituale. 

Signore, voi lascerete ora morire in pace il vostro 
servitore *secondo la vostra parola e promessa. Ricor- 
datevi, 0 mio Dio, che siccome mi avete formato di 
fango , così mi potete ora ridurre in polvere. Non 
entrate in giudizio col vostro servo , non potendo 
-7^ chicchessia giustificarsi innanzi a voi. Ricordatevi di 
^ ^me, o Gesù salvatore del mondo che solo siete senza 
peccato, quando libererete l’ anima mia dai lacci di 






(i) Vita sancii Eligii noviom. episcop. a sanato Audoeno 
roùiomag. prcesalf. ( Lìb. 11, cap. 17 .) 
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questo, meschino corpo , ricordatevi di condurla nel 
vostro regno e di farla partecipare alle vostre grazie 
coi vostri santi. Qen so quanto io sia indegno di 
godère della vostra presenza ^ 'ciò nullameno voi 
sapete , benissimo che ho riposto tutte le mie spe- 
raiy^p bella vostra infinita misericordia. Morendo adun- 
que nella confessione del vostro santo* nome, v^sup- 
plico con tutte le potenze dell’anima mìa di acco- 
gliermi secondo la vostra grande misericordia' . e di 
non perdermi, affinché io non sili deluso nella mia 
.aspettazione. Apritemi la porta della vita, per timore 
che il principe delle tenebre non venga a rapirsi 
ranima mia.'Conducetem* *1 luogo di riposo abitato 
dai vostri servi, i quali .isnno fedelmente osservati 
i vostri comandamenti. 

S. Audoeno ci ha trasmesso nella vita del suo amico 
il sunto inestimabile della dottrina veramente evan- 
gelica che Eligio aveva annunciato a viva voce collo 
zelo più perseverante. Vi si presentano i principali 
doveri del cristiano in uno stile semplice, ma com- 
movente, tenero e paterno, che conserva tutto l’im- 
pi^onta del sentimento e della franchezza patefìca'^de( 
nostri Padri. Questo santo vescovo ed , altri pieni: ' 
dello stesso spirito aptntolico unirono tutti i loro 
sforzi contro la simonia, che aveva fatto grandi guasti 
in tutta la Francia. Poco contento di vederla fulmi- 
nata nel terzo concilio di Ghalons* a cui assistette 
verso l’anno 644» giovossi con buon riuscimento del 
credito della regina Batilde, divensda onnipc^ente 
nel regno l’ anno 656 , ùoé dopo la mdi^ 4 ^ Glo- 
doveo li, il quale non aveva lasciati che 8|1inèli in 
minore età. tj;- 

Egli mori secondo la comune oj^nion^nel 
al 1 di dicembre, giorno in cui la Chiesa onoraì^^ 
sua memoria. 
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X. S. BONIFACIO 

ARCIVESCOVO DI HAGONZA, l' APOSTOLO DELLA GERMANIA. 

L’Inghilterra, francata dal giogo della superstizione, 
aveva ricevuto la luce evangelica : la Spagna e la 
Francia contavano una lunga serie di santi vescovi : 
l’arianesimo era screditato anche presso i Goti ed i 
Lombardi ; ma l' idolatria dominava ancora nella 
maggior parte delle provincie dell’Europa settenlrio-^ 
naie, quando il monaco Bonifacio ricevette dal pon- 
tefice Gregorio II in Roma coll’ ordinazione episco- 
pale l’incarico di andare nel 719 a predicarla fede 
'cristiana alle nazioni infedeli della Germania. Boni- 
facio , dopo essersi fermalo per <|ualche tempo in 
Lombardia, si diresse a prima giunta verso la Tu- 
ringis, poi alla Frisia, all’Assiaj alla Sassonia, mani- 
festando dappertutto la forza della predicazione evan- 
gelica. Egli terminò una vita santa colla gloria del 
martirio. 

Oltre un grandissimo numero di lettere tutte sopra 
materie di disciplina appropriata ai bisogni della 
novella chiesa , abbiamo di lui cinque omelie sui 
diversi precetti della vita cristiana. Lo stile di esse 
è duro e poco corretto (1), ma lo spirito è del tutto 
apostolico. Fra quei tratti che sembrano caratterizzar 
meglio questa celebre missione raccoglieremo gli 
avvertimenti dati al suo capo da un altro vescovo 
dei più venerandi, a cui Bonifacio aveva domandato 
consigli per la sua propria direzione. « Non combat- 
tete direttamente, risponde Daniele di Winchester, 
certe prevenzioni dei barbari, quali sono le genea- 
logie delle loro false divinità. Lasciate creder loro 
per un certo tempo che sono nate le une dallo 



(i) Un celebre critico va più oltre, chiamandolo barbaro. 

( Diipin, Vili secolo, pag. ^O. ) Tutti- gli scrittori di questo ^ 
seculo meritano più o meno questo rimprovero. 
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allre nello stesso modo che gli uomini, per mostrar 
loro con questo che prima non esistevano. Allor- 
quando saranno ridotti a confessare che i loro dei 
hanno cominciato, domanderete loro se il mondo 
ha cominciato del pari, o se è sempre esistilo.... 
Fate ciò nullameno queste obiezioni senza insultare 
a quei poveri ciechi, ma compiangendoli con bontà 
e con una benevolenza che vi concilii i cuori. Con- 
vincete, se è possibile, confondete se fa d’uopo, ma 
non innasprite mai (i). » 

11 pontefice scrisse medesimamente all'umile mis- 
sionario, il quale rendendogli conto de’ suoi travagli 
lo aveva consultato sulla condotta da tenersi cogli 
ecclesiastici scandalosi , che non doveva temere di 
parlare coi sacerdoti e eoi vescovi la cui vita era 
corrotta, poiché si riconducono i peccatori al dovere 
con questa indulgenza e con una dolce affabilità 
piuttosto che col rigore delle reprimende ( 2 ). 

S. Bonifacio morì nel y35 , ed è divenuto così 
celebre quel suo motto: « Un tempo i vescovi erano 
d’oro e i'acevan uso di calici di legno} ora i calici 
sono d’oro ed i vescovi di legno (3). » 

XI. GREGORIO DI TODRS. 

( Nato nel 53g , morto nel 566,) 

Giorgio Florenzio Gregorio vescovo di Tours alla 
fine del sesto secolo e cosi nolo sotto il nome di Gre- 
gorio turonense o di Tours ci ha lasciato una Storia 
ecclesiastica dei Franchi, che i dotti hanno chiamalo 
la fiaccola dei nostri annali. Quei moderni che si 



(i) Berault-Bercastel, Storia della Chiesa, lib. XXII, toni. V, 
pag. 67. 68. — Fleury, Star.. lib. XLIl, nmn. XLV, toni. IX 
in 12. , pag. 182. 

Condì; epist. XIII, cap. XII. 

Walfrido Sliabuu,,lib. De rebus ecclesiast, 

cap. XXIV. 
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sono applicati con maggiore zelo allo studio della 
Destra storia tanto ecclesiastica che civile, e partico- 
laroiente Adriano Valois, Le Cointe, Dubos, non si 
riguardano che come suoi commentatori. 

La storia di Gregorio di Tours è divisa in dieci 
libri , il primo de' quali presenta un' introduzione 
generale , in cui l’ autore , rimontando ai principali 
avvenimenti dalla creazione fino alla morte di s. Mar- 
tino apostolo delle Gallie , cioè fino al termine del 
quarto secolo , abbraccia un periodo di cinquemila 
cinquecento quarantasei anni. 

Il secondo libro comincia dall’episcopato di s. Brizio 
successore immediato di s. Martino nella sede di Tours 
e va fino alla morte di Clodoveo accaduta nel 5ii. 
É questa una introduzione alla storia dei Francesi 
prima che avessero abbracciato il cristiànesimo. 

I libri 111 e lY comprendono ciò che avvenne dal 
principio del regno dei quattro figliuoli dì Clodoveo, 
Tfaierri, Clodomiro, Childeberto, e Clotario fino alla 
morte di Teodeberto nel 548. Digressione su Alarico 
re dei Visigoti, sui re della Turingia, della Spagna 
e dell’Italia. Morte di santa Clotilde. 1 conti di Bre- 
tagna. Ribellione dei Sassoni. Irruzione dei Longo- 
bardi neiritaliaì Fondazione dei monasteri. Concilj , 
santi vescovi e solitarj celebri di quei tempi. 

Libro y. Guerra tre i tre figliuoli di Clotario , 
Gontrano, Chìiperico e Sigeberto. Discordie colla re- 
gina Fredegonda. Persecuzione suscitata dagli ariani 
contro i cristiani della Spagna. 

Libro VI. Storia di Bosone rifuggito nella chiesa 
di s. Martino e vanamente chiesto da Cbilperico. 

Libro VII. Fatti particolari. Storia di s. Salvie ve- 
scovo di Alby. Disastri nelle Gallie, segni straordi- 
Darj. Uccisione dì Pretestato vescovo di Rouen. 

Libro Ylll. Stabilimento del monastero di santa 
Croce di Poiliers per mezzo di santa Radegonda. 
Tumulti che vi insorgono nel 689 . 

Libro X. Elezione del papa s. Gregorio. Trattato di 
Childeberto coll'imperalore Maurizio. Sua spedizione 



Digitized by Google 







CREGORIO DI TOCRS l^l 

contro i Lombardi. Variaziooi in occidente sulla ce- 
lebrazione della pasqua. Catalogo dei vescovi di Tours 
con un compendio della loro vita. 

Libro della gloria dei martiri ; libro della gloria 
dei confessori; libro dei miracoli di s. Martino; 
File dei Padri. Tutte opere consultate con frutto 
non solamente dai nostri agiograG ma da chiunque 
si applica alla ricerca delle nostre antichità. 

Gli si rimproverano gravi omissioni, e per cagione 
d’esempio egli non fa motto del concilio nazionale, 
che Clodoveo fece tenere nel 5n (i) in Orleans 
quantunque sia certo che questo coucilio , di cui 
abbiamo ancora i canoni, sia stato raccolto in questa 
città ( 3 ). Egli non segna quasi mai la data degli av- 
venimenti che narra, in modo che si disputa ancora 
sull’ anno a cui molti eventi appartengono. Si po- 
trebbe anche senza mancare alla venerazione dovuta 
alla sua memoria far uso nell’ esame di molti fatti 
della sua storia di una maggiore critica di quella 
che egli abbia adoperato nel trascriverli. Alcuni scrit- 
tori non sospetti fecero questa osservazione prima 
di noi. llduino abate di s. Dionigi così scrìveva al 
re Lodovico il pio. u Bisogna compatire il vescovo 
8. Gregorio di Tours, il quale veggendo le cose sotto 
diverso aspetto da quello della verità, ha afOdato a" 
suoi libri molte cose che gli dettava non già il desi- 
derio d’ingannare, ma una ingannata conGdenza (3).» 
u Egli è tenuto in conto di assai credulo, dice un 



(1) Le omissioni si trovano supplite dalle dotte ricerche 
del p. Le Cointe dell’oratorio ne’ suoi Annali ecclesiastici di 
Francia (all’anno 4>7 e 595), da Ducbesne nella sua ediz. di 
s. Gregorio di Tours. Vedi Dubos, Disc. prcliin. della Storia 
critica dello stabilimento della monarchia francese nelle Gallie, 
pag. 5o, ediz. in Parigi, 1743. — Daniel, Prefaz. della • 
sua Storia, pag. XLIII. 

(2) Conci!., Labbe, tom. IV, pag. i4o3. — Dubos, sopra, 
lib. IV, cap. XX, tom. Ut, pag. 386. — Uichard, Analisi 
dei concilj, tom. 1, pag, 484* 

(3) In Vossio, De histor. latinis, pag. a54. 
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altro commendevole' scrittore, quando si tratta di 
fatti mirabili (i). » Il che non impedisce che non 
si debba conoscerlo e che non si possa profittar v 
molto della sua lettura. Non abbiamo storico nè più 
sicuro nè più antico su quest’epoca della nostra istoria, 
della quale non sappiamo nulla se non ciò che ad 
esso piacque d’ insegnarcene. Il suo stile è duro e 
assai negletto, anzi barbaro; l’autore stesso lo con- 
fessò con tutta la buona fede; ma appunto con quella 
sua semplicità egli sa alTezionarsi il lettore. Si scorge 
l’anima candida di questo storico a ciascuna pagina 
della sua istoria : egli dice di aver veduto, di aver 
sentito senza alcun’ arte , senza veruna eleganza ; e 
questo amabile candore supplisce a tutte le altre 
qualità. 

XII. PRINCIPALI STORICI E CRONOLOGISTI ECCLE. 

SIASTICl 

1 quali scrissero in latino (a). 

Il più antico storico della Francia dopo s. Gre- 
gorio di Tonrs è Fredegario. La sua cronaca risale 
fino alla creazione e si arresta al quarto anno del 
regno di Clodoveo II, cioè all’anno 64^ dell’era 
comune. E diviso in cinque libri il primo de’ quali 
contiene una descrizione del mondo , e io stabili- 
mento delle diverse monarchie fino a quella degli 
Assiri. Seguono tre cataloghi: quello degli impera- 
tori romani da Augusto fino ad Alessandro Severo ; 
quello dei re ebrei ; quello dei papi da s. Pietro fino a 
'Teodoro, il quale fu innalzato alia santa sede nel 64a 



(i) Le Geodre, Giudizio sulle opere degli storici, pag. 

— (11 Muratori chiama Gregorio insigne storico delle Gallie. 
Annali cTltalin, an. SqS. ) 

(a) Nei voi. XIX di questa Biblioteca abbiamo dato alcune 
notizie intorno ai principali storici e cronologisti ecclesiastici 
greci ; ed ora facciamo lo stesso coi latini. 
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e la occupò nel 64 g. Un’altra mano vi aggiunse i 
papi da Teodoro fino ad Adriano I. 11 secondo co- 
mincia da Nino primo re degli Assiri e termina 
coirimperatore Valente nel 378. 11 terzo comprende 
ciò che avvenne dall’ impero di Teodosio il granile 
fino alla vittoria di Giustiniano sui Vandali ed alla 
morte di Belisario nel 565 . Il quarto non è che un 
compendio dei libri antecedenti: ed il quinto, che è 
il piu importante di tutti, contiene la continuazione 
della storia di Francia da Gregorio di Tours in poi j 
ed in esso Fredegario narra gli avvenimenti della 
sua età e riferisce ciò che aveva veduto egli stesso 
od udito dagli altri o letto negli storici. Ma è ben 
lontano da quel candore con cui Gregorio turoneose 
si affeziona i leggitori. 

Ma lo stesso Ffedegario previene il giudizio di 
chi lo legge colla candida confessione della rusti- 
chezza e della grossolana maniera del suo stile, di 
cui attribuisce i difetti alla decadenza delle lettere 
ed alla barbarie del secolo. Il p. Pagi gli fa alcuni 
piu gravi rimproveri e lo accusa di mancare spesso 
di verità e di esattezza. La sua parzialità in favore 
della casa di Borgogna si fa sentire ad ogni pagina; 
l’opera intera sembra che non sia fatta che per com- 
piacere ai ^principi usciti da quella prosapia. Se tra- 
mescola a suoi racconti qualche memoria istorica 
della Francia 0 deH’Austrssia, non Io fa che di pas- 
saggio e per via di digressione. Eppure i suoi tra- 
viamenti istessi non vanno all’intutto scevri da qual- 
che vantaggio; poiché ad essi dobbiamo alcune par- 
ticolarità sulla storia di Francia le quali altrove 
non si trovano. La sua cronaca finisce al quarto 
anno di Clodoveo nel 64 1 ; e si trova nel i. vo- 
lume della Baccolla degli storici di Francia di 
Andrea Ducbesne. Si crede che Ffedegario morisse 
verso il 649. 

La Cronaca abbreviata da Cassiodoro dal principio 
del mondo fino all’anno 619 fu dedicata al re Teo- 
dorico. Si pretese che il suo autore non avesse in 
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quest’opera fatto uso di tutta la necessaria esattezza ; 
ed in fatto vi si notano alcuni errori di cronologia 
nel computo degli anni consolari. Queste infedeltà 
vennero emendate colle tavole del p. Garet (i). ^ 

La Cronaca di Marcellino è una continuazione di 
quella di s. Girolamo^ alla quale l’autore ha aggiunto 
diverse importanti particolarità sull’ abdicazione di 
s. Gregorio di ìNazianzo , sui concilj di Costantino- 
poli, di Efeso, di Calcedonia, sull’ esilio e sulla de- 
posizione di s. Gian Grisostomo, sulla persecuzione 
dei cristiani nella Persia, oltre l’elogio di s. Girolamo. 

La Cronaca d’ Alessandria o pascale fu dettata 
da ignoto autore. Àncb’essa comincia dalla creazione 
del mondo, e termina col ventesimo anno di Eraclio. 
Il suo scopo principale è 1’ epoca della celebrazione 
della pasqiia -, il che gli fece dare il suo ultimo nome. 
L’opera ha qualche pregio, perchè contiene partico- 
larità che non si trovano altrove. 

Ui Orosio e di s. Isidoro di Siviglia abbiamo fatto 
menzione in due articoli ad essi dedicati. 

Mario vescovo d’ Avancbes nella Svizzera ( sede 
episcopale unita a Losanna ), autore di una cronaca 
abbreviata, non desume la sua narrazione da principi 
cosi lontani. La sua cronaca che comincia dal regno di 
Avito nel ove finisce quella di s. Prospero, e va 
fino all’anno 58i, contiene principalmente ciò che ac- 
cadde nel regno della Borgogna. Il Ducbesne, che la 
inseri nella sua Jtaccolla degli storici di Francia, vi 
ba aggiunto l’opera di uno sconosciuto, che ne è 
una continuazione. Essa va fino all’anno fizSjeciò 
che vi si trova di più curioso è la relazione della 
tragica morte di Brunechilde regina di Francia e 
moglie di Sigeberto re dell’Austrasia. 

Freculfo vescovo di Lisieux nell’ 8z4 ha scritto 
un compendio della storia universale dal principio 
del mondo fin verso l’anno 600 j e lo divise in due 



(i) Ccill'er, tom. VII, pag. 402, 
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parli , la prima delle quali giunge alla nascita di 
Gesù Cristo, e l’altra comincia coll’impero di Au* 
gusto e termina al regno dei Longobardi nell’Ilalia 
ed al pontificato di s. Gregorio. 

Anastasio il bibliotecario è autore di una storia 
ecclesiastica o , come egli stesso la chiama , di una 
storia tripartita perchè è tratta da tre diverse cro- 
nache , cioè di ^iceforo , di Giorgio Sincello e di 
Teofane. La sua opera più celebre è la Raccolta delle 
vite dei santi (colla continuazione) da s. Pietro fino 
a Gregorio 111. Tutti i dotti convengono della loro 
autenticità, come di quelle che sono estratte o dagli 
antichi archivj di Roma o da’ monumenti sui quali 
non potrebbe cadere verun sospetto. Le prove sono 
ben esposte nella prefazione che I’ abate Bianchini 
ha posto in fronte alla sua edizione di Roma (1718) (1). 
Anastasio fiori sotto il pontificato di Nicolò 1 , di 
Adriano 11 e di Giovanni Vili, e fu presente all’ot- 
tavo concilio generale , che si tenne nell'869 , ove 
servi utilmente i legati del pontefice colla cognizione 
che aveva della lingua greca. 

Aimonio monaco di Fleury è autore di una storia 9 
di Francia divisa in cinque libri. Il suo stile basso 
soventi volte e diffuso e talvolta anche troppo con- 
ciso reca spesso la noja di vederlo estendersi su ciò 
che poco imporla, e rimanere sterile sopra alcune par- 
ticolarità che si bramerebbe di conoscere. Superiore 
però a Fredegario, si approssima non rade volte a 
s. Gregorio di Toiirs. 1 loro numerosi commentatori 
trovarono in essi il testo delle proprie voluminose 
produzioni. Henaut nelle sue particolari osservazioni 
sulla seconda schiatta (pag. 83 deH’ediz. in 4° ) fa no- 
tare u che per ciò che riguarda la prima schiatta dei 
nostri re bisogna attenersi agli autori contemporanei, 
poscia passare a quelli che, simili ad Aimonio, non 



(i) Tanto la prefazione del Bianchini quanto le Vite dei v 
pontefici di Anastasio furono ristampate dal Muratori, Script, 
rer, Italie., toro. III. 11 Trad. 

Guillon, Tom. XXIF. io 
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lianoo scritto per vero dire che sotto la terza schiatta, 
ma hanoo scritto senza spirito di parte. Ma bisogna 
fare un uso sobrio della testimonianza di quest’au- 
tore e ricordarsi che la sua storia finisce al capo XLI 
del quarto libro, come ha osservato il p. Le Cuinte, 
e non confondere ciò che è suo con ciò che venno 
aggiunto da’ suoi continuatori. » P^on cessa per questo 
di essere un dono del cielo la conservazione di queste 
antiche istorie. 

Ottone di Frisinga fu uno dei più dotti vescovi 
della Germania e scrisse una cronaca dal principio 
del mondo fino all’anno ii 46 . Egli divenne ben più 
famoso per la sua storia dell’ imperatore Federico 
Barbarossa. 

Pietro Gomestore è autore di una storia ecclesia- 
stica divisa in quattro libri, che è piuttosto una storia 
universale dalla creazione fino alla predicazione del 
Vangelo per mezzo degli apostoli , tramescolata di 
discussioni sui passi cbe sembrano oscuri nei Sacri 
Libri. Mori nel 1178; e- noi dovremo ancora parlare 
di lui in un'altra occasione. 

Goffredo da Viterbo condusse la sua Cronaca uni- 
versale dalla nascita del mondo fino al 1186. La sua 
opera mista di prosa e di versi fu da lui pubblicata 
sotto il titolo allegorico di Pantheon. Egli ne fece 
un tesoro di erudizione sacra e profana •, poiché non 
v' era libro che non avesse letto , non lingua che 
non possedesse. Ha seguito la cronologia di Beda e 
di Eusebio. Mori nel 1196 o 1198(1). 

Fra le cronache particolari dobbiamo distinguere 
quelle di Frodoardo canonico di Reiras , uno degli 
ornamenti della chiesa di Francia tanto per le sue 
virtù , quanto per le sue cognizioni. Egli nacque 
verso l’ anno 894 ad Epernay-sur-Marne è morì 
nel 966 ; onde la sua cronaca , la quale comincia 
nel 917 e finisce nel 965, non contiene se non ciò 



(i) Cdsimìro Ondili, De script!, toin. 11 , pag. 1639. 
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che egli ha potuto vedere e discutere da sé mede- 
simo. Vi si trova una scelta giudiziosa degli avve- 
nimenti memorandi sìa della Francia, sia dei vicini 
paesi. Lo stile è sem|dice e naturale , ma talvolta 
inceppato dallo strascico dei periodi. 

Nel gran numero delle storie particolari sono de- 
gne di osservazione quelle di Thegan suffraganeo 
di Araalario nel vescovato di Treviri , che fioriva 
nell 887. Si hanno alcuni suoi annali sul regno di 
Lodovico il pio scritti con maggior verità che ele- 
ganza. Pithou e Duchesne hanno inserito anche 
questo scrittore nella Raccolta degli storici di Francia. 

Sassone il grammatico co’ suoi sedici libri sulla 
storia della Danimarca ha somministrato preziosi in- 
dizj agli storici posteriori che trattarono delle anti- 
chità dei popoli settentrionali. La purezza e l’eleganza 
del suo stile formano un contrasto sensibile colla 
rustichezza grossolana e barbara del XII secolo in 
cui visse. Erasmo lo ha particolarmente lodato. 

Giovanni Aventino annalista della Baviera pro- 
fittò utilmente delle ricerche che alcuni dotti aveino 
fatto prima di lui nella sua patria. 

Stona (ielle crociate, 1 varj documenti che pos- 
sono servire alla storia di quelle famose spedizioni 
furono raccolti in un’opera pubblicala sotto il titolo : 
Gesta Dei per Francos da Bungars (Hanau 1611). La 
relazione che si legge con maggior piacere è quella 
di Guglielmo di Tiro, testimonio e spesso partecipe 
degli avvenimenti che narra. 

Xlll. IL VEiNERABlLE BEDA. 



Tutti i secoli cristiani hanno sanzionato colla loro 
stima e riconoscenza il soprannome dato a questo 
dotto inglese. Se non lo ottenne che lungo tempo 
dopo la sua morte, lo aveva meritato col suo zelo’’ 
per la propagazione della sua fede, co’ suoi utili 
scritti, con una tenera pietà e colla purezza de’ suoi 
costumi. E questa la testimonianza che gli rende il 
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p. Mabillon appoggiandosi a quelle de’ suoi contem- 
poranei (i). Egli fu grammatico, poeta, cronologista, 
Glosofo , oratore ed istorico ; ma non è gran fatto 
conosciuto che sotto 1’ ultimo aspetto. Le sue omelie 
e le altre sue opere non si sollevano al disopra della 
mediocrità ; ma in tutte domina un’aria di candore, 
di pietà e di modestia che le fa ricercare. I nostri 
Libri Sacri ed i Padri gli erano familiari, ma l’uso 
che ne fa si limita a cavarne le autorità necessarie 

f tel sostegno della dottrina senza dare ad essa il ca- 
ore del ragionamento e, senza comunicarle quella 
elevatezza di cui essa presenta sì ricca sorgente al 
nostro ministero. Esalto e semplice , egli si mostra 
indifferente a piacere come a muovere , e trascura 
troppo l’ eleganza e perGno la purezza dello stile ; 
onde lo vediamo poco citato dai predicatori (a). La 
maggior parte delle sue spiegazioni della Scrittura 
sono allegoriche perchè questo era il gusto del tempo. 

1 nostri leggitori si formeranno un’ idea del suo 
metodo col seguente estratto dell’ Omc//a sul van- 
gelo della molliplicazione dei pani (Jo. VI, i ). 
Quelli che leggendo o sentendo raccontare miracoli 
e fatti straordinarj del nostro Signor Gesù Cristo, li 
ricevono colle convenevoli disposizioni, non badano 
tanto allo splendore esterno deU’avvenimento, quanto 
all’impressione interna che dee risultare dall’esempio 
posto sotto gli occhi ed all’applicazione del senso 
misterioso che vi si può scoprire. Per recarne un 
esempio, all’avvicinarsi della pasqua, che era la gran 
festa de’ giudei, nostro Signore, vedendosi cinto da 



(t) dnnaìes orditi. henedicL, ssacul. Ili, parte 1, pag. SSp. 
Ciigllcimo di Malmcsbury : yir quem mirari facilius quam. 
digne predicare possis. {DegesL Anglorum, lib. Ili, cap. CCC.) 

(a) Senault toglie da lui qualche pensiero ne’ suoi panegi- 
rici. X I santi, assicurati per sempre della loro salute nel cielo, 
si occupano anche della nostra sulla terra ; De sua salale 
securi, de nostra solliciti.i' (Tom. Ili, pag. 5a5. — Mon- 
targou, Dizion. aposU, tom. 11, pag, boq, c Lenfaut , Serrn., 
toni. 1 , pag. 87 . ) 
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una grande folla di popolo, si mostrava benigno nu- 
trendolo colla parola della salute e sanando gli in- 
fermi che vi erano. Profittiamo , carissimi fratelli , 
dell’esempio della sollecitudine mostrata dal popolo 
per seguire Gesù Cristo j ed all’ approssimarsi della 
pasqua, in cui celebreremo la memoria della nostra 
redenzione, raccogliamoci tutti intorno al nostro Sal- 
vatore, seguiamo ì suoi passi e camminiamo nella 
strada che ci venne aperta, onde meritare di essere 
suoi compagni .... 

Gesù se ne andò poscia al di là del mare di Ga- 
lilea , che è il lago di Tiberiade. (E qui si fa una 
descrizione geografica di questo mare. ) Piél senso 
morale il mare rappresenta l’agitazione sempre pro- 
cellosa del secolo, in cui vivono i malvagi, come i 
pesci nell'umido elemento, abbandonandosi alle loro 
passioni ed insensìbili alle cose del cielo. Questo mar 
di Tiberiade si chiama ruota, immagine del mondo, 
in cui i peccatori sì volgono perpetuamente sopra sè 
medesimi, secondo l’espressione del profeta, come in 
un cerchio al quale sono incatenati. Gesù Cristo ab- 
bandonò la montagna su cui slava co’ suoi apostoli 
per discendere nella pianura, ove stava il popolo, cu- 
pido di ricevere dalla sua bocca le istruzioni della 
salute, per insegnarci che egli distribuisce il suo 
insegnamento e le sue grazie in ragione della capa- 
cità di quelli che le ricevono. 

I cinque pani che sono distribuiti a questa mol- 
titudine sono i cinque libri di Mosè j pani d’orzo a 
motivo dell’apparenza grossolana di uua legge pura- 
mente figurativa che copriva un senso esterno ben 

f )iù perfetto. Coi due pesci erano indicali i salmi e 
e profezie, simboli dei futuri sacramenti della nostra 
chiesa cristiana ; e nel fanciullo che portava i cinque 
pani ed i due pesci voi scoprile il popolo giudeo 
depositario della legge che doveva essere distribuita 
per mano degli apostoli e dei loro successori. Gesù 
Cristo ha spezzati quei pani e li ha distribuiti ai 
discepoli quando ha aperti i loro gechi aH’intelligeaza 



|50 CONTROVERSISTI LATINI 

delle sacre Scritture. L’erba m cui si asside la mol- 
titudine per prender cibo è l’emblema della concu- 
piscenza della carne, che si dee calpestare quando 
si vuol satollarsi dei doni spirituali. 

L’oratore seguita ad interpretare con giuochi di 

P arole il testo ; Vi erano cinquemila uomini, eco., e 
ordine dato dal Signore di raccogliere gli avanzi 
in dodici panieri ; ciascuna di queste circostanze ri- 
ceve la sua allegorica spiegazione (i). 

E principalmente come istorico che Beda ba di- 
ritto ai nostri encomj. 

Beda è per la storia deiringbilterra ciò che Gre- 
gorio di Tours è per quella di Francia. Egli ha di- 
viso la sua in cinque libri, che, dopo una descrizione 
della Gran Bretagna e dei costumi de’ suoi abitanti 
fatta dall’ abate Adamnardo, comprendono gli avve- 
nimenti più notevoli che compongono la storia ec- 
clesiastica di quel paese dal re Lucio fino all’anno 871 
di Gesù Cristo. L’autore si estende molto sulla mis- 
sione del monaco s. Agostino, che vi fu spedito da 
8. Gregorio il grande -, racconta le conversioni più 
luminose, la fondazione delle chiese, la successione 
dei vescovi , U propagazione del Vangelo nelle di- 
verse provincie, le contese sopraggiunte sulla celebra- 
zione della pasqua. Beda ci lasciò anche un marti- 
rologio inserito dai bollandisti nella loro preziosa 
raccolta; alcune vite di santi; un libro od una de- 
scrizione della Terra Santa ; un commentario sul 
Pentateuco e sopra alcuni altri dei libri dell’antico 
e del nuovo Testamento ; un gran numero di omelie 
ed alcuni particolari trattati. Le sue opere furono 
raccolte in otto tomi in fol. (Colonia 1688), alle 
omissioni dei quali si può supplire colle opere di 
prosa e di verso dello stesso autore sparse nelle po- 
steriori raccolte del p. Alartene , del Mabillon e di 
Canisio. u Beda scriveva, al dir del Dupin, con una 



(i) Biblioth. concion., Coml)eGs, tom. Ili, pag. 07 alla S9. 
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inaravi^^liosa facilitai, ma senz’arte e senza riflessione ; 
aveva letto molto, ed era fornito di erudizione, di 
discernimento e di critica ; raccoglieva indifferente- 
mente tutto ciò che trovava senza che apparisse nè 
mollo gusto nè molta scelta nelle sue raccolte (i). » 
E questo un difetto comune ai biografi del suo tempo, 
cosi fecondo di vite particolari. 

La morte di Beda si mette nell'anno 735. 

XIV. IL PONTEFICE ADRIANO 1. 

La storia del pontificato di Adriano 1 è unita im- 
mediatamente a quella di Carlomagno. 

« Il regno dei Longobardi finisce con Desiderio , 
che volendo impadronirsi dell’Italia ed impedire a Car- 
lomagno di opporvisi gli suscitò alcune discordie nella 
famiglia. Carlo passa il monte Cenisio, batte Desiderio, 
lo fa prigioniero e si fa incoronare re dei Longobardi. 
Adriano 1 riconosce Carlomagno re d’Italia e patrizio 
di Roma. Questo principe conferma le donazioni fatte 
alla santa sede da Pipino suo padre. » (Uenault, 
Compendio cronologico, pag. 38 . ) 

Adriano morì verso la fine dell’anno 79? dopo un 
pontificato di quasi 24 ^ Carlomagno volle la- 

sciare un eterno monumento della sua amicizia ver.so 
questo papa, componendo egli stesso il suo epitafio 
in trentotto versi latini elegiaci, in cui unisce tutte le 
virtù die avevan renduto Adriano commendevole du- 
rante la sua vita ; ed es.se erano, per non contare l’il- 
lustre prosapia, la sua vigilanza pastorale, il suo zelo 
per la salute dei popoli e per decorare i tempj del 
Signore, la purità della sua dottrina, la sua liberalità 
verso i poveri, la sua pietà ed il suo amore per la 
patria. { Ceillier, tom. XVIII, pag. 289. ) , 



(i) Dupin , Biblioteca, Vili secolo; Cave pretende che le 
opere di questo dotto inglese e particolarineule il suo marti- 
Aolugio sieno andate soggette a molte interpolazioni. ( De script, 
ecctes., pag. 4 o 5 , col. i . ) , 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Recitato nella scuola di teologia della Soròona in occasione 
chejsi apriva il corso teologico ai i 3 dicembre del 1822. 

Ija facoltà teologica riprende in oggi il con- 
sueto suo corso sotto i più felici auspicj. Ri- 
condotto nel suo legittimo santuario Pinsegna- 
mento ecclesiastico non ha più nulla da invi- • 
diare alle altre scienze. Noi godiamo, o signori, 
di un, beneficio di cui avevamo perduto in- 
Cn la speranza. Il nostro familiare patrimonio 
ci venne venduto; questa scuola, che per tren- 
t'anni rimase stupefatta nel vedere novelli abi- 
tatori, si è finalmente riaperta all’antica tribù, 
a cui andava debitrice del suo splendore. I 
figliuoli almeno la consoleranno dell’assenza 
dei padri. ^ ‘ 

Il genio del grand’uomo che la fondò non 
ha cessato di vegliare sopra i suoi destini. In 
quei giorni di dolore in cui i nemici di ogni 
ordine sociale coprivano la nostra Francia di 
, rovine ed estendevano a tutti i suoi monu- 
menti la guerra che avevano dichiarato alla 
religione, il nome del gran cardinale di Ri- 
chclieu sembrava proteggere contro i lor fu- 
rori questa casa rifulgente della sua gloria ; 
egli respingeva dalle sacre sue mura la falce 
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della distruzione (i), e come quel .famoso Ro- 
mano i cui severi sguardi abbattevano il Cim- ^ 
bro e lo prostravano a^ suoi piedi, la sua om- 
bra sempre formidabile ai faziosi sembrava 
comandare alla barbarie di rispettare in mezzo a 
tante ruine quella casa che fu per sì lunga pezza 
l’asilo della scienza: Mihs, ne Jeri Marium ( 2 ). 

L’erede del nome di Richelieu ha voluto 
associarsi alle mire benefiche del suo avo, 
vnendo in un centro comune tutte le parti 
dell’insegnamento, affinchè animate dallo stesso 
spirito e non formando che un solo fascio di 
lumi si dirigessero verso lo stesso scopo c con- 
corressero tutte insieme al perfezionamento della 
società. 

Sempre presente ai nostri sguardi, dal fondo 
della sua tomba (3) il cardinale di Richelieu 



(i) Per 1* intelligenza di queste eloquenti parole dobbiamo 
Dotare che la Surbona è un collegio di teologia l'amoso nel* 
runiversìtà di Parigi che trae il nome dal suo Toiidatore Ro- 
berto Sorbon , die era elemosiniere e confessore di s. Luigi 
verso il i'ji56. (Questo collegio si mantenne nella sua antica 
semplicità, fiuebè il card, di Kici.elieu lo fece riedificare con 
una maguifìceiiza che sola basterebbe a rendere immortale il 
suo nome. Oltreché qiiest’istiluto aveva i suoi dottori partico- 
lari detti di Sorbona, era celebre pei grandi uomini che pro- 
dusse , pei dotti che la componevano e per quelli die ogni 
giorno formava. 11 Trad. 

(u) Si dee notare che la Sorbona non fu mai colpita da 
verun decreto di soppressione. Non si potrà citare nè un or- 
dine nè verun atto emanalo da alcuno dei poteri tirannici che 
la Francia ebbe a sostenere in diverse epoche fino alla re- 
staurazione : non se ne citerà uno solo che abbia esplicila- 
mente deciso che non esisteva più la Sorbona. Allorché ci 
furono renduti i dottori che la componevano, chi ha mai po- 
tuto impedire che non rientrassero nel loro anlico possesso ? 
Chiamiamo Dio e gli uomini in testimonio che gli ostacoli non 
sono venuti dalla parte ddia nuova facoltà. 

(3) biella chiesa assai magnifica del collegio della Sorbonn 
sorge il mausoleo del cardinale di Richelieu. Il suo discendente 
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presioderà a tutti i nostri studj. Den sapeva il 
grand' uomo che fondò ad un tempo la Sor- * 
bona e l’ accademia come uno stretto vincolo 
unisce le scienze e le lettere umane alla reli- 
gione; che è impossibile il separarle senza de- 
gradarle; che le scienze e le lettere non pos- 
sono che traviare quando non risalgono al su- 
blime loro principio, siccome i ruscelli deviati 
dalla loro sorgente si caricano d’impuro lima 
e non esalano che malefici vapori. 

In tal guisa , o signori , la pensarono tutti 
i saggi legislatori. Non v’ ha un secolo ante- 
riore al nostro che abbia proposto solamente 
come un problema una questione decisa dal- 
l’autoriik della storia, dell’ esperienza e della 
sola ragione. Tutti avevano riguardato la re- 
ligione come il succo nutritivo che si va dis- 
tribuendo pei rami e li vivifica anche allor- 
quando non si vede. Si voleva che essa esten- 
desse il suo legittimo impero su tutti i rami 
dell’ istruzione. Ora si poteva ricusarle più a 
lungo il suo dominio naturale e diseredarla 
deU’antico retaggio che le fu dato in proprietà? 
Una scuola speciale per l’insegnamento teolo- 
gico le era dunque in certa qual maniera de- 
voluta per tutti i diritti, così come per tutte 
le convenienze. L’ università non aveva mai 
esistito senza una scuola di teologia : e qui ci 
sia permesso di aggiungere, a gloria di quella 
di Parigi , che principalmente allo splendore 
della scuola teologica in tutti i tempi l’ uni- 
versità andò debitrice della più grande sua 



di cui qui parla il Giiillon è il dura di fìichclieu, die, essendo 
miuistro di Luigi XVlll, ordinò che la larullà teologica rico- 
niiuciasse il suo corso nel collegio della Soi'boua.. Il Trad. 
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rinomanza. Una rapida occhiata alla sua storia 

non lascera più dubbio a questo proposito. 

La nostra Francia ebbe fin dalla più remota 
antichità scuole celebri (i) e maestri degni 
della riputazione di cui godevano, poiché con- 
tarono nel numero dei loro discepoli Cicerone 
e Giulio Cesare ( 2 ) e tutti gli altri personaggi 
più distinti fra i Romani (3). Quelle di Autnn, 
di Marsiglia, di Bordeaux, di Lione e di Poi- 
tiers (4) ci hanno lasciato alcuni monumenti 



[ 1 ) Vedi U Storia letteraria di Francia, tom. I, parte I. 

. — Stato delle lettere nelle Gallie prima di Gesù Cristo, 
na*. 47 ® *6g- — Pane^r. veter. opera et studio Jac. de 
la Iteaume. Parigi, i6’]b , pag. i43. Catone il censore aveva 
notato, quasi due secoli prima di Strabone, che i Galli per la 
maggior parte si applicavano con motta cura all’arte oratoria. ^ 
(Cato, Orig., lib. il, apud Charis, lib. II. — Bochart, Geogr. 
sacr., parte 11, lib. 11, cap. XLIl, pag. 717 . ) 

( 1 ) SretoD., De illustr. grammaU, cap. VII, pag. 53 1 del- 
l’cdiz. della stamperia reale di Parigi, i644- Le espressioni di 
questo storico e principalmente quelle degli scrittori posicriori 
che Io citarono a questo proposito potrebbero somministrarci 
molle critiche osscrvasioni, cue però diverrebbero a noi stra- 
niere. 

(3) Tacit., AnnaL, lib. Ili, cap. XLlll. 

(4) •• Veggiamo accademie e preinj di eloquenza istituiti in 
diversi luoghi delle Gallie. La sola accademia di Autuu aveva 
fio dal tempo di Tiberio quarautamila studenti, secondo Sve- 
tonio ed Ausonio. Simili scuole erano aperte anche in Lione, 
in Bordeaux, in Tolosa, io Narbona. » ( Pelloutier, Storia dei 
Celti, tom. 1 in 4.‘> pag. 309 . ) 

Fino dallo stabilimento della Chiesa furono aperte scuole 
cristiane che gitlarono il più grande splendore, malgrado delle 
persecuzioni. La più celebre fu la scuola d’ Alessandria, diretta 
da s. Paoteno, da s. Clemente, da Origene. La scuola di Ce- 
sarea nella Palestina non la cedeva a quella di Alessandria per 
giudizio di s. Gregorio di Piazianzo , il quale ne prende oc- 
casione per dare a quella città il titolo di metropoli delle 
belle lettere e di tutte le sorta di scienze. ( Orat. XX, pag. 3uS.) 
Giuliano l’apostata tentò d’interdirne l’uso ai cristiani. •• Nulla 
è meglio attcstalo nella storia di questo divieto.» ( Fita di Giu- 
liano, del La Bietterie, pag. a46. ) Si sa quali eloquenti lagnanze 
s, Gregorio di Nazianzo e s. Giovanni Grisoslomo facessero 
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die sono deboli raggi del bel giorno a cui 
doveva succedere la più profonda notte. Nel 
sosto secolo le invasioni dei popoli settentrio- 
nali riempirono l’intera Europa di ruine e di 
tenebre. Il sapere cercò un rifugio all’ombra 
dei monasteri (i) e ne fu bentosto cacciato dal- 
l’ignoranza cbe venne ad introdurvisi (2). 

risuonare contro una cosi odiosa vessazione. Yalcntiniano I 
publdicò una leegc per riaprire le scuole; essa fia la data 
deU’ii giugno del 364 (Codex tfieodos., lib. XIII, cit. 3) 
e fu coiifennata da un nuovo decreto del la marzo anno 570 
(Ivi, lib. XIV, tit. 9 .) Le scuole si sostennero in Roma me- 
glio che allrove. ( S. Agost. , (^nfess. , lib. V, cap. Vili.) 
Ma le guerre che desolavano l’ impero e di cui questo santo 
dottore ci ha lasciato cosi patetiche descriziuni non potevano 
essere che funeste agli studj cristiani. Cassiodoro tentò di ria- 
nimarli e propose il suo disegno a papa Agapito { Lib. XH , 
var. cpist, 36. ), ma non si vede che vi sia riuscito. La deca- 
deuza era assai meno sensibile nelle Gallie , come si può ve- 
dere nella dotta storia letteraria di Francia dei padri bpne- 
dettini. M Dopo Marsiglia, Autun era divenuta luogo di gran- 
dissimo concorso per lo studio delle belle lettere. >- ( Tom. I, 
pag. I e i35. ) La scuola di Bordeaux fu cantata da Ausonio, 
che ne fu uno degli ornamenti, m Bordeaux era allora l’Atene 
delle Gallie... f Thomas , Sagpo sugli elogi, cap. XXll.) 
Quella di Lione non era meno illustre. (Storia letteraria di 
Lione, del p. de Colonia.^ Il p. Rivet e La Bastide parlano 
con lode degli studj che si facevano a Poiliers; e quest’ultimo 
all'erma, ma senza grandi prove, che s. Bario vescovo di questa 
città ne fu uno dei professori. Le (mere del santo dottore sono 
un monumento più autentico per Poitiers e più glorioso de' 
suoi grammatici. 

(i) «Le scuole erano nelle chiese cattedrali o nei mona- 
st^i. « (Fleury, 111 Disc. sulla storia eccles. , num. XXI.) 
« E in quegli asiji aperti e moltiplicati dalla previdenza che 
pii solitarj, la cui vita era divisa tra la preghiera , lo studio 
c la coltivazione delle terre, ci han conservati i tesori della 
dotta antichità. « ( Bigoley di Juvigny, Decadenza delle lettere, 
pag. ao 8 .) «Gli studj non caddero adunque interamente col- 
1 iinpvo romano. La religione li conservò; ma non v'ebbero 
che gli ecclesiastici i quali studiassero, ed i loro studj furono 
gl o.ssolani ed imperfetti. « ( Fleury, 111 Disc. sulla storia ec- 
c/cf- , num. II. — BcrauJt-Bercastel , tom. Vili, p*'*g« >* 7 *) 

( 1 ) - Il quarto secolo, cioè il secolo che precedette i nostri 
primi re, fu, 81 dir dei dotti scrittori della Storia letteraria 
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Fu in mezzo a questo caos che Carlomagno 
sollevossi come un astro splendidissimo. Prin- 
cipe fatto per tutte le specie di gloria, egli 
volle accoppiare al titolo di conquistatore quello 
ben più solido di restauratore delle lettere, e 
le raccolse nella sua accademia palatina (i) 
( nella cittì» d’Aquisgrana ) , donde si diffuse 
l’emulazione nelle principali citta de’ vasti suoi 
stati ; ed a lui comunemente si riferisce l’ori- 
gine dell’università (a). Tale è il privilegio 



di Francia, più splendido nelle Gallie per riguardo alle scienze 
di quel che fosse verun altro io questa parte dell' Europa. 
Le scienze non fecero che decadere nei tempi posteriori, fino 
a Carlomagno. >• ( Henault , Compendio cronoloeico . toni. 1 , 
pag. g, ediz, di Parigi del in 5 G.) Parve anzi eoe fossero al- 
riiitutlo annichilate durante il settimo secolo. 

(1) Alcuino diede questo nome alia scuola da Carlomagno 
presieduta e diretta sotto il nome di re Davide nel suo pa- 
lazzo d'Aquìsgrana. (Alcuino, Episl.ì\.) Si crede che questa 
Kuola lo accompagnasse in tutti i suoi viaggi. (Le Cointe 
ad an. 8oa, num. 79, Qtt. ^ 

Sotto i primi successori di Carlomagno l’ accademia 0 la 
scuola continuò a tenersi nei luogo della residenza del prin- 
cipe , e serviva anzi a designarlo. Jn una lettera scritta dal 
monaco di s. Germano a Carlo il calvo si legge : Ila ut me- 
rito vocitelur schola palutium. (Dnehesne, tom. Il, pag. 471.) 
La stessa qualificazione è data alla scuola di Fulda. (Ccillier, 
Storia degli scrittori eccles, , tom. XVlll , Mg. 577- ) Fulda 
aveva un monastero che divenne celebre. (Tom. Vi Annal. 
ord. s. Benedici,, pag. 01.) 1 maestri più distinti di questa 
scuola od accademia furono Alcuino , che Cario aveva fatto 
venire dall'Inghilterra, Paolo Warnefrido, Teodolfo d'Orleans 
e Pietro da Pisa. In uno de* suoi capitolari sollecita lo stahi- 
limento delle scuole in ciascuna delle cattedrali o comunità 
religiose : per singula episcopio et monasteria. ( Baluz. , Cit- 
pitul., tom. 1, pag. 201.) uSi avevano in quasi tutti i mona- 
steri un po’ considerabili scuole sul modello di quelle istituite 
da Carlomagno. » ( Robertson, Introdiiz. alia storia di Carlo V, 
tom. 1 , pag. 160, ediz. di Parigi 1771.) 

(2) „ Si pretese die 1' università dovesse la sua istituzione 
a Carlomagno ; il che prova solamente in quale stima essa 
fosse , poiché le si dava un’ origine così antica : ma ijuesto 
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tlcll6 istituzioni veramente grandi, veramente 
patriottiche, le quali cominciano per non finire, 
durevoli come i popoli, immortali come la ve- 
rità e la scienza che ad esse prestano il loro 
I principi muojono, restano i po- 
poli . le tempeste delle umane rivoluzioni pos- 
sono scuotere gli utili stabilimenti, non gih 
annichilarli ; poiché questi si rialzano e bene 
spesso con novelli principj di vita. 

Dopo Carlomaguo, le deboli mani de’ suoi 
successori erano poco atte a sostener l’opera 
dell eroe legislatore che aveva ad essi aperta 
la carriera. Ma il fuoco sacro era stato acceso 
e si conservò nel chiostro episcopale di Parigi, 
vera culla della nostra celebre università (i). 



fatto non si trova attestato da verun contemporaneo, n Carlo- 
inagno meritava pure la gloria di essere tenuto come fondatore 
dell univers.tà per la protezione che diede alle lettere ed ai 
dotti. Essa lo scelse per suo patrono nel i 66 i ; e la nazione 
alemanna lo onorava sotto questo titolo fin dal i 48 o. Alcuni 
scrittori come Launoy, Pasquier. Felibien ed altri ancora, 
lanno risalire 1 università di Parigi al di là dello stesso Carlo- 
magno. {Jntichita di Parigi , tom. 1 . pag. 7,.) „Ciò che 
V ha di piu certo si è che l’università coniinriò a formarsi in 
coipo sotto il regno di Filippo Augusto. » ( De Verdolin, Isti- 
tuzioni alU leggi ecclesiastiche, tom. I, pag. 98. Parigi, 17.^3. \ 
Pasquier non vuole che vi sia sopra ciò alcun dubbio. ' 
(I) Perciò 31 appellava col nome privilegiato di schola pa- 
risiaca. Quivi Guglielmo di Chainpeaux arcidiacono di Parigi 
dava le sue lezioni. Non è già che non ve ne fossero altre fu 
quei tempi, e tutte indepciidenti le une dalle altre, quali 
eran quelle di santa Geiieviellà, di s. Vittore, di s. Dionigi- 
ma quella del chiostro vinceva tutte le rivali pel vantaggio di 
c.ssere vicina «I vescovado, di cui era in certa qual maniera il 
seiiiiuario. ( Vedi la Stona della città di Parigi , tom. I 
pag. 145. — Du Bollay, tom. 11, pag. (Ì66. ) La riconoscenza 
di questo diritto di primogenitura si è conservata nel privi- 
legio del cancelliere della chiesa di Parigi di avere la sorve- 
glianza sopra tutte le grandi scuole, come il gran cantore su 
tutte le ptrcole. (Vedi U origini dell’università di Parigi 
nel tom. VII di Crcvier. ) “ 
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Se ne videro hcutoslo uscire numerose colonie 
die bisognò raccogliere sotto una comune ban- 
diera. L’università ricevette leggi, governo, ma- 
gistrati; e mentre prima non era che una scuola, 
divenne una compagnia (i). 

La diversità delle materie dell’insegnamento 
conduceva naturalmente alla divisione in quat- 
tro facoltà , che sussistono tuttavia ai nostri 
giorni (a) e che formano tra di esse un tribu- 
nale di famiglia, essendo in allora afiidatc al 
solo ordine dello stato in cui vi fosse istruzione; 
dal che deriva che le parole di chericheria e di 
scienza furono per lungo tempo sinonimi, men- 
tre tutti gli altri non conoscevano che le armi e 
le professioni meccaniche (3). Come al presente, 



(i) Dobbiamo ai due storici dciriiniversìtA questa luminosa 
disliuziooe. Catari$ Egatii Btilmi Ilistoria universi tatis pari- 
sicnsis, 6 voi. in fol. Parigi, i 655 . — Storia delt università 
di Parigi del Crevier, 7 voi. in n.* Parigi, 1761. In essi bi- 
sogna cercare i veri monumenti della storia della Sorbona , 
aggiungendovi la dotta Raccolta di d'Argentré. 

Non parleremo di una pretesa Storia delta Sorbona pub- 
blicata poco prima della rivoluzione alla vigilia delle giornate 
del 14 luglio, dei 5 c 6 ottobre, dei 3 e 4 settembre > 79 >> 
col disegno chiaramente espresso di dare occasione agli avve- 
uiinenti de' quali fummo testiinonj. L'opera termina con un 
canto di vittoria in' onore della benefica tilosofia che ha trion- 
fato della Sorhona e della teologia , dei pregiudizi e dell'epi- 
scopato. Lo scrittore , che è assai noto , si mascherò sotto il 
nome AeXVabate di Vernet. In questa ributtante satira non v'ha 
un capo che non sia un libello, non una linea che non sìa 
un’empietà. 

(a) Questa distribuzione però non prese una forma legale 
che lungo tempo dopo, verso il 1377. (Crevier, Storia del- 
P università, tom. li, pag. Sti. ) 

( 3 ) X 1 nostri monaci dell’ occidente erano cherici per la 
maggior parte del VII secolo e per conseguenza letterati ; q 
l'ignoranza dei laici obbligava i cherici ad abbracciare ogni 
sorta dì studj. n (Fleury, 111 Discorso, mim. XXll, pag. 
ediz. di Parigi, 1763.) u Siccome non vi erano che cherici e 
monaci i quali studiassero, così essi soli erano tìsici, vale a dire 
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benché con minore profondità, gli studj ab- 
bracciavano i più semplici elementi della gram- 
matica come le più alte speculazioni della me- 
tafisica. Vi si sponevano le Pandette di Giu- 
stiniano ed i libri d’ Ippocrate , il decreto di 
Graziano e la lingua dei Ciceroni e dei Vir- 
gilj , la sacra Scrittura ed i santi Padri (i). 
L’università (^universum studium) presentava 
adunque un areopago letterario in cui tutte 
le umane cognizioni avevano i loro rappresen- 
tanti. Vi si accorreva dalle estremità del regnò 
9 da’ paesi stranieri (a); e non era sicuramente 
la magnificenza delle nostre scuole che ne 



medici. ». ( Fleury, Della tcelta degli stiidj, pag. 5 o, ediz. di 
Parigi del 1687. ) Non fu che nel i 46 a che eli aiudenti di 
medicina ottennero dal cardinale d'Estouleville, legato in Fran- 
cia, la permissione di maritarsi. (Pasquier, Sicerche,\\h. Ili, 
cap. XXIX. ) 

(i) Giovanni di Salishury e Wilbaldo di Stavelo ci hanno 
conservato l’ordine degli studj che si Tacevano nel XII secolo. 
( Vedi Crevier. Storia delt università ^ tom- I, pag. 8t, 86.) 
Si crederebbe che Rollin abbia delineato il suo metodo di 
studj dietro il metodo che allora ai praticava. 

« Il nome di università veniva da ciò che vi si formavano 
a tutti gli_ studj e che in una stessa città ( aggiunge 1’ abate 
Fleiiry ) s’ insegnavano tutte le arti liberali e tutte le scienze 
che bisognava prima imparare in diversi Inoghi. » ( V Disc. , 
num. I, pag. 19O. ) 

(a) - Si veniva a Parigi dall’ Inghilterra, dalla Germania e 
da tutto il settentrione, dall’ Italia e dalla Spagna. » (Fleury, 
ivi, pag. igi. — Felibien, Storia di Parigi, lib. Ili, cap. XIX 
e seg. — Riccardo, inalisi dei conciìj, toni. IV, pag. Stiy. ) 
- Le scuole di Alene e di Tebe non i'uruno mai piu frequen- 
tate , di queste dice Rigord. ~ ( Vely, Storùi di Francia , 
tom. Ili, pag. 5 o 5 . ) 

Un autore della Fitti di s. Benedetto abate d Anagiii, dice 
che il santo ancor fauciulla fu condotto dal conte di Mague- 
lonne suo padre alla corte del re Pipino per esservi educato 
cogli altri scolari : Ilio puerile! gerentem annos filium situm 
in nula glorioti Pepini regie regina trndidit inter schotares 
nutriendum. lucmaro dice altrettanto del re Carlo il calvo. 

( ilinciii., Oper., toin. Il, Ioni. 7O1. ) 

Guillo.v, Tom, XXIf, 
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formasse la rinomanza. Non vi erano altre sedi 
nè altri tappeti (i) tranne quelli che dà la na- 
tura, 1 figliuoli dei re vi si trovavano confusi 
con quelli degli artigiani; e giovani discepoli 
vi crescevano pel trono, per la porpora romana 
e per la tiara pontificale. 

Al di dentro ed al di fuori grandissimo era 
il suo credito. In Francia i nostri re l’onora- 
vano col titolo di^ figliuola primogenita (a). 
Filippo Augusto ne assicurò l’ independenza , 
le diede utili ed onorevoli privilegi rispettati 
ed accresciuti anche da’ suoi successori (3). 



(i) Scholee ilice venerabUes janco sternebantur , fieno et 
paletti ibi sedebanl ex ordiae echolaree ex omni confluentes 
naUone, ^uandoque nebilet e regum -editi prosapia, solio de- 
stinali , summorumgae pontificum quandoque consanguinei., 
ibi magistreruin lectiones scriplis et aurìbus assidue exci- 
pìebantur. ( Hazon , Almce liniversit. parie, laudafio habiUi 
im schei, medicorum. die ii oetobr. 1770 , pag. g ia 4 .*’ 

( 3 ) Primogenita GalUce regum filia. ( Ivi, pag. 33. ) Folue- 
runt augustissimi reges nostri, qcdbus nobilem ortum debet 
primogenita regum filia universitai, eec. ( ItoUin, Epist, dedio. 
del suo trattato degli studj. ) Nei discorsi pubblici o nelle 
suppliche dirette al re l’ università lo chiama sempre padre. 
Veoi gli esempi raccolti dal Du Boullay, tom. VI , pag. 5oa. 
Crevier, tom. V, pag. 4o5 ; lom. VI, pag. 54. 

(3) 1 piu notevoli privilegi erano quelli di mandar legali ai 
concilj, di non pagare tributi e di portar le sue cause al pre- 
vosto di Parigi, il quale si gloriava del titolo di conservatore 
dei privilegi reali dell’ università dì Parigi. ( Vedi Laurière , 
Decreti dei re , tom. 1 , pag. aS alla voce Eccles. ) Filippo 
Angusto cominciò a conceaere privilegi, che furono confermati 
da’ suoi successori, e tra gli altri dal re s. Luigi , da Filippo 
l’ardito, da Filippo IV, da Filippo di Valois, da Carlo VII, 
da Luigi XI, Luigi XII, Francesco 1. Gli atti ne furono dili- 
gentemente raccolti dai nostri doUi istorici. , — 1 sovrani dal 
loro cauto sì affrettarono a mostrare all’università di Parigi la 
stima die ne facevano con gli elc^i più onorevoli e le distinzioni 
più lusinghiere. Potremmo citare tra le altre le bolle di Gre- 
gorio IX , Beuedetto Xll, Nicolò 111 , Giovanni XXII. — Il 
rettore dava la permissioni ai predicatori di predicare; e la 
sua sottoscrizione si apponeva agli atti pubblici ed ai trattati. 

il . . ' . 
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Esm era chiamata nei loro consigli^ nelle corti 
dei parlamenti, nelle assemblee municipali, e 
nelle pubbliche cerimonie camminava a paro 
co’ più grandi corpi dello stato (i> La sapienza 
delle sue deliberazioni era conosciuta, e l’au- 
toritó de’ suoi giudizj sempre rispettata. La sua 
mediazione era invocata dai principi e dai po- 
poli; e ne è testimonio Riccardo d’Inghilterra, 
il quale la scelse per arbitra delle sue diffe’ 
renze col cancelliere Tomaso Becquet arcive- 
scovo di Cantorbery; testimonio Enrico Vili 
che le deferì la causa del suo divorzio; testi- 
monio un duca d’Evreux principe del sangue 
e re di Navarra, il quale ebbe ricorso al suo 
intervento per conchiudere la pace col re Gio- 
vanni; testimonio lo stesso popolo di Parigi, 
il quale dopo due rivolte si diresse all’iiniver- 
sitb per ottener grazia dal re Carlo VII ( 2 ). 

Gli stranieri non eran meno solleciti nel 
darle i più onorevoli argomenti della loro con- 
fidenza. Mi basterà il rammentare che Costan- 
tinopoli aveva un collegio nel centro della no- 
stra Capitale (3^ e che i re di Portogallo 



Al par dei re egli aveva il suo caucelliere che parlava in suo 
Dome ; assisteva al consiglio del re col principe, coi prelati c 
COI signori ; prec^eva i vescovi e non cedeva la inano che 
ai cardinali di regio sangue, u Non si credeva di poter fare 
di troppo j^r uu corpo che era il depositario della scienza. » 
( tlenaull, Conifiendio cronologico, tom. 1, pag. ao5. ) 

(i) Vedine le prove particolari nelle note del discorso del 
dottore Hazon, pag. 76. 

(’) ^ così Loie il veiilicare ciascuno di questi fatti che 
sarchile dal nostro canto una specie di vanità ridicola 1’ ap- 
poggiarli con testimonianze. 

(3) Esso era posto nella piazza Mauhert. (Crevier, tom. I, 
pg. 488. — Fleiiry, Storia eccUs., tom. XVI, pag. 281. — 
relibieii, yiiiuchilà di Parigi, tom. 1, ecc. ) 
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mantenevano nel collegio di s. Barbara cin- 
quanta giovani loro sudditi per essere istruiti 
dalla nostra accademia. 

Tali erano gli omaggi che tutt’intera l’uni- 
versìtà otteneva e che non ha mai cessato di 
meritare colla costanza de’ suoi sforzi e colla at- 
tività del suo zelo pei progressi della scienza ( i } 



Molti dà nostri antichi collegi ebbero del pari per fonda- 
tori alcuni stranieri i quali mandavano la loro gioventù a 
studiare a Parigi. Il collegio della Dacia era stato fondato dai 
Danesi alla meli del Xll secolo. Nel XIV fu renduto un so- 
migliante servigio agli Scozzesi, agli Italiani, agli Svedesi, agli 
'Alemanni ; dal che ne vennero i collegi degli Scozzesi , dei 
Longobardi, ecc. L’università era dappertutto appellata : Do- 
etrix loUus orbis. 

(i) L’università di Parigi, decorala de’ più bei privilegi, pro- 
tetta e favorita dai re e dai papi, ha sempre sostenuto ed aumen- 
tato lo splendore che le acquistarono tanti uomini grandi da easa 
prodotti, talché fu chiamata « quella celebre accademia madre 
di tutte le università per la sua amica fondazione, depositaria 
di ogni genere di sapere per l'universalità delle sue cognizioni, 
r oracolo finalmente dei pontefici e dei concili stessi per la 
superiorità de’ suoi lumi. » ( Storia di Francia, di Vely', tom. IH, 
psg. 5o6. — Rollin, Oputc, tom. Ili, pag. 3o J. — La Ilarpe, 
Corso di letteratura, tom. Ili, pag. 3ii e seg. ) 

Quest’elogio si applica a tutta quanta l’università. Non esi- 
steva ancora la Sorbona niiaudo un celebre scrittore del duo- 
decimo secolo, Giovanni ai Sarisburj, scriveva in questi ter- 
mini all’arcivescovo di Canioibery. -Mi sono trasferito a Pa- 
rigi : e quivi colpito dall’ aspetto che presentano la copia dei 
viveri , il concorso degli abitanti , la gioja che sul loro volto 
si vede dipinta , la gravità degli ecclesiastici , la maestà e la 
pompa del culto divino, i diversi esercizj ai quali si applicano 
gli studenti della filosotìa, ho credulo di vedere quella miste- 
riosa scala rii Giacobbe che dalla terra si sollevava infino ai 
cieli co’ suoi angeli che ascendevano e discendevano ; e nel 
traspoi-to della mia ammirazione ho esclamalo : Qui il Signore 
fa veramente sentire la sua presenza I Ed anche col poeta ; 
Felice Colui che si trova esule in somigliante luogo I - 

Ciò die Mezeray ha detto dei magistrati di quest’ epoca ai 
può applicare ai maestri di quei tempi. - 1 loro costumi in- 
nocenti, il loro esteriore medesimo servivano di legge e d’esem- 
pio. La gravità della loro professione li allontanava dalle vanità 
del gran mondo, dal lusso, dai gìuoclà ed anche più dalla 



t 



Digitized by Google 





PREUMIIURE 1 65 

la quale allora , come gik osservato abbiamo, 
era allora tutta ecclesiastica, nè poteva essere 
altrimenti. 

Non avrebbe la minima cognizione della 
storia colui al quale bisognasse dimostrare i 
servigi da essa venduti allo stato, alla patria, 
all umanith intera. Quel clero così regolare come 
secolare che componeva quella scienza eccle- 
siastica si seppelliva nella polvere delle scuole 
per istrappare i nostri padri alla barbarie. Quelle 
dotte falangi si distribuivano il vasto dominio 
dell’intellig'enza per andare alla conquista sem- 
pre lenta delle utili scoperte. Esse fondavano 
i nostri collegi e le nostre biblioteche, salva- 
vano dal naufragio gli avanzi della Grecia e 
di Roma (i), arricchivano l’Europa colle spo- 
glie dell Asia , estendevano il commercio in- 
terno ed esterno, favorivano la stampa, a cui 
aprirono le prime ofGcine nel collegio della 
Sorbona e nelle vicinanze (a), preparavano il 



dissolutezza e dai bagordi. Trovavano il loro piacere e la loro 
C cria nell’ esercitare degnamente gli uffizj del loro ministero. 
Una grande integrità, onoratezza ed idoneità formavano le loro 
più certe ricchezze ; onde, rendendosi venerabili da sè mede- 
simi, erano venerati dall’universale. « (Compendio di Mezerar. 
torti. JV, pag. 4®» odiz. di Amsterdam del inaS. ) 

(i) In una bolla del ponteliee Gregorio IX, che ha la data 
del i4 aprile laSt, la città di Parigi è appellata una novella 
Carinltepher o citta delle scienze a motivo della sua univer- 

8ll8. ( Du Hdullav. ivi. Inm. t I t o w V if n V A I ^ 1 . * 



... , »• ,, . . ■ " T ■" vacua aurt UUIVCr- 

sua. ( Du Boullay, IVI. torti HI, pag. i4a. ) Alcuni anni prima 
Unono 111 aveva detto; «che essa spande dapper* 

> «oi. • A. X* 



il papa 

tutto lo acque salutari della sua dottrina per inaflìare e ren- 
dere feconda la terra della chiesa universale. ( Robertson , 
Introduzione olla storia di Carlo toin. I, pag. i36. ) - Non 
avremmo quasi libri dell’aiilldiità senza le biblioteche dei mo- 
iiasten. » ( 11] Dite., num. XXII, pag. laS, ) 

(a) La storili di qucst’avvcnimeiilo si trova riportata in Cre- 
vier, tom. 1, pag. 3atì, i| q„alc termina il racconto con queste 
parole. « Dopo che ho brevemente esposta l’introduzione 
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movimento generale verso i lumi. Posciachè 
Costantinopoli cadde sotto il giogo dei Turchi, 
l’università fu il porto a cui vennero ad ap- 
prodare gli illustri fuggitivi di.Bizanzio; e 
tutta Atene parve rivivere in Parigi (i). 

Mi sarà permesso di aggiungere, o signori, 
che se si dee dare a ciascuna facoltà la sua parte 
legittima pel tributo degli omaggi che la pub- 
^ blica riconoscenza paga all’università, la nostra 
facoltà teologica può a buon dritto reclainare 
la sua. 

Tutti i monumenti di quei tempi le accor- 
dano una specie di supremazia che essa doveva 
certamente all’ importanza del suo insegna- 
mento. Uno dei più illustri pontefici che abbia 
avuto la chiesa romana, dirigendosi ad un ve- 
scovo di Parigi nell’ assemblea generale dei 
principi cristiani raccolta in Mantova nel i4^9y 
si esprime in questi termini. «La Francia ha 
molte università ; fra le quali la vostra, o mio 
venerabile fratello, è la più illustre, perchè vi 
si insegna assai bene la teologia, ed è un così 
grande onore il meritarvi il titolo di dottore; 
in guisa che il florido regno della Francia con 
tutti i vantaggi delia natura e della fortuna 
ha ancora quelli della dottrina e della pura 
religione, n Quando Massillon e prima di lui 
Stefano Pasquier e Mezeray(a)la proclamavano 



dell’arte della stampa lo Paridi, si concepisce qual parte vi avesse 
Puniversità e con quanto giusto titolo questa madre delle let- 
tere abbia avuto una grande autorità sopra un’arte così stret- 
tamente unita alle lettere e che le dee il suo stabilimento, n 
(Pag. 336.) 

(i) Du Boulay, Storia dtlF univertith, tom. 'V, pag. 63. 

(3) Pasquier, jirringa in faunre delT università nel i563. — 
Ueuault, Compendio cronologico, pagr i48, ediz. io 4>* 



Digitized by Google 




‘ ’ c 

FRELIMINAKE I67 

un concilio permanente, eglino non facevano che 
togliere dalla tradizione questa bella sentenza 
che il tempo aveva già consacrata : Concilium 
fidei, diceva il re Carlo VI nelle sue lettere pa- 
tenti deU’anno i4o8; e dappertutto nel mondo 
cristiano si nominava la luce dei concilj, l’ora- 
colo della Chiesa, il baluardo della verità, il 
flagello dell’ errore. Bossuet non diceva nulla 
di nuovo all’Europa quando dichiarava che in 
nessun'’ altra parte il tesoro della sana dottrina 
era più inviolabile (i). 

Vero è che durante una lunga serie di se- 
coli la scienza ecclesiastica fu tramescolata con 
molte imperfezioni ( 2 ). L’uso dell’allegoria do- 
minava in tutte le cattedre; le sottigliezze di 
una scolastica più atta ad esercitare lo spirito 
che ad illuminarlo, l’amore delle quistioni cu- 
riose, le quali non domandano che immagina- 
zione senza critica e senza lettura si erano 
impadroniti di tutti gli intelletti. Dall’altro 
canto le pretese dei religiosi , l’ effervescenza 
degli studenti, la sciagurata lotta del sacerdozio 
e dell’impero, i tumulti politici che non ces- 
savano di agitare la Francia, ingeneravan dis- 
ordini che influivano sull’istruzione. Alcuni 
presontuosi, come un Simone di Tournai (3), 
un Roscelino, un Amaury De Bene, Pietro Abe; 
lardo, tentavano di sostituire le loro opinioni 



(1) Elogio di Nic. Cornei, tom. VII, pag. 388 , oollez. generi 
Parigi, 1744. 

(2) Vedi ilV. Ojfc. dì Fleury sulla Storia ecclesiastica . — 
Felibien, Storia di Parigi, lib. IV, num. 3 , pag. i 5 i. 

( 3 ) Simone di Tournai era sì ardito da giunger fino alla 

bestemmia. ( Toro, di Cantimpré o Chautprd De apibus, citato 
dal Menagio Menaqiana, tom. IV, pag. 286. ) ‘ 
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alla precisione «lei do^^nia e «i’incor|K)rare colla 
dottrina sempre istruttiva e semplice «lei cri- 
stian'esinio leineraric speculazioni le quali la 
riducevaiio puramente ad un umano sistema. 
La lingua principalmente era ben lontana dalla 
purezza di quella di un Lattanzio, di un Vin- 
cenzo lirinese, di un Sulpicio Severo iu un’e- 
poca in cui era già degenerala, all’epoca islessa 
in cui scriveva s. Bernardo (i). Un latino più 
che barbaro era presso tutti i popoli dell’oc- 
cidente la lingua generale delle leggi e dei 
libri , dei maestri e dei discepoli , della reli- 
gione, delle scienze e delle arti. Bisognò nei 
secoli moderni comporre con gravi spese un 
vocabolario per rintellìgenza del latino di quei 
secoli di ferro (a). Ma alTermiamo senza temere 
di essere smentiti che, ben lungi del seguirò 
alcuna novità pericolosa per riguardo alla fede 
ed ai costumi, la facoltà teologica di Parigi ne ha 
conservato rigorosamente il sacro deposito, lan- 
ciando colla massima imparzialità le sue cen- 
, sure contro lutto cic'i che se ne discostava. La 
prova di ciò esiste in tutte le storie (3). Per 
troncare il male nella sua radice essa proscrisse. 



(i) L’abate d'\rn!>uà, Mem. sulle lingue, nel i,° voi. delle 
Varietà letterarie «li Stiard, pag. 7. 

Glossario delta bassa latinità del Du Cange in S «oL 
in fot., coiraggiiinta del IV del Charpentier. 

( 3 ) M Ammiro reme in tempi rosi infelici c con cosi scarsi 
soccorsi i dottori ci abbiano rosi fedelmente conserrato il de- 
posito della traditione «juanto alla dottrina; e risalendo a 
tempi più remoti benedico per quanto posso colui il quale 
seguendo la sua promessa non Ita mai cessato di sostenere la 
sua chiesa. » ( Fleury, V Disc, , num. XVIII, pag. ) Per 
prora vedi l’opera <li D'Argeiitrc, Cotlectio fudieiorum .de 
novis errorihus qui ab inito stpculi XII ad annum 1735 in 
Ecclesia proscripti sunt et notati, 3 voi. in foL 
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condannaiulo certi libri di Aristotele, il miscu> 
glio che le opinioni iilosoiiche avevano intro- 
dotto nella celeste dottrina che ci viene dalla 
rivelazione. Nè fu biasimata : Cartesio, il dotto 
vescovo d’Avranches Uezio, Tabate Fleury, lo 
storico di Carlo V Robertson, de Thoii, lo stesso 
Bayle ne l’hanno giustificata portando più oltre 
la severità* contro l’idolo incensato dail’igno- 
ranza e dalla superstizione (i). , 

Una scolastica pesante od artificiosa, irla di 
audaci discussioni e di distinzioni cavillose, 
traendosi dietro il ponderoso e monotono ap- 
parato delle sue definizioni e de’ suoi argomenti 
in forma , dispiacerli in tutti i tempi ai Fc- 
nélon, ai Rollili, a tutti i maestri di buon gu- 
sto. Ma quella che non pretende altro che di 
stabilire principj veri e non contesi per de- 
durne luminose conseguenze, quella che non 
si arma del sillogismo che come di un dardo 



(1) Aristotele, appena conosciuto in Francia nel IX e nel X 
secolo, comincia nel All a regnare nelle scuole. La sita autorità 
«i si stabilisce pienamente in quest'epoca, nella quale è chiamato 
il filo$cJo per eccellenza. 11 ì. voi. in fol. di Alessandro di Hales 
non è che il commento della piccola opera aristotelica sulla 
logica. Si applicarono diversi rimedj a questo fanatismo. Mei 
lal 5 il legalo Roberto di Courcon ne vietò la lettura nelle 
scuole; e papa Gregorio IX nel ia 3 i confermò questa sen- 
tenza. ( Du BuuI. , Bisl. univ. , tom. Ili, pag. i^t.) Ma la 
fortuna del lilosolo greco prevalse. Mei regolamento pubbli- 
cato nel 1595 per la rlfurma deirunivcrsità , i libri d'Aristo- 
lele sono dati per regola e per base di tutti gli sludj filosofici. 
Anche nel 1(173 I’ università fece novelli sforzi per inanleoere 
la dotirina del filosofo greco conti o quella di Cartesio , di 
Mallebranche, di Gassendi, ecc ; e volle anche appoggiarsi al- 
l’antorità del parlamento. 1 buoni spiriti ajutali dalla i-agluno 
e dall' esperienza trionfarono. Bernicr fece comparire la sua 
famosa Supplica ai nostri signori del monte Parnaso ; scherzo 
eccellente che diede l’ultimo colpo ad Aristotele. ( Vedilo nella 
Menagiana, toin. iV, pag. V]\ e seg. ) 
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penetrante per rivelare uno specioso sofisma o 
rendere sensibile un' astratta verità , una tale 
scolastica, io dico, ha i suoi vanta^^gi; e se 
chiedete a Bacone che cosa ne pensi (i), 
non temerà di guarentirvi Teccellenza di que- 
sto metodo, come di quello che è vivo, con- 
cludente, sobrio di espressioni ma fertile di 
immagini; che ristringe i suoi passi per ren- 
derli più pieghevoli e rapidi, come l’onda 
chiusa in uno stretto canale ne fugge con mag- 
gior forza ed impeto. E questi secoli stessi ci 
somministreranno più di un memorando esem- 
pio. Vero è, dice il saggio storico della Chiesa, 
che tutti i dottori di quel tempo non erano 
dotti (3); ma paragonateli coi loro secoli , e 
senza di essi che cosa sarebbero stati i secoli 
posteriori ? Abbiamo anche profittato delle loro 
aberrazioni ; e condannandoli non saremmo 
per avventura, come se ne querelava la Bru- 
yere, simili a quegli ingrati fanciulli che battono 
le lor nutrici quando sono divenuti adulti? 

Non v'ha un’epoca nella sua storia in cui 
la facoltà teologica non abbia l'espinto con 
uguale vigore ogni spirito di rilassatezza o di 
esagerazione. Lo ha ben dimostrato colla sua 
coraggiosa sapienza e colla sua perseveranza 
nel mantenere contro tutte le pretese straniere 



(]) Cristian, di Bacone, di Emery, tom. 11, pag. io5. 
Tiilti i buoni spirili di quei tempi erano i primi a lar giu- 
stizia della inescbiiia scolastica che si ara introdotta ueirinse- 
giiamento. Pietro il cautore paragonava queste scolastiche sot- 
tigliezze ora a reste di pesci che pungono e non nutrono, ora 
ad una polvere che xcciera chi la smuove. Gualtiero di s. Vit- 
tore somministrava allo stesso Bacone i colori ingeguusi co’ 
quali ha dipinto la scolastica. 

111 Dite., Duiii. XXll, c V Dite., duio. XV. 
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o tìomestlche le nostre libertà gallicane; non 
già ( che liltlio non voglia ) quelle che la ri- 
volta mostra di voler piangere come perdute, 
ma quelle che ci vengono dal nostro santo 
foiulat«)re , dalla veneranda antichità ; tesoro 
inalienabile di cui i concilj generali e le sacre 
istituzioni dei nostri Padri ci avevano assicu- 
rato il possesso e con esse quelle due pram- 
matiche di s. Luigi e di Carlo VII, che sono 
una franca espressione dell’antico comune di- 
ritto, che il loro immortale commentatore Bos- 
suet, seguendo tutti i nostri dottori ed alla 
presenza della nostra chiesa di Francia con- 
gregata, ha proclamate come principio o piut- 
tosto come fondamento di tutto il buon ordine 
della Chiesa (i). 

E ben lo ha mostrato luminosamente in tutto 
il tempo in cui durò il grande scisma d’oc- 
cidente. Voi sapete , o signori , che essa fu 
l’anima dei concilj di Basilea, di Pisa e di Co- 
stanza ; che fu il principale strumento di cui 
si servi la previdenza per conservare la sua 
chiesa ; poiché uno scisma cosi complicato e 
pertinace sembrava che dividendo la sua unità 
la dovesse distruggere, se si fosse dimenticala 
la fedeltà delle promesse (2). » 

(i) «Per lo che i nostri an'ichi dottori di Parigi, che po- 
trei nominare con onore , hanno tutti riconosciuto con una 
stessa voce nella cattedra di s. Pietro la pienezza del potere 
apostolico ; è questo un punto deciso , ma domaudanu sola- 
mente clic essu sia regolato nel suo esercizio dai canoni, cioè 
dalle leggi romuni di tutta la Chiesa, per timore che sollevan- 
dosi al disopra di tutto non distrugga da sè medetiimu i suoi 
proprj decreti.» Bossuet , .term. del 1681 predicato innanzi 
sll’assemblea del clero di Francia. Mella DisstrL pretim. alta 
ttifesa della dichiarazione il dotto vescovo prova che tale l'u 
in lutti i tempi il sentimento della scuola di Parigi. 

(a) Hazon, Laudai, univers., pag. C9. 
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La facoltà teologica aveva allora i suoi ara-* 
basciatori in tutte le corti ed organi eloquenti 
in quelle sacre assemblee. I più grandi uomini 
dei secoli che precedettero il rinascimento delle 
lettere e molti di quelli che lo conseguitarono 
appartengono a’ suoi annali : vasta catena che 
abbraccia tutto ciò che v’ebbe di più illustre 
nella Chiesa e nello stato. Pei tempi anteriori 
a quel rinascimento abbiamo un Roberto Sor- 
boii onorato della confidenza di s. Luigi ; un 
s. Tomaso d’ Aquino sovraiinomato Vangelo 
della scuola perchè ancor vivo sembrava par- 
tecipare della natura degli spiriti celesti tanto 
per la perspicacia della sua intelligenza quanto 
per la purezza de’ suoi costumi ; un s. Bona- 
ventura, che accoppiava l’unzione alla scienza; 
Pietro Lombardo, il maestro delle sentenze (i); 
Ivone e Fulberto di Chartres, che hanno fer- 
mato per tutti i secoli i principj del diritto 
canonico ; Clemangis investito a pieni suffragi 
del titolo di dottore teologo, che la sua mo- 
destia non gli aveva mai permesso di accet- 
tare (3); D’Oresme, Àlmain, Pietro d’Ailljij (3), 

I wii . I- I.' 

I (i) «Pare che, a motivo della portentosa inflaenza che ot- 
tenne sugl) studj, alcuni scrittori lo abbiano appellato il vero 
fondatore dell’università. >• ( Henault, Compendio cronologico, 
toni. 1, pag. 4°b. ) Opinione che si modifica colle sagge re- 
sti iziiinr che il p. Ceillier mette a questo giudizio. ( Storia 
degli scrittori ecclesiastici, tom. XXlll, pag. 5o.) , , 

, ( 1 ) Oudin, Supplem- de script, eccles. , pag. 6g5: iV«m- 
qunin ex humilitate huream docloraleni , licei doctissimus , 
Iutiere volati. Il cardinale di Bemlle ha poi dato lo stesso 
esemplo. > 

(5) Pietro D’Ailly, nato da povera ed oscura famiglia , fu 
dottore in teologia nella facoltà di Parigi, gran maestro del 
collegio di Xavarrn, cancelliere dell’università e poscia vescovo 
di Cambrai. Il duca di Borgo^ua lo mandò al concilio di Pisa 
in qualità di ambasciatore, Giovaimi XXHl, avendolo fatto 
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Tomaso di Courcelles, d’Espense, ed alla loro 
testa Gerson a cui la posterità ha conservato 
il glorioso titolo A’ incomparabile (i). Al tempo 
del concilio di Trento possiamo vantare il fa- 
moso cardinale di Lorena, che vi sostenne con 
tanto splendore la dignità del nome francese; 
e successivamente Condren , Launoy, Nicola 
Cornei gran-maestro di Navarra, il quale me- 
ritò l’onore di essere lodato dopo la sua morte 



I 

cardinale, fu causa che divenisse in certa qual mauicra il lume 
del concilio di Costanza e I' autore di tutte le buone risolu- 
zioni che allora si presero. Finalmente, dopo di essersi distinto 
con un infinito numero di memorande azioni, dopo aver con- 
tribuito più ebe veruu altro all’estinzione dello scisma, dopo 
aver fortemente combattuto 1’ eresia di Viclefo e degli ussiti 
fi] spedito in Francia (o piuttosto nella Germania ) da Martino V 
in qualità di legato, e mori iu Avignone in odore di santità. 
Si chiamava comunemente l’aijMila della Francia ed il martello 
che non si stanca mai di stntolare gli eretici, 11 Bellarmino 
nel suo Coiaio^ dtgli tcriUori eccletiaslici parla con elogio 
di questo grand’uomo, il quale non era meno stimabile per 
la sua pietà e prudenza veramente cristiane che per la sua 
profonda erudizione. ( Bossuet , Difesa delta dichiarazione , 
lib. 1, cap. V, tom. Ili della traduzione francese, pag, 39 O. ) 
Sugli altri dottori si possono consultare i nostri grandi sturici 
od i loro articoli nei dizionarj biografìrj. 

(i) Giovanni Cbarlier sovranuomalo Gerson ebbe la mag- 
gior parte in ciò che si fece nel concilio di Cuslanza , a cui 
assistette iu qualità di ambasciatore del re Carlo VI, della 
chiesa di Francia e dell’università di Parigi. Egli fOrmossi una 
tale riputazione che il cardinale Ziabarella lo nominava il più 
egregio dottore della Chiesa. (Bacine, Compendio della storia 
eccles., tom. Vii in 4-*, PRg- 4^3, ) La sua vita fu cosi santa 
ad i suoi scritti cosi edificanti, che si credette autore del libro 
pieno di unzione che ha per titolo : DelV imitazione di Gesti 
Cristo. X Egli aveva il mirabile ingegno di temperare cosi 
bene la durezza della scolastica teologia col condirla dei più 
teneri sentimenti della mistica die non si sa che cosa si debba 
maggiormente ammirare in lui, se la scienza o la pietà, n ( Sisto 
da Siene , Bibl. , art. Gerson. ) Mori in Lione sostenendo le 
pie e gravi funzioni di catechista. Gerson fu cerlamenle il 
più gran luminare del suo secolo. ( Theof. Hainaud citato da 
Bossuet, Difesa della dichiaratone, tom. ili, pag. 363 .) 
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da Bossue^rabate di Rance, Holden, Witasse, 
Tournely, D'Asfeld, Arnaldo, ben più grande 
se avesse avuto un carattere più sommesso e 
più pacifico; Haillier in Cavaillon, D’Argentré 
in Tulles, Nesmond in Tolosa, Le Camus in 
Grenoble, Perefixe in Parigi, Languet in Sens, 
Rastignac in Tours, Pompignan in Vienna e 
Bossuet che tutti li ecclissa. ) 

■ In tal guisa la gloria della facoltb teologica 
non venne mai oscurata e sì confonde con 
quella dell’ illustre episcopato francese, uscito 
quasi interamente dal suo seno (1), che go- 
deva di una così alta rinomanza in tutto il 
mondo cristiano, e l’aveva meritata principal- 
mente col suo ardore nel sofiocare e distrug- 
gere i germi dell’errore tosLochè comparis- 
sero (a). 

Era appena scoppiato il luteranismo che essa 
si affrettò a vendicare gli oltraggi fatti alla 
sacra antichità ed alla maestà della sede ro- 
mana. Lutero nella violenza de’ suoi trasporti 
contro le nostre più rispettabili tradizioni ri- 
cordossi ancora della nostra facoltà teologica 
e si offrì .1 prenderla per giudice. Così quel- 
l’ingegno altiero ed impetuoso si umiliava in- 
nanzi ad essa, come l’oceano ammutinato si 
abbassa romoreggiando innanzi alla sponda che 
lo arresta. 

Il degno emulo di Leone X nell’arte d'in- 
coraggiare gli ingegni, Francesco I, 'confermò 



(t) u Noa vi fu prelato in Francia il quale non fosse tratto 
dal suo seno.» (Crevier, Storia delt università, tom. II, 
Dag. 113. ) Cosi avevano ordinato i concilj ed i nostri re. 

(7) SnmmarthaD, Gali chrisL, episi. nuncupat. ad ponti/, 
gallic. 
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F università ne’ suoi antichi privilegi, e Tac- 
erebbe con novelli beneficj (i). I re suoi suc- 
cessori ne imitarono Tesempio. Enrico il grande 
spinse più oltre ancora la sua paterna pre- 
videnza ; aggiunse i più potenti motivi di 
emulazione agli studj degli scolari ed inco- 
raggiò i maestri colle più onorevoli speranze. 
I decreti pubblicati dai concilj di Basilea e di 
Laterano e dall’assemblea di Bourges nel i438, 
e rispettati anche dal concordato del i5i6 (a) 
in favore dei gradi e delle aspettative, furono 
sanzionati di nuovo (3). Enrico avrebbe creduto 



(’) •« Francesco 1 favori singolarmente runiversilà rii Parigi 
e la confermò ne’ auoì privilegi; anzi fece rii più, ecc. n 
( Crevier, Storia delC università, lom. V, pag. 87. ) Il concor- 
riate di Francesco 1 mantenne i decreti del concilio di Basilea 
e della Prammatica in favore deH'obbligo di essere dottore o 
licenziato in teologia od in diritto per essere eletto ad un ve- 
scovado. Non vi si derogava ebe per dispensa o per abuso, 
parole sinonime nella lingua di un s. Bernardo e di tutti i 
santi ; Non dispensntio $ed crudelissima dis.tipalio, ( S. Beco., 
De contider., lib. Ili, cap. VI.) 

(a) Noi seguiamo la cronologia dei dotti benedettini autori 
àeWÀrie di verificare le date. 

(3) I gradi sono quelli ebe si percorrono prima di giungere 
al titolo di dottore. Il campo della scienza è troppo vasto ed 
ba bisogno di essere diviso ; onde esistettero in tutti i tempi 
gli inierstizj osservati con maggiore o minor rigore, ma sem- 
pre di una necessità riconosciuta , come aflermano i classici 
scrittori ebe ne hanno trattato. Non si potrebbe essere mae- 
stro prima di essere stato discepolo; e quest* ordine fu stabi- 
lito e mantenuto io ciascuna delie facoltà di medicina , di di- 
ritto e di arti (Yerdolin, Istituzioni alle leggi ecclesiastiche, 
tom. Ili, pag. i5. ); e venne osservato principalmente in 
quella scienza che si riguarda come la più iniporlanle di tutte. 
M Per insegnare la teologia , dice il Fleury , bisognava averla 
studiata almeno per otto anni ed averne venticinque. " (V Disc. 
sulla storia ecctes. , tom. XVll , pag. 16.) m Le leggi, dire 
l’abate di Yerdolin, non permettono alle università di accordar 
gradi a coloro i quali non hanno studiato per un determi- 
nato numero di anni • • . . . Per ottenere un beneficio non 
basta l’essere dottore di grazia o di privilegio ; si rirbieggono 



* 



176 DISCORSO ' 

di essere higrato se non fosse stato che giasto : 
egli era d’avviso che non fosse permesso di 



gradi che sieno testimonianze di merito accordate da qualche uni- 
Tersità del regno : Prcemutis examinibus rigorosis. » ( Instit, 
toni. Ili, pag. Il e 13.) 

u Ma siccome lo studio della scienza e l'esercizio dell’iose* 
gnamento è penoso ed infruttuoso per sè medesimo, cosi hanno 
bisogno d’incoraggiamento; ed i beneficj ecclesiastici ‘loro' fu> 
rono sempre proposti come ricompense. » ( Creirier , Storia 
deir università, tom. I , pag. 365. ) L’ interesse della Chiesa , 
l’emulazione degli studj, i progressi della scienza, il guiderdone 
della virtù-aveTano ingiunto queste disposizioni. ( Hazon, Storia 
compendiata delt aspettativa dei graduali nel suo elogio del- 
t università, pag. io.) Quelli adunque che, dopo essere passati 
per le prove determinate dalla legge, avevano meritato queste 
ricompen.se erano preferiti a quelli che non vi si erano sotto- 
posti. (Crevier, ivi.) 1 collatori ordinar] non potevano con- 
ferirli ad altri sotto pena di nullità. ( Fleury, Istituz. al diritto 
eeeles, cap. XVll.) 1 papi ed i re avean cura d'incoraggiare 
i laboriosi ed i forti. ( Vedine i numerosi esempi in Crevier , 
tom. 1, pag. a63 e seg. ) Nel concilio di Vienna dei i3ii ne 
venne latta una legge positiva sulla domanda di Guglielmo 
Durandi vescovo di Menda ; e perchè altri vescovi o collatori 
noti la eseguivano , i papi Alessandro 111 ed Innocenzo 111 
chiesero ali' università 1 ruoli dei graduati per assicurarne il 
possesso. ( Du Boull, Star., tom. II, pag. Z6g e 43<-) Posciarbè 
il grande scisma d’occidente ebbe tutto rovesciato nella Chiesa 
e nello stato, la chiesa gallicana rannata in Parigi nel 1408 
rinnovò e confermò i decreti in favore dei graduati. 11 concilio 
di Basilea diede loro una nuova sanzione nel i43i, ed il si- 
nodo di Bourges nel i437 li estese ancor di più; aggiungen- 
dovi la terza parte delle capellanle e delle cure, con questa 
distinzione, 'che i beneficj oestinati agli uomini di lettere sa- 
rebbero divisi in tre parti , due delle quali sarebbero date a 
persone dei corpi delle università, e l’ altra ai semplici gra- 
duati, cioè a quelli che avessero ottenuto gradi nelle uuiver- 
sità, ma che non fossero del corpo di queste compagnie. Fi- 
nalmeute i due poteri si unirono in favore dell'aspettativa dei 
graduati per mezzo del cuneordato di Francesco 1 con Leone X. 
il papa, elle aveva un interesse particolare al concordato, lo 
fece approvare e confermare dal concilio di Laterano nel i5i6. 
Il derretii fu sempre rispettato .sotto i regni di Borico 11, di 
Carlo IX, di Enrico IV. Nella rìfuniia dell’università, che ebbe 
luogo nel 1695 , non solamente non furono diminuiti questi 
privilegi, ma loro si diede una nuova forza, come si può ve- 
derè dai processi verbali delle assemblee che si teouero a 
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giungere alle dignità della Chiesa senza aver 
dato prova di scienza ecclesiastica ; nè volle 
che la vecchiezza dei professori rimanesse senza 
onore, e le loro fatiche senza ricompensa. 

Gli succedette Luigi XIII, ed il cardinale 
di Richelieu sembrò ambire la gloria di su- 
perare i re medesimi nella generosa protezione 
accordata alle scienze ecclesiastiche. I vecchi 
edificj della Sorbona posti sull’arca delle terme 
di Giuliano, e che erano stati eretti fino dai 
tempi della reggenza di Bianca madre di s. Luigi, 
cadevano in ruine nè presentavano più asilo 
ai poveri sacerdoti che Roberto Sorbon vi aveva 
raccolti. Richelieu volle che la fede e la mo- 
rale predicate da iin Dio avessero nel seno 
della capitale del regno cristianissimo un’arca 
da cui rendessero i loro oracoli. Avvezzo come 
egli era a trattare il sapeiv con magnificenza, 
ad esempio di Salomone, non si credette troppo 
prodigo nelle sue liberalità verso il collegio 
della Sorbona , i cui antichi servigi gli face- 
vano presagire alti destini. Gon quelle stesse' 
mani con cui forzava le alpi , incatenava i 
fiotti del mare, comprimeva le fazioni più mo- 
bili e* più tempestose dell’oceano, delineava 
intorno ai nostri jiemici il cerchio che non 



questo proposito per ordine di Enrico il grande, c riferiti dui 
signor di T.'ioii nella sua Storia , come anche nella Raccolta 
ticglt statuti dell’ unicersitìi stampati nel i6oi. Lo stesso prin- 
cipe cuuferì ai prurcssori della farultà delle urti il privilegio 
del ScptenniwìU ISon era ancora invalso io strano metodo di 
disconoscere i passati servigi per non dare guiderdone che ai 
servigi che si speravano. 

Colla sua dichiarazione del i3 febbrajo il re Luigi XV 
previde che nessuno potesse ottenere una parrocchia iu una 
città murata senza essere graduato. 

Guiu.on, Tom. XXIF. 12 
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dovevano oltrepassare, ei sollevava questo ma- 
gnillco edificio in cui ci troviamo adunati, uno^ 
de’ più begli ornamenti della nostra Francia 
finché rimase nello stato in cui lo pose Firn* 
mortale suo fondatore. Qui egli pose la sua 
tomba, qui sembrò riprodursi agli sguardi deU 
l’ammirazione, qui i sovrani stranieri venivano' 
ad onorare la sua- memoria coi loro omaggi 
ed a consultare la sua ombra intorno all’arte 
die forma i grandi re. 

Le contese sulle regalie e più ancora -i tu- 
multi suscitati dal giansenismo avrebbero ba- 
stato ad insegnare al re Luigi XIV quanta 
fosse la necessità che esistesse una compagnia 
dotta e ferma, sempre pronta a respingere an- 
che dal suo seno tutti gli errori contrarj alla 
purezza del dogma e della disciplina, alle leggi 
del regno, alla pubblica tranquillità. Quel prin- 
cipe, che tanto apprezzava il merito, non aveva 
bisogno dell’ esperienza per esserne convinto. 
Egli seppe resistere a tutte le prevenzioni che 
si tentò d’is|iirargli contro la facoltà teologica 
di Parigi ; imperocché sarebbe mancata qual- 
che cosa alla sua gloria se questa non avesse 
avuto degli invidiosi. Potremmo citare più 
di una testimonianza dell’ alta stima con cui 
Luigi XIV onorò costantemente una scuola che 
vedeva co.sì degnamente rappresentata da quel 
grave e dotto vescovo di Meaux il quale era 
già per tutto il suo secolo ciò che sarà pei 
posteri, un Padre della Chiesa. 

Sotto i principi che occuparono il trono 
dopo di lui abbiam veduto la facoltà teologica 
in possesso dei medesimi omaggi. Le due case di 
Mavarra e della Sorbona che la componevano 
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semhrav.Tiio fare a gara nel prestare maggiori 
servigi alla religione, alla patria, alla società 
con utili scritture, con dotte lezioni, con ima 
vigilanza instancabile nell’ inseguir Terrore c 
nel confutarlo sotto qualunque maschera osasse 
prodursi. Questa bella successione di uomini 
illustri in tutte le imprese dìe si fanno per Dio, 
come dice Bossuet (i), non era mai stata in- 
terrotta , quando scoppiò la rivoluzione , che 
lanciò l’interdetto sopra i nostri studj. Per venti 
anni tutti gli istituti morali e religiosi furono 
coperti di un funebre velo. 

Finalmente la salute ci venne da un luogo 
da cui non sembrava possibile di sperarla. Chia- 
mato al consiglio della pubblica istruzione c 
stupefatto di vedervisi solo, lo spettabile supe-' 
riore di s. Sulpicio, Emery di santa memoria, 
rivolse le sue prime cure al ristabilimento degli 
studj ecclesiastici. I dotti e virtuosi professori 
che allevarono la nostra infanzia, quei degni 
superstiti a dieci secoli di gloria , o non esi- 
stevano più o condannavano sè medesimi al 
silenzio. Emery chiamò ciascuno di noi per 
allidarci le diverse funzioni dell’insegnamento 
teologico, ed unì in nostro favore,! suffragi 
delle due autorità a cui apparteneva il diritto 
di confidare un ministero dal quale non si 
poteva aspettar nulla di bene se avesse man- 
cato della sanzione dell’ una di esse. Ricevuti 
e confermati dalla sola giurisdizione da cui 
jx)tevamo ricevere la nostra legittima missione, 
non ci siamo ingeriti da noi medesimi; e tulio 



(i) Orazione funebre del p. Boargoing, parie I, pag. i54 
dciredii. di Rvuouard, i8oa. 
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quanto l’episcopato ratificò più di una volta la 
nostra adozione. i 

Non fu conceduto ai voti di-Emery di ren- 
dere alla chiesa di Francia la casa. della Sor- 
bona, distornata allora ad usi profani. Ma egli 
ha fatto tutto il bene che poteva fare ; e per- 
chè Tinsegnamento delia teologia non era con- 
centrato nelle mura di quel magnifico edi- 
ficio, non cercò d’isolarlo dal tronco materno 
di questa università, di cui ha formato in tutti 
i tempi il primo ed il più fecondo ramo. 
Un decreto solenne emanato daU’autorità sotto 
cui la previdenza curvava allora tutte le po- 
tenze della terra e ratificato da quello stesso 
sacerdozio francese che essa strappava ai pal- 
chi ristabilì le cattedre di teologia morale, di 
sacra Scrittura, di lingua ebraica, di storia e 
di disciplina ecclesiastica. Emery fu il novello 
Esdra a cui la stessa previdenza concedette 
l’onore di ricondurre nel nuovo tempio i sa- 
cei^oti del Signore (i). < 

E non .era un beneficio sommamente con- 
siderabile rcnduto alla scienza ecclesiastica il 
salvare da una rovina inevitabile un insegna- 
mento già sconvolto da tante tempeste? Perchè 
non era possibile l’aprire un porto in cui tutte 
le illustri vittime dell’ infortunio fossero rac- 
colte, era forse vietato di ricevervi almeno una 
qualche piccola porzione di quelli i quali non 
avevan meno diviso tutte le vicende della na- 
vigazione, si erano segnalati • colla stessa fede, 



(i) ^La facoltà teologica si compone di un decano e di sei 
professori: cioè professore dì dogmatica ( Burnìer Fontanel), 
di morale (Gucruuil). di sacra Scrittura (Mcrcìer), d’ebraico 
( Couret ). d'eloquenza sacra ( Guillon )■ 
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e si mostravano segnati dalle stesse onorevoli 
cicatrici ? 

Bisognava dunque lasciar cadere ed anni- 
chilarsi un insegnamento così necessario alla 
religione, qnanto la religione ò necessaria al- 
r ordine sociale, e che era invocata da una 
' novella genera?iione destinata' a consolarci de- 
gli errori e delle calamità di quelle che non 
sono più? », 

E che doveva diventare quella scienza così 
veneranda, cosi indispensabile della teologia , 
che, abbracciando he’ vasti suoi concetti le re- 
lazioni del* tempo coll’eternità, aggiungendo a 
tutto il dominio deirumana intelligenza quel 
nuovo mondo che la sola rivelazione ci poteva 
scoprire, aggrandisce il cerchio delle nostre 
cognizioni manifestandoci un gran numero di 
sublimi verità ignote ai saggi di un tempo, 
svela all’uomo la sua origine ed i suoi destini, 
il . primo principio ed il sommo bene, i guasti 
delia, nostra natura, il bisogno cosi* come il 
beneficio della riparazione, e dal seno stesso 
delle tenebre misteriose in cui lo lascia rav- 
volto fino al giorno della consumazione lo sol- 
leva quasi al grado degli spirili celesti, traspor- 
tandolo in tal guisa vicino al trono dell’ente 
supremo, abisso immenso di perfezioni, mette 
nelle sue mani la catena de’ suoi divini attri- 
buti, gli insegna a scrutare le sue projoìtdilà, 
a misurare le ricchezze della sua grazia e del 
suo amore, ad abbattere ogni altezza che si leva 
contro la scienza di Dio ? I 

Che sarebbe poi divenuto fra noi, lo studio 
di quel libro, deposito sacro di una parola , 
di cui si disse che non passerà mai, mentre 
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passeranno il cielo e la -terra; di quel libro 
che precedette tutte le produzioni deiringegiio 
umano e tutte le superò ; di quel libro che è 
solo necessario al cristiano, come avevano detto 
Tertulliano, s. Girolamo e tanti altri dei no- 
stri dottori prima che il decimottavo w-colo 
venisse ad insegnarcelo; che è allo Spirito ed 
al cuore ciò che il sole è al mondo fisico, un 
fuoco inesausto che lo illumina, lo riscalda e 
lo feconda; della Scrittura finalmente (par- 
liamo il suo proprio linguaggio ) divinamente 
ispirata, utile a insegnare, a redarguire, a cor- 
reggere, a formare alla giustizia, affinchè per- 
fetto sia l’uomo di Dio, disposto ad ogni opera 
buona (li. Tim. Ili, 16, 17)/* 

■ Era forse necessario, come nei giorni della 
persecuzione, di relegare sotto i veli del san- 
tuario tutta quella dottrina della religione co’ 
suoi dogmi che è ugualmente impossibile e 
di comprendere e di negare, co’ suoi precetti 
sorgente feconda di tante privazioni e di tante 
feliciti, co’ suoi sacramenti, segni e stromenti 
della grazia, legami invisibili con cui la chiesa 
cattolica unisce i suoi figliuoli tra loro e con 
Gesù Cristo ? 

Bisognava forse prolungare ancora l’ inter- 
detto che pesava sulla Chiesa stessa ? Sottrarre 
alla gioventù> ascritta alla sua milizia la ma- 
nifestazione di quegli avvenigienti e di quei 
caratteri che ce la presentano attaccata dal 
ferro e dal fuoco , dallo scisma e dall’ eresia , 
dagli odj dichiarati e dalle ancor più perico- 
lose paci; straniera nel mondo e santificante 
nel mondo; alleata con tutti i governi senza 
dipendere da alcuno ; rassegnata a tutti i 
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sacrificj, salvo che a quello della fede, che sa 
difendere lino alla cflusione del suo sangue ; 
che cammina al trionfo per mezzo dei com- 
battimenti, appoggiata alla parola del suo di- 
vino autore e sulla pietra immobile di Pietro, 
sem|)rc sospesa sugli abissi, sempre pura in 
mezzo a tanti elementi di corruzione, sempre 
una in mezzo alla sempiterna mutabiliUi delle 
cose umane e sempre più forte quando sem- 
bra più presso alla rovina ? 

Si doveva forse condannare al silenzio e 
quell’insegnamento della morale, emanazione 
della sapienza increata e appunto per ciò fatta 
per comandare al cuore dell’uomo ed ottenere 
da esso obbedienza perchè gli presenta un Dio 
per legislatore e per modello; e quelle gravi 
lezioni di storia , di critica , di sacra giuris- ’ 
prudenza che gli stessi secolari rivendicavano 
in nome d’ Innocenzo III e Benedetto XIV, 
dei Morin, dei Fieury, dei Thomassin , dei 
Natali Alessandri, dei Baluzii, dei Le Cointe, 
dei Bossuet? Emery ha alzato lo strato mor- 
tuario sotto cui giacevano i monumenti delle 
nostre vere liberth gallicane; ha posto nelle 
mani di uno di noi la fiaccola che dee assi- 
curare il nostro cammino a traverso di sen- 
tieri aperti da dotti ed intrepidi confessori , 
ma segnati anche da tante deplorabili cadute; 
ed Emery era stato rispettato dalla stessa ti- 
rannide. Non era forse perchè da uua parte 
se ne abusò oltraggiosamente nei tempi mo- 
derni fino a formarne lo stendardo dell’inde- 
pendenza e della ribellione, perchè dall’altra 
quelle libertà furono disconosciute, ed oggi forse 
un eccesso contrario minaccia di rovesciare i 
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confìni legittimi dei nostri padri, non era forse, 
io dico, per questi sacri motivi che importava 
di conoscerle meglio, di determinare i principi 
ed i limiti, di .sceverare il vero dal falso, il 
dogma daU’arbitrarie dottrine ? 

Si poteva forse abbandonare ai guasti del 
tempo , ai delirj della sinagoga , alla polvere 
delle biblioteche quella lingua in cui lo Spi- 
rito Santo medesimo ha dettato i suoi oracoli, 
a cui appartengono i più preziosi monumenti 
che la storia, la politica, l’eloquenza e la poesia 
possono offrire all’emulazione? 

In quest’opera della restaurazione concepita 
ed eseguita da Emery s’ introdusse una sola 
novità che non tocca a me di g’' . .ificare. Cer- 
tamente si poteva sceglier mc^.!. >; ma io do- 
vetti obbedire alla voce de’ miei superiori. La 
mia sola obbedienza ha potuto farmi perdonare 
una rassegnazione la quale tuttavia non mi 
fece' dimenticare per un solo istante rinsufli- 
cienza de’ miei mezzi.* Ma se il professore della 
cattedra di sacra 'eloquenza non ha corrisposto 
alla pubblica espcttazione, non è men vero che 
r utilità deU’istituzione medesima era univer- 
salmente sentita. Il clero di Francia l’aveva 
altamente riconosciuta in molte delle sue as- 
semblee che avevano preceduto di pochi anni 
la rivoluzione ; e dispiaceva che un così utile 
istituto fosse stato riservato ad un governo il 
quale si mostrò più bramoso di distruggere 
che di edifìcare in materia di religione. Di 
quale importanza non era dopo tanti disastri 
l’unire in un comune serbatojo i diversi ca- 
nali necessarj alla scienza del predicatore . per 
impedirgli o di esaltarsi o di degradarsi; il 
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ricliianiarc i principj, le sorgenti ed i modelli 
di uii’ arte così eminentemente legata a tutti 
gli interessi del cielo e della terra ; il faticare 
nel sostener fra di noi la successione di quei 
grandi uomini, eterno ornamento della ragione 
e del linguaggio, i cui capolavori non riguar- 
dati che sotto un aspetto umano ottennero 
questa testimonianza: die formano la ricdiezza 
dei tempi moderni e la più bella porzione della 
nostra antica gloria nazionale 

Ecco, o signori, quale sia l’insegnamento di 
cui siamo divenuti tributar], ecco l’onorevole 
ma penoso carico che ci venne imposto. Altri 
diranno con quale impegno lo abbiamo por- 
tato ed in quali circostanze che ben sono co- 
nosciute. Ma noi non ci priveremo del diritto 
di richiamarle alla vostra memoria per arre- 
stare tutti i vostri pensieri sulla divina pre- 
videnza, la quale ha riparato a tanti mali, e 
sugli stromeuti di cui essa si è servita. La sua 
opera non si fa forse riconoscere con magni- 
ficenza nella scelta che fece di quell’eloquente 
ministro del suo Vangelo di pace e di verità 
die pose alla testa dell’ università di Fran- 
cia, dotto teologo, oratore illustrato da tanti 
trionfi (a), a cui tutti i cuori qui presenti of- 
frono a gara l’omaggio più lusinghiero, quello 
di secondare i suoi più nobili sforzi con tutte 
le cure del nostro zelo neU’adcnipiere i nostri 



(i) Carion de Nysas, Discorso sul concordato che si re- 
citò nel cono ^legislativo. (Seduta del ai ventoso an. XII.) 

(a) Sua Écccllunza monsìguor vescovo d' Ermopuli ( Dion. 
Frayssinous), minislro deiristnizione e degli aflàri ecclesiastici,, 
autore delle belle Conferenze che gii bauiio meritato il sopraU' 
nome di apostolo delia gioventù. 



iBG DISCORSO PRELIMINARE 

doveri verso Dio e la religione, il principe e 
la patria? 

Sempre più .cupidi di stima che di rino- 
manza, di suffragi che di applausi, noi perse- 
vereremo coirajuto di Dio nel prendere per 
base unica della nostra dottrina come della 
nostra fede i divini oracoli a cui esse furono 
affidate ed i monumenti della tradizione che 
ce le hanno tramandate; per esempi i rispetta- 
bili maestri che ci precedettero; e per termine 
delle nostre speranze il solo bene inaccessibile 
alle opinioni così come alle umane vicende. 




\ 




\ 
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SECOLI IX, X e XI. 



I. CARLOMAGNO. 

: !i . -.-iv • ‘ ^ ’ '' ■ 

'•• )' ■ ^ ■ ,' • '‘'''".T >■ 

Capilolan. i - ,•; • . ;' 

T' . ' '■ •■"'■. ■ 

Xl più grande dei re rhe abbia mai avuto la mo- 
narchia francese ed il più grande degli uomini dopo 
i Romani è Carlomagno. 

Tutto fu eroico nella sua persona (i), ne’ suoi 
istituti, nelle sue guerre e nei principi del suo go- 
verno. Il suo posto nella storia è ancora unico -, il 
suo genio si diffuse io tutte le parti dell’ impero ; 
vasto ne’ suoi disegni, semplice nell’esecuzione, nes- 
suno possedette in più alto grado Varie di operare le 
piì\ grandi cose con facilità e le diflicili con prontezza. 

Egli domò le nazioni barbare , e non trionfava 
cbe per estendere in tutti i luoghi il regno di Gesù 
Cristo. Riformò i corrotti costumi del suo clero -, ar- 
ricchì la Chiesa e principalmente la sede romana di 
preziosi domini ^ P>ù ampj privilegi ; rianimò 
col suo proprio esempio, con utili fondazioni e con 
magnifici guiderdoni V amore e lo studio delle let- 
tere, non cbe l'ecclesiastica disciplina, moltiplicò le 
srniole pubbliche , e meritossi il titolo di restaura- 
tore della scienza (a). 



(i) u Eim l'uomo della più alta statura e più furie del suo 
tempo, il che lo rende simile agli eroi della favola; ma in 
ciò non somiglia ad essi, che pensava non servire la forza 
die a vincere, ma che ci vogliono delle leggi per governare. - 
(Renault, Compendio cronologico all’anno 8i5. ( 

(i) u Amò, coltivò, protesse le lettere e le arti ; giacché la 
vera grandezza non va mai da esse disgiunta. >• (Lu stesso, ivi. ) 



l88 ' CONTROVERSISTI LA.1'IRI 

Le sue virtù furono lutninose (i), innumerabili 
le sue belle imprese ; e la sua fama empiè il mondo. 
Il ponle&ce Adriano 1 ed il califo Aaron Rascbild , 
i due più grandi uomini di questo secolo dopo Car- 
lomagno , furono i suoi amici e meritarono di es- 
serlo (2). 1 



( 1 ) Il principe era grande, l'uomo lo era ancor più, dice 
Montesquieu, clic lo chiama portentoso. Il gran numero delle 
sue donne offuscò la sua fama , e senza questa macchia , che 
in fatto è considerabile, sarebbe annoverato fra i santi. Fleury 
tenta di provare che non ne avesse che una sola alla volta. 
(Storci fib. XLVll. ) X Ora, aggiunge questo giudizioso scrit- 
tore, è giusto il supporre lutto ciò che è naturalmente possi. 
bile anziché credere che un principe perfetto in tutto il resto 
abbia vissuto e sia morto io un’ incontinenza cosi rea senza 
che si abbia sicurezza della sua penitenza. » 

(o) Intorno ad Adriano 1 , vedi il suo articolo più sopra. 
Aaron Rascbild fu un califo ed un zelante musulmano il quale 
non parlava dcirimperatore Carlo che con ammirazione. Gli 
mandò alcuni ricchi doni e le chiavi del santo sepolcro. Quel 
califo , soprannomato il giusto , mostrava nell' oriente alcune 
delle grandi mtalità che l’occidente ammirava nella persona di 
Carlomagno. Degno emulo del monarca francese , in cui ve- 
deva un modello del perfetto eroe e che onorava sopra tutti 
gli altri sovrani, egli incoraggiava gli ingegni, rautiava interno 
a sé dotti di ogni nazione, colmandoli di onori e di riccitezze, 
si compiaceva nel conversare con essi , particolarmente sulla 
astronomia e sulle matematiche , in cui egli stesso era versa- 
tis.4imo. L’invenzione dell'algebra si attribuisce alla sua età. 

Giovanni Av'entino , annalista della Baviera ,'ci ha traman- 
dato che Carlomagno teneva sotto il capezzale alcune tavo- 
lette in cui scriveva i disegni di utili regolamenti che meditava 
itel silenzio delle notti e che notava per timore di dimenti- 
carsene. Questo racconto è pienamente confermato da Eginardo. 
Mun viaggiava mai senza avere al suo fianco tre giudici scelti 
fra i più saggi ed i più valenti con cui discuteva i suoi pro- 
getti di legge, imitando in ciò l’imperatore Alessandro Severo, 
di cui Lampridio racconta nella sua vita che nessuna delle 
sue leggi compariva io pubblico se non era prima stata ap- 
provata da venti giureconsulti de’ più assennati. Comunicava 
poi il suo divisamento a quelle assemblee generali cosi cono- 
sciute sotto il nome di placiti o di corti plenarie, le quali si 
tenevano in epoche fisse. Non trapassava un solo anno in cui 
queste assemblee non si convocassero: eran esse composte del 
vescovi del regno, di duchi, di conti e di marchesi ; vi si esa- 
minavano i canoui dei concilj ; vi si proponevano i mezzi di 
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Salito appena sul Irono che il suo antecessore aveva 
circondato di gloria, Carlo volle eseguire il progetto 
da lui solo Diedilalo di dare al suo impero un co- 
dice di leggi uniformi. Ciascuno dei popoli (1) sottu- 
luessi al suo vasto dominio aveva conservato i proprj 
usi e le proprie costituzioni mescolale per la maggior 
parte di superslizione e di ferocia ; ond’egli imprese 
a correggerle, a conciliarle, ad aggiungerne di nuove. 

Queste leggi a prima giunta conosciute sotto il 
nome di costituzioni, lo furono poi sotto quello di 
Capitolari perchè erano concepite ed ordinate per 
capi. \i si scorge uno spirito di previdenza che lutto 
comprende, ed una certa forza che tutto trascina. 1 
pretesti per eludere i doveri sono tolti, le negligenze 
corrette, gli abusi riformati o prevenuti. Esse furono 
per la maggior parte confermale dall’ autorità apo- 
stolica, di cui non sono spesso che la semplice espres- 
sione. Graziano ne trasse proGlto per la composizione 
del suo codice. I papi Innocenzo IH, Gregorio IX., 
Innocenzo IV ne hanno inserito nei lor decreti al- 
cune sentenze , sia che le avessero trovate in Gra- 
ziano, sia che le avessero copiate dalla sorgente. Se 
ne faceva la notificazione dai commissarj del prin- 
cipe ( mtssi dominici); la promulgazione ed esecu- 
zione era falla dai vescovi e dai conti dell'impero 
con ordine di diffonder quelle leggi , di farle tra- 
scrivere ed osservare nelle loro diocesi. L’autore del 
libro dello Spirito delle leggi osserva con ragione 



riforma cd i miglioramenti giudicati utili e iiecessarj ; il che 
li fece appellar sinodi , perchè vi si deliberava sopra ogni 
specie di materie ccclesiasticlie e civili o politiche. 11 principe 
dopo aver raccolti i sutlragi su quelle leggi , li sanzionava ed 
apponeva il sigillo all* opera sua propria. Questa stessa mano 
che presentava la leg^c al popolo e si sottometteva al suo 
voto era quella medesima che i suoi nemici non osavano ri- 
guardare senza spavento e che sembrava aver incatenato la 
vitloria. 

(i) L'impero di Carloniagnu non era circoscritto nei limiti 
della Francia , ma si esleudcva anche sull’ Italia e sulla Ger- 
mania. 



lyo CONTRO VERSISTI LATINI 

che molli di quegli onliui sono capolavori di pru> 
deoza, di buona amministrazione e di economia. 

I Capitolari formarono per lunga pezza il codice 
della Francia e della Germania tino al regno degli 
Ultoni. w La decadenza dello stato e quella della 
religione conseguitarono dappresso il disprezzo che 
se ne lece , e manifestarono certamente la collera 
del cielo; e lo spegnersi di quella disciplina eccle* 
siastica che è ordinata in quei famosi Capitolari si 
può riguardare come l’epoca delle sue sventure (i). » 

. La più antica raccolta che se ne pubblicasse è y 

• quella di Angesisio abate di Fontenelle ( altri di- 

cono arcivescovo di Sens), che ottenne bentosto la 
più grande autorità. Poscia apparve quella di Bene- 
detto diacono di Magonza, compilata senza metodo e 
senza critica; i quali difetti indussero Du Tiilet ve- ^ 
scovo di Meanx a pubblicarne una nuova collezione, 
di cui il p. Pitbou seppe profìitare assai bene per 
quella che pubblicò egli e che fu di gran lunga supe- 
rata da quella di Stefano Baluzio. 11 lavoro di questo 
dotto canonista non lascia nulla da desiderare: la 
sua prefazione principalmente è uno de’ più bei mo- 
numenti della letteratura e dell’erudizione moderna. 

Egli fa precedere i Capitolari di Garlomagno dalle 
costituzioni de’ suoi antecessori Cbildeberlo , Carlo- 
manno e Pipino. Seguono quelle di Carlomagno, che 
per la maggior parte, come abbiamo già osservato, 

' trattano di materie ecclesiastiche ; e sono istruzioni 

ai vescovi ed ai sacerdoti sui doveri della loro pro- 
fessione, sull’ uflìzio divino, sulla celebrazione della 
domenica, sull’amministrazione dei sacramenti, sulla 
necessità dell’ insegnamento e della predicazione , 



(i) Baìutiuf prfpjhl. in Capii, el disserl., pag. 17. De Marca . 
fìs.sa la cessazione dei Capilolarl al principio della terza schiatta; 
c la causa ne lii il rovescio de’ pubblici affari e t'annicbila- 
mento dell’ autorità reale, che trassero seco il disprezzo delle 
leggi , il cui unico Sostegno è , come egli dice , la colonna 
stessa della maestà del trono. 
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sull'osservanza dei canoni e sulle adunanze dei con- 
lilj. Una delle massime favorite di questo principe 
era quella^ che se è meglio operar bene che sapere, 
è però buono il cominciare ad apprendere prima ili 
porsi all opera (i). Tutta la legislazione di questo 
grande monarca è improntata col sigillo della forza 
e del genio : esaminandola attentamente non si può 
a meno di osservare che Carlomagno , pieno di ri- 
spetto per la religione e di zelo per l’ esercizio del 
suo culto ne cercava e proscriveva gli abusi. S. Luigi 
imitò il suo esempio; i due re più religiosi che la 
trancia abbia avuto sono quelli che hanno opposti i 
maggiori ostacoli ai difetti con cui la mano dell’uomo 
sopraccarica sempre la sublime opera del divino isti- 
tutore; perchè principalmente in un sovrano la pietà 
dee essere illuminata. Tale è il pericolo del grado 
da esso lui occupato che si può abusare delle sue 
medesime virtù, e che egli dee principaliuenle te- 
nersi in guardia contro i tentativi e le prevenzioni 
di uno zelo ipocrita o sconsiderato. Molle delle leggi 
che Carlo fece a questo proposito furono rinnovate 
nei secoli posteriori e principabnente ai nostri giorni, 
perchè versano sopra doveri e massime che sono di 
lutti i tempi. Lià il diritto di asilo moltiplicato di 
troppo provocava il delitto colla speranza dell’iaipu- 
nità ed arrestava il cammino della giustizia ed il 
braccio dell autorità, Carlo ne ristringeva il privile- 
gio; introduceva regolamenti perle professioni mo- 
nastiche ; vietava che un uomo soggetto al tributo 
della capitazione ed alle imposte sopra i fondi si 
soggettasse o si vendesse a chicchessia e nemmeno 
alle chiese. 

« Leggendo i Capitolari ( dice un saggio magi- 
strato dei nostri giorni ) possiamo convincerci di una 



(’) Quann’is melius sU bene Jacere rjnnm nossct priizs est 
l^mten nasse quam fncere. Lettera .-ill'abale del monastero di 
riilda nel toni. V delia Raccolta degli storici di trancia del 
lieuedcttiui, p..g. Gai. 



1^3 CONTROVEIISI&TI LATINI 

grande verilì , ed è che la libertà del popolo non 
può essere mai assicurata che dall’ autorità del so- 
vrano, ^on v’ba quasi alcuna di queste leggi io cui 
non si trovi che il monarca vegliava incessante- 
mente sulla libertà individuale e sulle proprietà di 
ciascuno de’ suoi sudditi. Allora il suo potere era 
grande ed i suoi ordini erano rispettali. Ma parago- 
nate questi Capitolari con quelli promulgali cent’anni 
dopo, allorché i beneCcj divenuti ereditar) poi ina- 
movibili fecero si che chi li possedeva si alzasse tra 
il sovrano ed i sudditi: non è più per questi che il 
sovrano fa delle leggi , ma la maggior parte degli 
atti che egli sottoscrive e che gli si dettano non 
tendono più che ad avvilire il trono e ad oppri- 
mere i popoli. Tutte le leggi di Carlomagno erano 
adunque buone non solo pel momento ma sareb- 
bero sempre state tali , se fossero sempre state ese- 
guite. ÌNoi^ si può senza ingiustìzia imputare ad esse 
il male che pochi anni dopo risultò appunto dal non 
essere state eseguite. Allora non era più la legge che 
fosse debole, sibbene il governo che cadendo trascinò 
seco la sua opera (i). » 

Tutto ciò che Montesquieu disse di Carlomagno 
nel suo Spirilo delle leggi è 1’ ultima mano che il 
pennello dà al ritratto di questo prìncipe (a). 

Carlo si era applicato alla letteratura così sacra 
come profana ; egli conosceva l’eloquenza e la poesìa 
e non era il meno istruito fra coloro che raccoglieva 
in regolari sedute nella sua accademia palatina di 
Aquìsgrana, ove aveva stabilito la sua corte. Questo 
grand’uomo consacrò gli ozj degli estremi suoi anni 
alla correzione degli esemplari dei Sacri Libri e dei 
testi de’ quattro Vangeli. Egli , si faceva ajutare in 
questo lavoro dai dotti che aveva chiamati dalla 
Grecia e dalia Sìria. Gli si attribuiscono lettere in 



(i) Ferraud , Spirilo della storia, tom» il, pag. 162, l 63 . 
^ 2 ) È il cupo XVlll del lib. XXXI. 

4 
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gran numero, ed alcuni poemi (i) e principalmente 
. i libri celebri sotto il nome di Libri carolini, di 
cui è impossibile il dissimulare che, se non furono 
sua opera, furono però composti per suo ordine (a), 
pubblicati per sua autorità e diretti da luì mede- 
simo a papa Adriano, il quale vi rispose con una 
spiegazione profonda della dottrina cattolica sul culto 
delle immagini, riportandosi alla lettera del pontefice 
a. Gregorio a Sereno vescovo di Marsiglia : in cui 
si vede dall’un de’ lati che non è permesso di ado- 
rare ciò che è fatto dalla mano dell’uomo, che non 
bisogna prostrarsi che per adorare la santissima Tri- 
nità •, e dall’altro che I’ uso delle immagini è legìt- 
timo , che sì possono esporre nelle chiese ad istru- 
zione dei fedeli e ^e la vista delle istorie che 
esse rappresentano è atta a destare nelle loro anime 
la compunzione e la pietà (3). 

Alla morte di Carlomagno le deboli mani de’ suoi 
silccessorì non poterono sostenere il vasto edificio 
creato dal suo genio. Lodovico il pio , cacciato dal 
trono per opera de’ suoi stessi figliuoli, fu giudicato 
e condannalo da un’ assemblea di vescovi (4). Non 
sarà per certo indifferente ai nostri lettori lo scor- 
gere le funeste conseguenze che seco trasse una cosi 
strana catastrofe. Ridotti ora a non presentar più ai 
nostri lettori alcun modello di eloquenza, presentiamo 
almeno ad essi alcune lezioni di politica e dì vera 
filosofia. 



(i) Vedi il p. Ceillier, Storia degli scrittori, tom. XVllI, 
pag. 4oi. 

(i) Dupin, Vili secolo, pag. 4 ri. — Ceillier, sopra, pag. a3o. 
— Fleury, Storia, tom. IX, pag. 533 e seg. Le obiezioni del 
principe cadevano principalmente sui passi o sulle autorità 
allegate sul concilio di Micea , ma falsilicate dagli iconoclasti, 
come si vede dai veri atti che il papa mandò al re Carlo. 

^3) Vedi sopra in questo volume la lettera di s. Gregorio 
a bereno, e nel voi. XIX le testimonianze della tradizione cat- 
^tolica in favore del culto delle sacre immagini. 

(4) Vedi pili sotto l'art. di Agobardo. 

Gumxun, Tom. KKIV, l3 
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u Malgrado dei tumalti’ che avevano sconvolto il 
regno di Luigi 1 (o Lodovico il pio), malgrado della 
sediziosa iogralìtudine de’ suoi figlinoli , malgrado 
dello scandalo politico che aveaa dato all’ Europa, 
col farsi giuoco della maestà reale e della patema 
podestà. Luigi aveva conservato nella sua interezza 
i possessi dell’augusto suo padre. L'Italia era sempre 
sottomessa alle sue leggi; la Lorena non si era per 
anco separata dalla Francia; la Germania non aveva 
ancora tentato di sottrarsi al governo stabilito da 
Carlomagno. Ma il segnale della decadenza era già 
dato , ma tutti gli ambiziosi si erano accorti che la 
decomposizione di un così vasto impero diveniva 
inevitabile. Ciascuno doveva affaticarsi a trarne par- 
tito, e le discordie che dopo la morte di Luigi scop- 
piarono tra i figliuoli prepararono un’occasione a 
tanti uomini potenti che volevano aocor più aggran- 
dirsi. I signori della Francia, che verso la fine della 
prima schiatta avevano ad essa estorti tanti privilegi, 
che avevano ottenuto di conservare durante la loro 
vita i benefirj ed ii feudi, che si erano veduti in 
procinto di rendersi independenti dalla corona, ave- 
van sofferto di mal animo che Carlomagno stabi- 
lisse alle loro spese la pienezza della reale autorità. 
Essi ebbero bentosto innanzi agli oa;hi l’esempio 
troppo seducente dei duchi o dei conti della Ger- 
mania, i (juali già non riconoscevano più la sovra- 
nità immediata dell’ imperatore. Ogni giorno si ve- 
devano nascere novelle pretese di questo genere ; 
ogni giorno esse pigliavano una maggiore consistenza. 
Carlo il grosso contribuì colla sua debolezza ad ali- 
mentare questa gelosia ambiziosa ed impaziente ; e 

J uando Arnolfo, prevalendosi delia sua discendenza 
a Carlomagno, volle soppiantare l’infelice Carlo 
il grosso, non era il momento di far rientrare' 
nel dovere coloro a cui egli non comandava che 
allontanandosi dal suo. La ('rancia trovossi dunque 
allora io una posizione che annunciava dover essere 
lacerate tutte le sue parti. Si continuò a tenere le 
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grandi assemblee, di cui Carlomagno era ad un tempo 
e l’anima e l’arbitro. Dirette da lui esse avevano 
venduto il suo potere più universale ed assoluto > 
ma quando il sovrano che le convocava non ebbe 

f iiù la forza di regolarne le deliberazioni, di Gasarne 
e decisioni , di abbreviarne le epoche o la durata , 
esse divennero l’arena dei sediziosi. Quivi tutti i 
campioni lanciavano i colpi più mortali all’antorità, 
la quale non aveva più nulla per difendersi ; non 
l’amore dei popoli alienati dalle scorrerie dei Nor- 
manni, a cui Carlo il grosso aveva lasciato in preda 
le più belle provincie ; non la forza di unione di 
una famiglia, di cui tutti i membri si riguardavano 
come nemici per questo solo che erano parenti ; 
non il rispetto della maestà reale, avvilita dalla dop- 
pia deposizione di Lodovico il pio , dalla pubblica 
assoluzione alla quale si era sottomesso, dall’abban- 
dono in cui era caduto Carlo il grosso spogliato di 
tutte le sue corone e ridotto a ricevere Velemosina 
da un arcivescovo di Magonza ; nè la mano protet- 
trice della religione, i cui ministri erano già dive- 
nuti in più occasioni i protettori o gli stromenti dei 
sediziosi j nè Gnalmente i soccorsi dei grandi del regno, 
che già avevano usurpate le prerogative reali e non 
cercavano che il momento di usurpare o di anni- 
chilare il resto. Lungi dunque dall’apparire in quelle 
assemblee come potenti monarchi , i re di Francia 
non vi apparvero più che per sottoscrivere essi me- 
desimi la conferma di tutti i diritti che si arroga- 
vano i sudditi più potenti di loro. Non si trovò nella 
discendenza di Carlomagno alcun principe capace di 
rivendicar ciò che aveva appartenuto a quel gran re. 
Sembrava che tutti non comparissero per qualche 
tempo sopra un trono troppo elevato per loro se 
non per contribuire essi medesimi a spogliarlo di 
ciò che ne formava lo splendore e la forza. Carlo 
il calvo nella funesta assemblea di Chiersi sotto- 
scrisse la vergognosa testimonianza della sua debo- 
lezza ; distaccò egli stesso le principali pietre della 
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TÒlU, ed i suoi successori furono schiai%iati sotto le 
sue ruine (i). » ' 

li. ALCDINO . 

ABATE DI S. MABTIiro DI TOURS. 

Carlomagno aveva per luogo tempo meditato il 
disegno di strappare i suoi popoli dal seno dell’igao* 
nnza in cui giacevano j ma intorno a lui non v’aveva 
alcun soccorso necessario all’esecuaione di cosi nobile 
progetto. La Francia mancava di scuole e di maestri j 
l’Inghilterra piti avventurata possedeva alcuni dotti, 
il più rinomato de’ quali era Alcuino, nome di ori* 
gine sassone (a). Egli aveva insegnato nella sua pa* 
tria le scienze sacre e profane col più luminoso suc- 
cesso. Carlomagno, che lo aveva conosciuto durante 
il suo soggiorno io Parma , lo invitò ad accompa- 
gnarlo in Francia ; ed avendo ciò ottenuto tanto dal 
suo proprio consenso, quanto dall’approvazione del 
papa e del re d’Inghilterra, se lo affezionò, lo elesse a 
iSno maestro, lo colmò di onori e di ricchezze e lo 
stabili presidente dell’ accademia che aveva fondata 
nel suo piazzo. Si pretende che questa fosse la culla 
dell’universiU (3) : vi fu chiamato il fiore degli in- 
gegni e dei dotti ; i quali sotto nomi presi in pre- 
stanza daU’istoria (4) si univano in certi determinati 



> (1) Ferraod , Spirilo della storta , leu. XXXVI , tom. II , 

pag. 187 e aeg. 

(0) Cave , De script, eccles, , pag. 4 ^ 0 . Alcuino nacque 
nella provincia di York verso i’ anno 735. Offa , il più po- 
tente dei re dell’ eptaixhia inglese, pregato da Carlomagno, 
gli mandò Alcuino ecclesiastico assai celebre pel suo sapere. 
i Uame, Storia deltlnghilterra, tom. I, pag. no della traduz. 
frane. ) 

S Vedi sopra il Disc. prelim. 

Alcuino aggiunse al suo nome i due prenomi dì Fiacco 
Albino; il primo per allusione a quello del poeta latino, l’altro 
perchè gli parve più dolce dei suo nome sassone; Adelardo 
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giorni e leggevano le opere degli antichi o le esa- 
minavano. Il monarca assisteva alle sedute come 
membro dell’ accademia, e la maestà del trono non 
alterava per nulla la libertà delle opinioni. 

Occupato interamente del disegno di far rinascere 
nelle Gallie l’Atene dell’antica Grecia, Alenino coltivò 
ijuasi tutte le belle arti e tutte le scienze per darne 
egli stesso delle lezioni e per ispandere il gusto 
fra i suoi novelli discepoli. Si dice che egli fosse gram- 
matico, retore , astronomo, poeta, Closofo , teologo : 
conosceva benissimo la sacra Scrittura ed i l’adri, di 
cui fa un uso frequente tanto ne’ suoi commentar) 
quanto nelle sue opere di controversia. Nè era stra- 
niero alla profana letteratura j ma comechè superiore 
agli uomini del suo secolo, non seppe tuttavia pre- 
servarsi dalla contagione del loro gusto. Si trova 
nelle sue opere più erudizione e lavoro che genio, 
più memoria che istruzione e discernimento. Il suo 
' stile privo di eleganza e di correzione, sopraccarico 
di parole inutili , di ornamenti alTettati e di errori 
di lingua, arresta a ciascuna frase il lettore più in- 
trepido. I suoi versi non offrono maggiori attrattiva 
e non differiscono dalla prosa che per la misura dei 
piedi j anzi le regole stesse della latina prosodia non 
vi sono rispettate. Le sue poesie versano in generale 
sopra argomenti di pietà ; ed egli non ne permette 
altri al poeta cristiano. 

Siamo debitori ad Andrea Ducbesne di una bella 
edizione delle opere di Alenino (i). Sono commen- 
tar) sulla Genesi, sui Salmi, sul Cantico dei cantici, 
sul V angelo di s. Giovanni, poi i trattati dommatici 
sulla trinità, la consostanzialità del Verbo, la proces- 
sione dello Spirito Santo. Egli vi confuta gli eretici 
del suo tempo , e principalmente Felice di Urgel , 



abate di Gorbia si nomava Agostino ; un giovine signore di- 
cevasi Omero ; Ricolfo di Magonza Dameta, e Carlomagno il 
re Davide. 

(1) Tre voi, in fol, Parigi, 1617. 
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Etipando di Toledo (i), il quale non risposo al suo 
avversario cbe con grossolane ingiurie. Seguono po- 
scia un IralUlo dei vìzj e delle virtù , la più sti- 
mabile delle sue produzioni; un altro sulle sette arti 
liberali; una specie di breviario; multe vite di santi ; 
una raccolta considerabile di lettere, molte delle quali 
sono dirette all’imperatore Carlomagno e contengono 
alcuni importanti aneddoti per la storia di questo 
secolo. Finalmente vi sono alcune omelie cbe gli 
vengono contestate come poco degne di Ini e sulle 
quali rimandiamo al giudizio cbe ne hanno pro- 
nunciato i nostri più assennali critici (a). 

Alenino morì nell’8o4: la purezza de’ suoi costumi 
ed il suo Zelo per la difesa della fede cattolica gli 
meritarono 6n dal tempo della sua morte il titolo 
di santo, come sappiamo dall’ autore della sua vita, 
da Flodoardo, dalla cronaca di s. Martino di Tours, 
e da Rabano Mauro arcivescovo di Magonza suo di- 
scepolo, cbe le inserì nel suo martirologio (3). t 

111. EGINARDO 

SEGRET.UUO DI CARLOMAGNO, ABATE DI SELGENSTAOT. 

• Eginardo, giovine ancora, era stato c^bianiato alia 
corte di Carlomagno , ove questo principe lo fere 
educare co’ suoi proprj figliuoli , lo colmò di testi- 
monianze della sua benevolenza , e lo ammise alla 
sua più ìntima familiarità ; il che ba somministralo 
ai romanzieri dei nostri tempi l’idea delle «ngolari 
avventure con cui fu riempita la sua storia e cbe 



(i) Felice vescovo di Crgel ed Elipaodo di Toledo riooova* 
vano l’eresia di Nestorio; e fu per rispondere ai loro errori 
che Carlomagno convocò il concilio di TrancrorU 

(a) Chiunque ne sia l’autore , Paolo diacono od Alenino , 
esse non anno die una catlivu cumpiiaaiune di oinelie lolle 
agli antichi Padri Ialini. 

(3) Ceillier, Slor., tom. XVlll, pag. aSa. 

I 
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non hanno altro fondamento che nella loro imma* 
gioazione. Eginardo aveva diritto alla confidenza del 
monarca per titoli ben diversi dei vantaggi esterni 
e dei doni dello spirito. Carlo lo elesse per suo se- 
gretario e lo fece custode de’ suoi archivj sotto il 
nome di cappellano o di arci-cappellano, uffizio al- 
lora puramente secolare , che si poteva adempiere 
anche da Eginardo, il quale non aveva ricevuti gli 
ordini sacri (i). Testimonio quotidiano delle grandi 
azioni del monarca francese, il giovine favorito volle 
per doppio sentimento di ammirazione e di ricono- 
scenza tramandarne la memoria alla posterità con due 
opere, in cui dipinge l'uomo privato e l’ eroe : la 
prima sotto il titolo di f^ita dell’ imperatore Carlo 
non fu pubblicata che lungo tempo dopo la sua 
morte ; l’ altra sotto quello di Annali abbraccia i 
regni di Pipino , di Carlomagoo e di Lodovico il 
pio. E l’una e l'altra sono scritte con una sempli- 
cità che esclude l’ idea di panegirico al par che 
l’aridità dì un cronologista j checché ne abbia po- 
tuto dire r abate Verlot prevenuto contro questo 
storico. Ma bisogna confessare che al novello Ales- 
sandro mancò un Quinto Curzio fino al momento in 
cui il sig. Gaillard dell’accademia francese ha pub- 
blicato la sua bella istoria di Carlomagoo. La raccolta 
delle lettere e delle altre opere di Eginardo non 
presenta nulla di notevole (a). < 



(i) Laml)ecio e Duchesee citati dal p. Ccillier, Storia, 
lem. XVlll , pag. 676. •* 11 nome di cappellano si prendeva 
talvolta pel luogo in cui si mettevano gli archivj dei re. - 
. (a) Essa consiste in una storia della traslazione di s. Mar- 
cellino ed in un compendio cronologico dall’origine del inondo • 
lino airamiu 809 di Gesù Cristo. 
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I ■ - IV. PAOLO WARNEFBIDO ' ’ à 

* a • 

‘ tìràcoNO d’aqdileja. . « 

• A ... 

• Eùo Ita UscÌAto un oumero considerabile di opere 
cosi ja prosa cóme in verso.' La sola che meriti qual- 
che attenzione è la storia dei Lombardi in sei libri, 

, ebe non vanno esenti dalla menda di essere parziali ; 
poiché la riconoscenza di cui si credette debitore a 
^ Desiderio lo rendette poco giusto, con Carlomagno. 

La sua vita fu travagliata, da disgrazie che lo fecero 
supporre colpevole. L'autore del suo epitaGo ba- cer- 
cato ‘di difcndernelo con questo verso, il quale non 
prova altro che la barbarie del secolo : 

Paulus hvila , doclor prasclarus et insons. 

Gli si attribuisce comunemente T inno Ut queant 
laxis. resonare fibris. Carlomagno lo aveva scelto per - ' 
comporre una raccolta di omelie estraHe dai Padri 
e distribuite in due volumi per’ servire agli ufBzf 
, della Chiesa. Avendola quel principe ricevuta, scrisse 
una lettera circolare in forma di editto indiritta a 
lutti i rettori delle chiese, con cui ordinava di gio- 
varsene nei pubblici ufGcj. Questo libro di omelie 
si conserva manoscritto in due grandi volumi nel- 
J’abbazia’di Ricbenow Gn da più di 800 anni. Vi 
si aggiunsero poi le omelie degli scrittori posteriori^ 
come quelle di Airaone Erico e di alcuni altri (i). 
Sono omelie scelte da s. Ambrogio, da s. Agostino, 

8. Girolamo, s. Leone, s. Massimo, s. Gregorio ed 
alcuni altri antichi Padri latini. 

Si leggerà con piacere la dissertazione dell’abate Le 
Boeuf su questo scrittore, inserita nel suo supplemento 
sullo stato delle scienze io Francip sotto Carlomagno 

t 

. ) 

(i) Mabillon, Annali, toin. XXVI, pag. 3a8. — Ceillie'. 
Storia, tom. XVII, pag* ^ 44 . 



t 
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( pag. 373), ove riferisce alcuni aneddoti curiosi sulla 

vita e sul soggiorno di quel monarca in Francit. 

« ' • 

ì 

V. TEODOLFO D’ORLEANS , . 



UNO DEI DOTTI CHE COMPONEVANO L ACCADEMIA DI CASLO- 

MAGNO. * - 

Se la storia' di questo vescovo si limitasse alla 
parte vergognosa da lui sostenuta nell’ assemblea di 
Compiègoe contro la persona di Lodovico il pio, noi 
non ne parleremmo. Ma egli espiò la sua colpa con 
una lunghissima prigionia e* con una condotU degna 
di un vescovo. Carlomagno gli aveva dato commis- 
tione di confutare gli scritti di Felice di Urge] ; egli 
la adempì con molto zelo , e non ne mostrò meno 
nella riforma degli abusi che macchiavano l’onore 
del santuario. Il p. Sirmondo ci diede la raccolta 
de’ suoi opuscoli , accresciuta dal p. Mabillon. Vi si* 
osserva il suo Capitolare, diviso in quarantacinque 
articoli. Con questo nome si chiamavano gli ordini 
o le lettere pastorali dei vescovi di questo tempo. 
Quel di Teodolfo presenta un quadro sìncero dei 
costumi dissoluti del clero , che ora si riprodurreb- 
bero con grave vergogna. Il carattere dei divieti che 
vi sono intimati dal vescovo prova i disordini che- 
egli tenta di reprìmere. 

Ci restano sei libri di poesìe composte da Teo- 
dolfo; e si'fa maggior caso di questi suoi versi che 
delle prose. Si racconta poi di lui il seguente aneddoto. 

Gemeva egli prigioniero nel castello di Augers per 
aver partecipato alla congiura ordita contro il suo 
re Lodovico il pio, quando venne informato nel 
giorno delle palme che quest’infelice monarca ap- 
pena liberato doveva passare da quella cittì , anzi 
davanti alla porta istessa della prigione. Teodolfo 
colse il momento, ed essendosi avvicinato alla fine- 
stra del carcere cantò con quanta voce potè un inno 
composto durante la sua cattività e di cui si canta 
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anche al presente il principio nella processione so- 
lita a farsi in quella solennità: 

Gloria, laus et honor libi sit, rex, Christe redemplor. 

* ♦ • 

L’imperatore arrestossi; e tocco dalie parole udite 
restituì la libertà al vescovo e lo rimise nella sua sede. 

VI. AMALARIO 

SàCEBDOTE DELLA CHIESA DI METZ. . I , . 

t 

I 

Si confuse lungo tempo costui eoo Amalario For- 
tunato arcivescovo di Trevirij e fu principalmente 
r abate Tritemio che accreditò quest’ errore. Sap- 
piamo ora che l’ autore del libro degli Ufficj eccle- 
siastici , di cui ora dobbiam rendere conto , fu un 
semplice sacerdote di Metz (i). Quest’opera è divisa 
in quattro libri ; l’autore la compose verso l’anno 83o 
per ordine dell’imperatore Lodovico il pio, a cui è 
dedicata, ed andò a cercare nella capitale del mondo 
cristiano, alla sorgente stessa delle tradizioni, i do- 
cumenti necessari al suo lavoro. Egli dichiara nella 
prefazione che quantunque abbia tratto dai santi 
Padri il materiale della sua opera, non tralascerà di 
mescolarvi i suoi sentimenti e le sue riflessioni. Con 
ciò egli intende indicare le ragioni mistiche con cui 
cerca di spiegare le cerimonie e le preghiere che 
entrano nei divini nostri ufGzj ; nel che egli merita 
il rimprovero, ohe i suoi contemporanei istessi non 
gli avevano risparmiato, di spacciar le sue fantasie 
più speciose che solide, il che non impedisce che 
il suo lavoro non sia utilissimo per la^ conformità 
assoluta che ci presenta della liturgia che si usava 



(i) Tuli’ al più egli avreWie ottenuto il titolo tti corepiscopn. 
Il Mabillon, seguendo il diacono Floi o , lo fa corepiscopo Hi 
Lione (Ordin. roman. et nnnnl. benedici,, lib. XXXI, pag. 7>qS.) ; 
altri lo pongono in Metz. Vedi Colonia , Storia letteraria di 
Lione, tom. il, pag. 5i5. 
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a que’ tempi colla nostra. Il suo trattato si trova nel 
XIV voi. della Biblioteca dei Padri, (pag. gS6 eseg. ) 
riel primo libro Amalario tratta delle feste mobili 
di tutto r anno cominciando dalla domenica di set- 
tnagesiraa , e nota particolarmente gli introiti , le 
epistole ed i Vangeli di ciascuna messa. La proces- 
sione della domenica delle palme, che si fa tenendo 
le palme in mano per rammentare l’ingresso trion- 
fale di Gesù Cristo in Gerusalemme, si faceva in tutte 
le chiese come al presente. Il mercoledì santo si 
leggeva la passione del Salvatore : il giovedì santo, 
chiamato la cena del Signore, non si cantava nella 
messa il Gloria Patri, non si suonavano le campane, 
come nei due seguenti giorni. Vi si consacravano i 
santi olj di tre specie ; cioè il sacro crisma , l’ olio 
dei catecumeni e quello degli ammalati, il corpo del 
Signore era riservato alla domane: ma nello stesso 
giorno si apprestava un convito in memoria della 
cena , si lavavano i piedi dei fratelli , si puliva il 
pavimento della chiesa e si lasciavano ignudi gli 
altari fino al sabato santo ; i penitenti venivano a 
ricevere 1’ assoluzione dei loro peccati. L’uffizio del 
venerdì santo si celebrava nello stesso modo che al 

P resente ; dopo la lettura della passione si faceva 
adorazione della croce posta a quest’ uopo innanzi 
all’altare; tutti gli astanti si prostravano innanzi ad 
essa e la baciavano. Terminata l’adorazione, due sa- 
cerdoti portavano il corpo del Signore riposto la 
vigilia ed un calice con vino non consacrato, che 
si consacrava allora mescolandovi una particella della 
sacra Eucaristia ; poi si faceva la comunione. Ama- 
lario dice di aver udito dall' arcidiacono di Roma 
che nella chiesa in cui il papa saluta la croce nes- 
suno si comunicava ; e quest’uso è divenuto generale, 
^on si celebrava messa il sabato santo , perchè era 
riservata alla notte seguente, a cui era rimesso tutto 
l’uffizio del giorno. In quello stesso sabato si bene- 
diva il cereo pasquale col canto òeWExultet, conse- 
guitato dalle lezioni che chiamiamo profezie e dal 



, / 
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batiesinio dei calecumeni, che era coaferilo la notte, 
mentre nella vigilia di peatecotte ciò facevasi all’ora 
nona cioè tre o^e dopo mezzogiorno. ISon vi era dif- 
ferenza nelle cerimonie del Battesimo nè per ciò che 
riguarda il sacramento della Confermazione. La festa 
dell’ascensione era preceduta da processione e da puh- 
hliche preghiere. L’uIGzio della vigilia e del giorno 
di Pentecoste era come il nostro. 

Il libro secondo tratta del digiuno dei quattro 
tempi , delle lezioni che si dicono in quei giorni , 
delle ordinazioni e della gerarchia, di cui distingue 
i gradi e nota gli ufSzj ad un dipresso come sono 
riferiti nel pontificale. 

I^el terzo libro Amalario spiega le cerimonie o 
V ordinario della messa solenne e ne riferisce le 
preghiere, l fedeli erano convocati nella chiesa dal 
suono di una campana ; le chiese venivano chiamate 
basiliche, come quelle che erano consacrate al ser- 
vigio di Dio re dell’ universo. Secondo l’ antico co- 
stume , erano divisi i due sessi , stando gli uomini 
alla destra, le donne alla sinistra. Egli si esprime 
sulla transustanziazione in termini che escludono 
ogni dubbio sulla fede dell' autore al dogma della 
presenza reale, quantunque si sia voluto abusare di 
qualcheduna delle sue parole (i). L’orazione domi- 
nicale è recitata ad alta voce dietro al canone della 
messa, affinchè, dice egli, questa preghiera ci pari- 
fichi dai nostri peccati prima delia partecipazione 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo, e non ab- 
biamo nè a mangiare nè a bere indegnamente il corpo 
ed il sangue del Signore. 

11 quarto libro è dedicato a notare tutte le ore 
canoniche così del giorno come della notte , e le 
preghiere destinate a ciascuna di esse per tutti i 
giorni della settimana. Vi si trovano particolarmente 



(lì Vedi il p. Ceillier, Storia, pag. 56o e 670. — Fleury, 
Storia eccìes., lib. XLVH, num, 06. — Mabillon, PraJaL lU 
toni. 11 Musrei iUilici, pag. 4> 
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gli ufTìzj della mattina della domenica dalla settua- 
gesima infino a pasqua, e le particolarità dei quat- 
tordici giorni che si contano dopo la domenica di 
passione (Ino a quella di risurrezione, l’aria anche 
delle ottave delle principali feste dell’ anno e del- 
l’uiljzio dell’avvento, delle esequie e delle preghiere 
pei morti , che si facevano nel terzo , settimo e 
trentesimo giorno. ^ 

Tutti questi usi risalivano evidentemente (ino ai 
sacramentar) di s. Gregorio, di s. Leone, di s. Am- 
brogio , di papa Gelasio; e si univano ai libri di 
s. Isidoro di Siviglia e del venerabile Beda : il che 
li guida ad una sorgente comune, che non pub esser 
altro che la tradizione venuta dai tempi apostolici. 
Li vedremo ugualmente confermati" dal Micrologo o 
dalle Osservazioni sui riti e sugli uffizj ecclesiastici 
pubblicate sotto il nome di Ivune di Lbartres ed in- 
serite nel XYHI voi. della Biblioteca dei Padri; nelle 
quali si riconosce la più perfetta conformità col Ri- 
tuale di Amalario (i). 



(i) ~ CIÒ basta, dire il Fleurv, per conoscere la santità e 
t’antichità delle cerimonie della Lliiesa ; le quali quand' anche 
non avessero che 900 anoi sarebbero pur venerande , ma fìn 
da quei tempi si riguardavano come antichissime. » ( Storia 
eccles., lom. X, pag. aQ4>) Due secoli dopo all’incirca apparve 
un trattato dell'uilicio della messa composto da un abate di 
Riebenow chiamato Bernon, il quale afièrma che la liturgia 
del suo tempo non era la stessa die nella Chiesa nascente, e 
che s’ introdussero posteriormente mutazioni considerabili nel 
canone della messa. Le dilTerenze da lui citate non s'aggirano 
che sopra formole le quali possono variare tra le comunioni 
cristiane senza alterare per nulla la fede del dogma catto- 
lico. 11 simbolo, per esenmio, cantato dopo il Vangelo non 
è quello di ?licea ma di Costantinopoli : il Gloria in excelsis 
dee essere cantato io tutte le domenirhe e le feste. Le sue 
opinioui , quantunque ìndiflerenti in sè medesime, non sono 
che singolarità dette all’ avventura , dice il Dupin, senza fon- 
damento ed anche contro la verità della storia. ( XI secolo , 
pag. 359 .) 
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VII. ALFREDO IL GRANDE ’ 

RE d’ INGHILTERRA. 

I 

Gli annali di questo regno presentano poche epo- 
che le quali sieno luminose al par di quella di Al- 
fredo, che uni tutte le virtù eroiche e cristiane senza 
verun miscuglio di debolezza. Egli ebbe sopra Car- 
lomagno il vantaggio di essere stato spesso infelice 
e sempre superiore all’ avversa fortuna. Gli scrittori 
della sua nazione adunque non parlano che con en- 
tusiasmo di questo monarca, che mentre ancor viveva 
ottenne e meritò il soprannome di grande ed il 
titolo di fondatore dell’inglese monarchia. 11 merito 
eminente da lui mostrato nella vita pubblica e pri- 
vata può sostenere con gloria il parallelo con tutti 
i conquistatori e cittadini famosi di cui i fasti del 
mondo abbiano immortalato la memoria. Questo prin- 
cipe sembra essere in fatto quel modello che i filo- 
soli si finsero coll’immaginazione e che appellarono 
il Saggio, dipingendolo piuttosto per la compiacenza 
di formare una bella ipotesi che colla speranza di 
vederla verificata. Tutte le virtù di Alfredo erano 
così felicemente temperate le une colle altre, cosi 
perfettamente combinate, così attive che si contene- 
vano recìprocamente nei giusti limiti che ciascuna 
doveva prescrivere a sè medesima. Egli seppe con- 
ciliare in tutte le sue ardite imprese ed io tutta la 
sua condotta il coraggio più ardente e la più fredda 
moderazione , la perseveranza più costante e la più 

f iìeghevole flessibilità , la giustizia più severa e 
a più grande dolcezza, il comando più fermo e le 
maniere più affabili , le cognizioni più estese , l’ a- 
more più vivo per le scienze, il genio più vasto ed 
i talenti più luminosi per la guerra. Si sarebbe detto 
che la natura , desiderando che egli si annunciasse 
con uno splendore esterno , l’ avesse anche ricolmo 
di tutte le più belle doti della persona , come del 
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vigore del eor|>o , della maestà della statura , della 
nobiltà della presenza, della regolarità dei lineamenti 
e dì quel dono prezioso di una fisonomia aperta, spi- 
ritosa, piacevole e blandiente. La fortuna sola tradì 
la sua gloria mettendolo in un secolo barbaro , in 
cui fu privato di storici degni dì tramandare il suo 
nome alla posterità. 

Quando egli giunse al trono i disordini del go- 
verno , ed i guasti degli stranieri avevano immersi 
gli Inglesi nell’ignoranza più grossolana. I monasteri 
erano distrutti, i monaci trucidati o dispersi, le loro 
biblioteche ridotte in cenere e per conseguenza ro- 
vinati all’intutto i soli asili che allora avesse l’eru- 
dizione. Alfredo stesso si lamenta che in occasione 
del suo innalzamento alla corona non trovasse una 
Sola persona al mezzogiorno del Tamigi in istato 
d’ interpretare il messale latino , e pochissimi nelle 
parti settentrionali che avessero anche raggiunto 
questo grado di sapere. Ma questo principe trasse 
nel suo regno gli uomini più dotti dell’ Europa j 
fondò od almeno fece restaurare l’università di ()x- 
ford, le accordò molti privilegi e rendite ed immu- 
nità , e diede cariche nella Chiesa e nello stalo a 
tutti quelli che avevano solamente acquistate alcune 
leggieri cognizioni. Gol favore dì tutti questi espe- 
dienti egli ebbe la consolazione , prima della sua 
morte , di vedere lo stalo delle cose sensibilmente 
cangiato. Egli stesso sì congratula in una delle sue 
opere che ancora esìste, dei progressi che le scienze 
avevano già fatte nell’ Inghilterra sotto la sua pro- 
tezione. 

Ma ciò che Alfredo adoperò di piu efficace per 
far nascere l’amor dello studio fu il proprio esem- 
pio e r assiduità costante con cui vi si dedicò mal- 
grado della moltitudine degli affari pressanti da 
cui era oppresso. Divìdeva ordinariamente il giorno 
>n tre parli uguali; l’una pel sonno e j:er riparar 
le forze cogli alimenti e coU'esercizio, l’altra pei la- 
vori dei governo, e la terza per lo studio c per la 
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pielJi (i). £oii, con una distribuzione regolare del suo 
tempo e’ malgrado delle frequenti malattie dalle quali 
f era travagliato, quest’eroe, che diede cinquanta bat- 
taglie tanto sulla terra che sul mare, fu ancora ca- 
pace di acquistar cognizioni e di comporre più opere 
che gli uomini studiosi più padroni del loro tempo 
e della loro applicazione vissuti in secoli più av- 
venturati. 

Alfredo stabili in Oxford alcune scuole che lo fe- 
cero riguardare come il fondatore ^dell’uni versiti di 
questa citti. rion contento di tirare a sè i dotti che 
aveva fatto venire da paesi vicini, egli ne mandava 
altri nelle principali citti del suo regno per propa- 
■ garvi le diverse cognizioni di cui erano forniti e li ^ 
ricolmò tutti di beni e di digniti. Egli stesso com- 
pose o tradusse nella sua lingua diverse operej e si 
citano tra le altre alcuni cantici in lingua sassone 
é pubblicati per l’istruzione di coloro i quali non in- 
tendevano il latino, e ‘le traduzioni della storia ec- 
clesiastica di Beda , del Pastorale di s. Gregorio il 
grande, dei libri della Consolazione di Boezio e 
della storia di Orosio (a). 

Questo gran principe mori nel 901 in età di cin- 
quantadue anni solamente, di cui ne aveva regnati 
ventotto , applicato incessantemente a far Borire la 
religione, la giustizia e le arti. La sua morte fu causa 
che l'Inghilterra fosse di nuovo inabissata in tutti i 
mali, da cui egli l’aveva liberata ; e le devastazioni 
che conseguitarono le invasioni dei Danesi annichi- 
larono cosi felici principi. 



(i) Air uopo di misurare esattaincute le ore Taceva uso di 
faci di un volume somigliante, che accendeva le une dopo le 
altre in una lanterna ; spediente ingegnoso per un secolo gros- 
solano , ove la geometria dei quadranti ed il meccanismo dei 
pendoli e degli orologi erano loteramenle sconosciuti. ( Hiime, 
Storia detr Inghilterra, toro. I, pag. ai4.) 

(a) Ceillier, Storia, tom. XIX, pag. 434. — Flenry, Storia, 
lib. LIV, num, 38.-^ Berault-Uercastel, Storia delia Chiesa, 
tom. VI, pag. 198. 
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Vili. IL BEATO RABANO MAURO. 

} 

Kabano Mauro fu eletto arcìvesrovo di Magonza 
nell ’ 847 e morì nelU856 , lasciando riputazione di 
uno dei più dotti uomini e dei più santi vescovi 
del suo tempo. La virtù che Io caratterizzava in 
grado più eminente era la carità pei poveri; e ne 
diede un esempio memorando in una carestia da 
cui la Germania fu «desolata nell’ 85o , accogliendo 
senza veruna distinzione tutti coloro che gli si pre- 
sentavano e profondendo ad essi tutti i soccorsi della 
più generosa ospitalità. Somiglianti azioni valgono 
meglio che tutti i libri più eloquenti. Arricchì eoa 
doni preziosi la biblioteca già , considerabile della 
scuola di Fulda , e non mancò dalla parte sua di 
richiamarvi i buoni studj e l'amore della vera scienza. 
Ma i suoi sforzi furono combattuti dall’ ignoranza , 
dalle prevenzioni e dalia sua propria modestia. 

Abbiamo un gran numero di opere di Kabano più 
singolari .che utili. Sono commentar) e dissertazioni 
sui diversi libri della Scrittura. Le sue omelie su 
tutti gli argomenti necessbrj all’ istruzione del popolo 
non sono che abbozzi mal concepiti ed ancor più 
male eseguiti : hanno tutti i difetti del secolo senza 
alcuna bellezza che li compensi. Caveremo maggior 
profitto nel far l’analisi della sua opera dell’/st/tu- 
zione de’ clierici. 1 due primi libri s’aggirano sui 
divini uffizj ( questo è il titolo che si legge negli 
antichi manoscritti ) e formano un trattato di litur- 
gia che è perfettamente concorde coi monumenti 
delle età che precedettero come con quelli delle età 
che conseguitarono. INel terzo libro l’autore delinea 
con fermezza i doveri del sacro ministero'.'Fra i con- 
sigli che egli dà ai pastori dei popoli il seguente 
inerita la^ più sena nostra attenzione. Il pio arcive- 
scovo vuole che la scienza, l’erudizione e Ja buona 
vita_ si trovino in quelli che la divina providenza 
chiama al governo delle anime. ISon è loro permesso, 
dice egli, d’ignorare ciò che e necessario per formar 
Guillon, Toni. XX IT, ^ i4 ' 
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sè medesioii non «olo , ma anche i fedeli alle loro 
cure commessi. La Scriltora dee essere conosciuta non 
solamente riguardo al senso letterale ma anche al 
mistico e figurativo ; scienza in fatto indispensabile, 
purché la spiegazione ne sia .ben diretta. Giova al- 
tresì che abbiano una qualche cognizione delle altre 
arti e principalmente che i loro costumi sieno re- 
golari ; che i loro discorsi sieno elaborati ed anche 
eleganti ; che abbiano sapienza e discrezione nello 
spiegare il dogma e sappiano applicare rimedj ac- 
conci alle diverse malattie dell’anima. Sarebbe ver- 
gogna l’aspettare di essere incaricato della cura dei 
-popoli per acquistare tutte queste qualità; bisogna 
prepararvisi molto fempo prima. Nessuno dee inge- 
rirsi nelVinsegnare un’arte che non ha appresa. Nè 
basta il saperla : alcuni conoscono le Scritture , ne ' 
penetrano i mister) e le insegnano ; ma i loro costumi 
non corrispondono alla dottrina chè insegnano ; ed 
essi cou^battono colle -azioni ciò che predicano colla 
bocca. £ che accade? 11 popolo segue il lor cattivo 
esempio e non caVa alcun profitto dai loro discorsi : 
onde è assolutamente necessario che la sapienza vada . 
unita alia scienza e che i ministri della Chiesa in- 
segnino tanto col loro esempio quanto colle loro 
parole. 

La raccolta delle sue opere (pubblicata in Colonia) 
racchiude molti altri trattati, sia in versi di differenti 
ritmi ( se pure si possono appellar versi quelli ne’ 
quali non sono osservate le regole della prosodia), sia 
in prosa. 11 suo stilè è straniero del pari all’eloquenza 
che alla poesia : onde non ne parleremo. L’ omelia 
sulla passione non è che un tessuto di luoghi co- 
muni parSsiti e di puerilità poco degne di un così 
augusto subbietto (i). 



(i) Bisógna notare che Rabano Mauro non fa guari altro die 
estratti dei Padri a lui auterìori e particolarineute di s. Ago- 
stino; come nel suo Martirologio" non fa che copiare s. Gi- 
rolamo e Beda. 
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IL B. lUDtNO MAURO 

Il Balnzìo ha dato nell’ ultima edizione del L)e 
Marca due trattati che sono certamente di Rabano 
MaurOj migliori, più utili e- scritti più correttamente 
delle altre sue opere. Il primo riguarda i corepi* 
scopi, che alcuni pretendeTano fossero veri vescovi 
per la loro ordinazione , avendo diritto di ordinare 
sacerdoti e diaconi, di dar la Confermazione, di con> 
sacrar gli altari , di adempiere in una parola tutti 
gli ulBzj episòopali. Altri lo negavano , affermando 
che le ordinazioni conferite da loro erano nulle. 
Carlomagno fece consultare su questo argomento il 
papa Leone III , il quale rispose che i corepiscopi 
non avevano alcun potere e che tutto ciò che ave- 
vano fatto di appartenente alla giurisdizione epi- 
scopale era nullo , onde bisognava sopprimerli. Ni- 
colò i mantenne questa disposizione, modificandone 
il rigore ; il che non impedi che per abuso sussi- 
stessero ancora i corepiscopi. Rabanò Mauro non ne 
giudicava così sfavorevolmente -, e secondo il suo pa- 
rere l’istituzione dei corepiscopi rimonterebbe fino 
agli apostoli , e s. Lino e s. Cleto non sarebbero 
stati che i coadjutori di s. Pietro. 

L’altro trattato fu scritto in occasione che i Ggliuoli 
di Lodovico il pio si ribellarono contro il loro pa- 
dre. L’arcivescovo di Magonza va gridando altamente 
in favore dell’ autorità paterna e dell’ independenza 
dei re contro gli attentati dei sudditi. - 

IX. PASCASIO UADPERTO 

^ ABATE DI GORBIA. 

Pascasio Radberto, che morì nell’ 855 e fu cano- 
nizzato nel 10^3, è autore di un Trallalo del corpo 
e del sangue di nostro Signore che ha dato luogo 
a violenti contese dalla parte de’ protestanti (i). Egli 



(0 È chiamalo anche il Trattato dei sacramenti. L’autore 
lo dedicò al re Carlo il calvo. Esso è puramente dogmatico , 
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10 compose per istruzione dei Sassoni , ancora poco 
versati nella cognizione dei dogmi cattolici , come 
Grozio ha dappoi composto il suo libro della verità 
della religione cristiana pei marinaci dell’ Olanda. 
Dopo aver in esso preparato gli animi a credere il 
mistero ineffabile dell'Eucaristìa, mostrando che Dio 
opera colla sua onnipotenza un’inGnità di cose supe- 
riori alla natura e che riesce impossìbile all’ domo 
di comprendere, Fascasìo afferma non doversi dubi- 
tare che r Eucaristia non contenga il vero corpo e 
sangue di Gesù Cristo; che non è permesso a veruno^ 
d' ignorare questo mistero , il quale si celebra ogni 
giorno nella Chiesa e che i fedeli sono obbligati a 
ricevere \ ciò che non possono fare degnamente ed 
utilmente, a meno che non si distingua l’eccellenza 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo da ciò che 

11 gusto fa ad essi sentire ) ; che esso è chiamato sa- 
cramento, sìa perché Dio opera sotto l’apparenza di 
un segno sensibile, sìa perchè lo Spirito Santo con- 
sacra il segno visibile ed opera una cosa mistica in 
favore dei fedeli sotto il velame dei segni esterni ; 
che tutti i sacramenti in generale possono essere 
definiti arre e pegni di salute con cui sotto una vi- 
sibile rappresentazione lo .Spirito Santo opera in una 
maniera invisibile ; che tali sono nella Chiesa i sa- 
cramenti del Battesimo, della Cresima (o Conferma- 
zione) e del corpo e del sangue del nostro Signor 
Gesù Cristo, chiamato sacramento perchè sotto la spe- 
cie visibile la carne .è consacrai.^ da una virtù segreta 
e divina, in guisa che essi sono interiormente per 
vero dire ciò che si credono essere esteriormente per 



scritto con uno stile semplice , e respira dal principio alla 
fine la più edificante umiltà. Si trova nel IX volume della 
Baceolta del p. Martene sotto il titolo i jimplisiima collectio, 
alla pag. ^33 c scg. Si appoggia comunemente ai testi dei Padri 
cd ai momiinenti della tradizione ; e questa è la testimonianza 
elle gli reiidoiio i nostri crìtici più giudiziosi : Ecctesìee ca- 
tholicee fidem exposuit doctrinamque traditi, Nalal. Alex., 
dissert. X in sec. IX, tona. VI, Storia^ pag. 339. 
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la virtù della fede ; che per mezzo del Battesimo 
noi siamo rigenerati dallo'spìrito Santo, e che poscia 
siamo per la virtù di Gesù Cristo nutriti del suo 
corpo ed abbeverati del suo sangue; che non biso- 
gna stupirsi che lo Spirito Santo, il quale ha for-' 
mato il corpo di Gesù Cristo nelle viscere di una 
vergine , madre cangi il pane ed il vino con una 
potenza invisibile , quantunque non si mostri qei 
sensi verun esterno cangiamento, operandosi il tutto 
internamente -ed invisibilmente; che colla consacra- 
zione di questo mistero il corpo ed il sangue di Gesù 
Cristo sono veramente creati , prodotti ed immolati 
in una maniera mistica (i); che non si può nulla- 
dimeno negare che non vi sia CguA in questo mi- 
stero , poiché è. un mistero , ma che 1^ figura non 
impedisce la verità ; che ciò che appare al di fuori 
è figura , ma l' interno è verità perchè il corpo ed 
il sangue di Gesù Cristo sono formati dalla sostanza 
del pane e del vino ; che in tal guisa questo mi- 
stero è figura e verità, figufa della verità nascosta, 
verità che esiste e che non è sensìbile, ma che noi 
crediamo colla fede ; che le figure antiche erano 
ben diverse da queste, perchè non erano che l’om- 
bra e l'immagine della verità, della quale noi 
godiamo con questo mistero ricevendo il vero corpo 
ed.il vero sangue di Gesù Cristo; che quelli .i 
quali non dimorano in Gesù Cristo ossia' sono nel 
peccalo ricevono bene il' sacramento e 1’ ostia dalla 
mano del sacerdote, ma non mangiano e non bevono 
spiritualmente il corpo ed il sangue di Gesù Cristo ; 
che se la Chiesa è in fatto il corpo di Gesù Cristo, 
di cui tutti i fedeli'sono le membra, non vi ha 



(l) - Per ispicgarrai più cliiaraincule sopra questa 'maravi- 
glia, dirò che questa carne non è diversa da quella uata dalla 
vergine Maria , che Ita suflerto sulla croce ed è risuscitata 
dalia tomba, » Et ut mirabilius loquar, non alia piane quarti 
qure nata est de Maria virgine et passa in cruce et resur- 
rexk de sepulcro. 
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che quelli -i quali veramente sono le membra, di 
Cristo cui si permetta di partecipare aU’efllcacia del 
sacramento ; che un silTstto nutVimento dà morte 
agli uni , vita agli altri , morte a quelli che sono 
membri del demonio, vita a quelli che sono membri 
di Gesù Cristo che bisogna sollevare il proprio spi- 
rito a Dio e credere che dopo la consacrazione sia 
il .corpo ed il sangue di Gesù Cristo quello stesso 
che nacque dalla Vergine, quello stesso che fu im-^ 
molato sulla croce-, che Gesù Cristo è» presente sul- 
l’altare e che. egli offre i nostri voti e le nostre 
preghiere al Signore in qualità di sommo pontefice; 
che gli angeli assistono a questo sacrificio in cui 
Gesù Cristo, offrendosi in una maniera non sangui- 
nosa, rinno^ella ogni giorno per la salute degli uo- 
mini il sacrificio che ha consumato una volta in una 
maniera, sanguinosa per la remissione dei nostri pec- 
cati, all'uopo di sceverare i buoni dai cattivi, di mo- 
rire corporalmente nei battezzati e di essere il nu- 
trimento delle loro anifne; che per ciò egli èchia- 
mato pane, perchè come Cristo nutre l’anima del 
fedele ; che è chiamata anche vino, perchè siccome 
il vino è prodotto dal succo di molti grani, mede- 
simamente gli uomini sono giustificati dalle grazie 
e dalle virtù che scorrono da quello ch'e è la vera 
v.ite e dì cui tutti i fedeli non sono che tralci ; 
che questo è il sangue che sgorgò dal suo costato 
durante la sua passione, odde noi mescoliamo l’ac- 
qua col vino, sia perchè secondo l’ evangelista uscì 
dal suo costato sangue ed acqua , sia per ricordare 
l’acqua del Battesimo unita al sangue che fu il prezzo 
della nostra salute ; che qu|luhque sia il ministro 
che consacra , buono o cattivo, non si ricéve meno 
per questo la verità del mistero , la quale non 
agisce per la virtù di colui che consacra, ma per la 
potenza del creatore e per la virtù, dellò Spirito 
Santo ; che l’Eucaristia è la sua carne ed il suo san- 
gue; che non è il sacerdote che sia il creatore del 
corpo di Gesù Cristo , ma che egli prega il Padre 
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celeste pel suo Figliuolo; che gli offre i doni prima 
della consacrazione e lo prega di accettarli ; che fa 
quest’offerta in nome della Chiesa e dei fedeli ; che 
quantunque questo sacramento non abbia nò il sa- 
pore nè colore della carne e del sangue , ciò 
nullameno la virtù della fede e dell’intelligenza li 
fanno gustare in • ispirilo come tali ; e che siccome 
noi abbiamo ricevuta nel Battesimo la somiglianza 
della morte di Gesù Cristo, come si esprime l'Apo- 
stolo, medesimamente riceviamo qui la somiglianza 
della sua carne e del suo sangue , in guisa che la 
verità è io questo mistero, ed i pagani non hanno 
il diritto di rimproverarci che noi beviamo il sangue 
o mangiamo la carne di un uom defunto (i). In 
prova 'di queste verità, sia per confermare quelli che' 
ne dut)ilavano , sia in favore di quelli che erano 
tocchi da una tenera affezione per questi santi mi- 
ster], è accaduto più di una volta che Gesù Cristo 
si è mostrato visibilmente nella sua carne e nel suo 
sangue, presente sull’altare (a). Segue a provare «he 
la consacrazione del sacramento ed il mutarsi delle 
specie del pane e del vino nella carne e nel sangue 
di Gesù Cristo ha luogo per la virtù delle parole 
del divin Salvatore (3); che ricevendo la carne di 
Gesù Cristo si riceve la sua divinità e nello stesso 
tempo si riceve la carne «d il sangue perchè con 
si dee separare 1’ uno dall' altra ; che quantunque 



(i) Si è veduto lìeW'jipologetìco di Tertulliano con qual forza 
il coraggioso difensore della verità abliia risposto a questa 
calunniosa interpretazione del più santo dei nostri mister]. 
(Vedi nel tom. 11 di questa Biblioteca Vjépohg. di Terlull. ) 
(a) Vedi ancora. questa Biblioteca, tom. X sulla line. Pa- 
scasio afferma che ciò avvenne ad un sacerdote il quale l’aveva 
ardentemente desiderato. S. Gregorio papa riferisce ne’ suoi 
dialoghi molti fatti che lo attestano. 

(5) Sahstantia panit et vini in Christi carnem et sangui- 
nem commutatur , iUt ut deinceps post consecrationem /am 
vera Christi caro et sanguis veraciter creilatur, et non alias 
quam Christus panis de cielo a credenUbus ccstimetur. 



ai6 CONTROVEBSISTI LATINI 

Gesù Cristo abbia istituito la cena eucaristica . dopo 
aver cenato co’ suoi apostoli per raf>ioai mistiche, 

1 pure il costume della chiesa universale è che i fe> 
deli si couiunicbiou ancor digiuni. 

. Tale in sostanza è la dottrina letleralp ed' uni- 
forme di questo trattato, che l’autore conferma con 
numerosi passi tolti dalla tradizione e che gli ven- 
gono somministrali -da s. Cipriano , da s. llario, da 
8. Agostino , da s. Ambrogio , da s. Gregorio , da 
8. Leone, da s. Gian Grisoslomó, dal venerabife Beda. 
Malia v’ha nè di nuovo nè di esageralo; la sua dot- 
rrina è sempre quella della chiesa universale (i). I 
secoli antichi non hanno parlato con maggiore au- 
torità, nè con maggior precisione i posteriori. 

Fer rinforzare i suoi argomenti, egli racconta varj 
miracoli operali in conferma della verità delia pre- 
senza reale di Gesù Cristo nella Eucaristia. Un santo 
sacerdote nominalo Fleegif, il quale celebrava soventi 
volte la messa alla tomba di s. Minia vescovo e 
confessore, dirigeva a Dio ardenti preghiere per ot- 
tenere che volesse mostrargli la natura del corpo di 
Gesù Cristo e del suo sangue nascosta sotto le forme 
del pane e del vino. «Egli andò più oltre e desi- 
derò di vederla, di toccarla sotto la figura di bam- 
bino, qual era tra le braccia di sua madre ; non gii 
che ne dubitasse , ma il* suo amore per lui gli fa- 
ceva desiderare questa comunicazione. La sua pre- 
ghiera fu' esaudita, e mentre egli celebrava il santo 
sacrificio vide io sull’altare Gesù Cristo in quella 
stessa forma che aveva quando Simeone lo tenne 
fra le sue braccia. 

Mentre ancor viveva l’autore insorsero alcune dif- 
ficoltà non tanto su alcune espressioni quanto sulla 
sostanza stessa della dottrina (a). 'Al che Fascasio 



(i) ^i»tal. Alexao., dissert. X in sauc. X, toni, yi» Histor., 
jMg. 345. — Du Pio, IX secolo, pag. aog. 

(1) QnanUinque Pascasio abbia seguito io questo libro la 
dotb-iua della Chiesa e prilna di lui tutti i cattolici avessero 
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rispose con una' lettera in cui conferoia negli stessi 
terniinì ciò che aveva detto sulla verità della reale 
presenza. E come mai questo sacramento potrebbe 
dare la vita eterna e rimettere ì peccati , se non 
fosse propriamente la carne ed il sangue vero di 
colui cbe è la vita e la salute? Egli spiega con 
s. Agostino stesso le parole del santo dottore cbe 
gli si opponevano; ed aggiunge alla sua lettera 
l’estratto del suo commentario sul capo XXVI di 
s. Alalteo, in cui sono combattuti quelli i quali vo- 
lessero intendere le parole dell’istituzione eucaristica 



••rectulo che il corpo cd il sangue di Gesù Cristo Tossero vera- 
mente presenti nell’ Euearislia e che il pane ed il vino fos- 
sero verameute cangiati pel corpo, e nel sangue di Gesù 
Cristo , pure in quel tempo non*si costumava di dire formal- 
mente che il corpo di Gesù Cristo neirEuraristia era lo stesso 
di quello rhe nella stessa maniera nacque dalla Vergine. Queste 
sono le parole del p. Mabillou : Quippe anU PaschasH librum 
de carpare et sanguine Domini confitebanlur catholici omnes, 
ChrisU Domini verum corpus verumque sanguimem revera 
existere.in Euchnristia, itemque panem et vinum in ilio con- 
verti ; at nemo , PaschasH tempore , illud corpus esse idem 
qund ex Maria virgine natum , et tam direcle assenre au- 
dilus /iterai. Si trovavano per vero dire queste espressioni 
( prosicgue lo stesso autore ) in molti antichi Padri ( come in 
s. Ambrogio nel libro dei Misterj, Vedi il voi. IX di questa 
Biblioteca); ma o-noii si conoscevauo in quel secolo o non 
vi .si badava : !d quidem ex Patrìbus tradiderant non potici ; 
sed ignota r.rant dio cevo aut certe non observala eoruin hoc 
de re testimonia. Avendo adunque Pascasio ( è sempre il Ma- 
billun cbe parla ) insegnalo ciò con tanta asseveranza nel 
suo libro, alcuiù celebri dotti, come Rabano Mauro, Ratramo 
cd Erigeno abate di Lohes nel X secolo , attaccarono la sua 
opinione : Qtiapropler cuiii Pascha.ùus in libro suo tam fidentcr 
■et asseveranter illud docuisset, hujus rei novitate, ut sibi 
videbatur, commoti sunt quidam viri dncti haud incelebres , 
qui scripùs editis ejus sentenliam acriter impiignarunl. Lo 
stato della loro quistioue nun era già se II corpo di Gesù 
Cristo lesse veramente e realmente nell’ Eucaristia , ma se si 
dovesse dire che vi era nello stesso modo in cui era nato , 
crocifisso e risuscitato. ( Du Piti, IX secolo, pag. ao() e seg. 
— Bossuet, Osservazioni sul fatto di Pascasio Badberto nella 
seconda Istruzione pastorale sulle promesse /alte alla Chiesa, 
uum. LXXX, loin. V in 4 -% pag- 109 c seg. ) 
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puramente della Ogura e della virtù del corpo e del 
sangtie di Gesù Cristo , non della vera carne e del 
vero sangue del Salvatore^ 

I testi di Pascasìo adunque non lasciavano veruna 
ambiguità sulla sua credenza. Ma era essa pure quella 
dei secoli che lo avevano preceduto? Tale fu la strana 
quistione mossa .dai riformatori del secolo XV, t cui 
discepoli amplificando le dottrine dei loro maestri , 
non temettero di affermare che infino a lui il dogma 
della transpstanziazione era stato ignoto nella cat- 
tolica chiesa: calunnia a cui risponde tutta quanta 
l’opera di Pascasìo Badberto, poiché essa non è pro- 
priamente parando che un tessuto di testimonianze 
dei Padri a lui anteriori, da essa riferite colle stesse 
parole dei testi. -Si prevalsero di alcune diversità o 
piuttosto di alcuni cavilli*neU’espressioni che si scon- 
trano in un altro trattato sullo stesso argomento , 
che si crede pubblicato nel tempo medesimo (i), per 
conchiuderne che Pascasio aveva inventato una dot- 
trina sconosciuta all’antichità e cosi nuova che i 
contemporanei non avevano esitato a combatterla. 
a Si riclamò fortemente , dice uno di essi , contro 
la novità della sua dottrina ; tutti i grandi uomini 
che vivevano in quel tempo si unirono per difen- 
dere l’antica dottrina sull’ Eucaristia (2). » Ma ecci- 
tati a nominare i grandi uomini che si erano così 
. fortemente dichiarati contro la dottrina di Pascasio 
Badberto, i nostri avversar] non hanno potuto pro- 
ferire un solo nome. Tutto quel nugolo di testimoni 
si è ridotto al solo- libro di Batramno o Batramo, il 
quale ben esaminato presenta in sostanza gli stessi 
sentimenti, attesta la stessa fede e non si allontana 
dal suo antecessore che per una sola opinione indif- 
ferente in sé medesima sul modo in cui si 0|>era 
la transostanziazione del pane nella carne di Gesù 
Cristo, e del vino nel suo sangue; ; 



(1) DI Ratramno o Ratramo monaco dì Corina. 

(2) Vedi il p. Ccillicr, tom. XIX, pag. i 58 alla 147. 
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Dopo il libro di Fascasio Radberlo sulla Kunari- 
stia abbiamo di lui altri trattati che al pari dell’an- 
tecedente sono più importanti per la storia della 
scolastica rbe ‘per quella dell’eloquenza. Il più con- 
siderabile è la sua spiegazione di 8. Matteo , divisa 
in dodici libri, opera composta sui commentari più 
celebri a lui anteriori e tra gli altri su quello di 
s. Giau Crisostomo. Ciò cbe lo distingue particolar- 
mente è la franchezza energica con cui descrive i 
costumi sregolati del suo secolo. L’avarizia, l’ ambi- 
zione , la simonia ne erano i vizj dominanti , -dai 
quali il santuario era sozzalo. Dappertutto le leggi 
del Vangelo erano violate senza pudore; quelle della 
disciplina calpestale impunemente ; ovunque si scor- 
geva una sfrenata licenza. 1 più santi vescovi oppo-, 
nevano indarno le esortazioni e le minacce. Il prin- 
cipe vendeva pubblicamente i vescovati e le abbazie * 
e ne formava la vergognosa mercede delle più ser- s 
vili compiacenze. Gli stessi vescovi, che avevano ac- 
quistato a prezzo i benefìcj di cui godevano, si com- 
pensavano con somiglianti traffichi imposti ad altre 
coscienze poco timorate al par della loro (i). La 



(i) Filippo I re di Francia vendette l’abbazia di s. Medardo 
di Soissons al monaco Ponzio, grande simoniaco, come dire 
Surio (ad ib attgusL). Lo stesso principe domandava al ve- 
scovo di filiartres, Goffredo, per uno de’ suoi sudditi la prima 
prebenda che andrebbe vacante nella sua diocesi. Dopo averla 
per lungo tempo sollecitata inutilmente, se ne querelo coL ve- 
scovo , il quale osò rispondergli cbe non aveva potuto dar- 
gliene alcuna pcrrliè le aveva tutte vendute anlicipalamcnte 
e giù da lungo tempo. Si racconta il seguente aneddoto di 
Folco di Mcuilli celebre missionario dì quella età ; il quale 
andò a trovare il re Riccardo per dirgli nello sUlc figurato 
che gli era proprio : D.i parte ai Dio onnipotente vi ordino 
di maritare al più presto le vostre tre malvage figliuole. — 
Non ho figliuole, rispose Riccardo. — Ne avete tre, soggiunse 
Folco, di cui dovete privarvi perchè non vi accada di. peggio; 
e sono la superbia , l’ avarizia e la libidine. — Llibene , 
ripigliò il re vòlgendosi a’ suoi baroni, do la mia superbia ai 
templari, la mia avarizia ai monaci cistcrciensi e l'impurità ai 
prelati della mia corte. 
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nia^ior parte delle sue spiegazioni sono allegoriche; ' 
è questa la sola parte che gli appartenga.. Lo stesso 
carattere si scopre ne’ suoi commentar) sopra Gere- 
mia ; egli applica le lamentazioni del profeta alle 
calamità su cui la Francia doveva gemere, devastata 
continuamente dalle scorrerie dei Normanni^ che si 
impadronirono della capitale nell’ 867 e lasciarono 
dappertutto orme del lor furore sacrilego. 

X. BATRAMNO 

MONACO DI CORSIA. 

Ratramno o Ratramo non si rendette celebre che 
per la sua contesa con Pascasio Radberto sulla ma- 
teria dell’Eucaristia. L’articolo precedente ci dispensa 
* dal parlarne in questo. 1' protestanti immaginarono 
nel i 532 che potesse lóro essere favorevole, e ne 
fecero apparire la prima edizione , in cui posero Isr 
versione francese. Era evidente che l’ intenzione di 
Ratramo non era tanto quella d’indebolire la fede 
della presenza reale, quanto di combattere l’opinione 
particolare di Radberto (i). Ma il trionfo dei pretesi 
riformati fu breve : la novella traduzione dell’abate 
Boileau pubblicata in Parigi nel 1686 terminò la 
dimostrazione cominciata da. Sainte-Beuve regio pro- 
fessore nella Sorbona sulla vera dottrina del religioso 
di Gorbia e lo restituì all’ onorevole catalogo dei 
difensori del dogma della presenza reale. 



(i) Questo punto di crillca fu dottamente discusso dai no- 
stri teologi. Si può consultare la dissertazione di Casimiro Oudin 
a questo proposito, tom. Il, pag, luS alia 122, e le riflessioni 
del p, Ceillier, tum. IX, pag. loS alla 147. 
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XI. INXMAnO 



^ ARCIVESCOVO DI REIMS j^ELl’ 845. 

{ Morto neìtSii. ) 

• • ^ 

Questo vescovo ba goiluto di un’alta rinomanza 
tra i Francesi (i) più come scrittore canonista die come 
oratore e teologo. Si sa che egli ebbe la principale 
influenza negli affari civili ed ecclesiastici sotto il 
regno dei figliuoli di Carlomagno. I vescovi d’allora, 
unici depositar] della scienza , non erano so1amei\,te 
considerati come pastori spirituali delle loro chiese, 
ma formavano il così detto consiglio di stalo, ed i 
loro sinodi erano i parlamenti della nazione (a). 



(1) Natale Alessandro ba raccolto le testimonianze della 
sua ‘scienza ed energia episcopale. (Hist. eccles. , secC IX, 
cap. HI, tom. VI, pag. 6o, col. i. ) ull ano sapere e la pu- 
rezza de’ suoi costumi gli acquistarono la riputazione di uno 
de’ più grandi vescovi del suo secolo. » ( Ceillier , Storia , 
tom. XIX, pag. 3ii.) «Era l’uomo più valente che vi fosse 
in Francia e fors’ anche nella cristianità. « ( Le Boeuf, Dissert., 
ecc., pag. 480 . ) 

( 2 ) Questa lorroa di governo, che dava al clero un’alta pre- 
ponderanza nell’ ordine politico , non era senza gravi sconci. 
Ciascuna parte aveva i suoi vescovi ed i concilj che inter- 
pretavano a grado delle ^umane passioni il Vangelo ed i ca- 
noni. «1 vescovi di Francia, dice il p. Daniel, aveano as- 
sicurato a sé medesimi il potere di decidere dei diritti dei 
principi e di dare e togliere le corone. .Si vede che questi 
prelati in diverse lettere sinodali si attribuiscono una tale au- 
torità come annessa al loro carattere ed alia loro .qualità di 
luogotenenti di Dio sulla terra. « ( Storia di Francia , regno 
di Carlo il calvo, tom. Il, pag. 345.) L’imperatore Carlo as- 
salito dal re di Lorena ordina a’ suoi vescovi di scomunicarlo: 
e quelli del re di Loreua scomimicano dal loro canto' l’ imi^e- 
ratore; anzi essendosi lasciato 'papa Gregorio IV trascinare in 
Germania da_ Lotario , minacciò di scomunicare i vescovi di 
Francia attaccati a Lodovico il pio; e questi risposero clic .se 
il papa veniva per iscomunicarli, se ne tornerebbe scomunicato 
egli stesso; Si excommunicaturus venirci, excommunicntus 
abibit; parole inconcepibili, se non fossero spiegate dalfignu- 
ranza e dai vizj di que’ tempi. 
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Tutto vi si regolava coi canoni della disciplina ec- 
clesiastica (i); e tranne le cariche militari, che la- 
sciavano alla nobiltà , eran essi che trattavano tutti 
gli affari cosi pubblici come privati, mentre gli altri 
tutti erano servi. 

KbbOne vescovo di Reims, il quale aveva postretto 
nell’833 Lodovico il pio a deporre l’impero, fu de- 
posto due anni dopo dal concilio di Thionville ( 3 ); 
gastigo assai lieve per le colpe di cui si era mac- 
chiato. Incmaro venne allora chiamato al governo 
della chiesa di Reims, posciacbè egli si era fatto 



(i) Baluz. , Prc^'at. in Capital., num. IX, X. — Marca, 
Ve coacord. sacerdoU et impcr., lib. VI , cap. XV. •< Onde, 
al dir del presidente Ileoaiilt , Reginone li ha appellali ora 
synodus ora placilum (placiti o parlamenti) perchè ij 'con- 
corso di questi diiu ordini dello stato in un’ assemblea io cui 
si trattavano ugualmente le cose ecclesiastiche e le secolari li 
rendeva in fatto e coocilj e parlamenti. •• ( Compehd. chronol-. 
Osservazioni sulla seconda schiatta, pag. g 5 , ediz.de! 1749 ') 
Si rirhiamioo le rillessioni del Fleury su quest’ argomento nel 
suo 111 Disc. sulla storia eccles., num. iX e ,seg. 

(3) Vedi in tutti gli storici il racconto della deposizione di 
laidovico il pio nel concilio di Compiègne presieduto da quel- 
ran ivcscovo : Ehhone rhemensi sedilionìs incentore. (Bossuet, 
Vefens. cler. gallic. , parte 11 , lib. VI, cap. XXI. ) Ebbonem 
impudicum et crudeli ssimum episcopum , qui ex priginalium 
servorum stirpe procreatus inaudita Jecit et inaudita locutus 
fuit. (Theganus, De gesU Ludov. pii, cap. XLIV. ) «Uomo 
che l’imperatore aveva tratto dalla feccia del popolo e ricolmo 
di onori. » ( Daniel, Storia di Francia , tom. il, pag. 337. ) 
Dirum yiteinus ac sceculis omnibus detestandum. (Sirmonc^, 
NoL in convenU Compend. corudl,, Labbe, tom. VII, L 1 693. ) 

. Il p. Labbe ha inserito nella sua collezione dei coucilj una 
lettera del papa Gregorio IV a tutti i vescovi francesi in fa- 
vore di Ebbonc. In essa egli è rappresentato come vittima di 
una sacrilega violenza a cui non si può rimproverare alcun 
delitto ben provalo: fìullo certo crimine convictus. (Tom. VII, 
col. 1576.) Perchè non avvertire che una siUàtta lettera è 
falsamente attribuita a quel papa ? Perchè iuseriryela ? Ciò 
clic è più autentico è la perseveranza di Ebbone nell’ eserci- 
tare le funzioni del ministero episcopale dopo la sua canonica 
deposizione ed anche il fanatismo con cui Agobardo arcive- 
scovo di Lione osò pigliarne la difesa , perchè era stato suo 
complice. Vedi il suo articolo. 
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conoscere vantaggiosamente alla corte dell’Imperatore, 
alla quale $i era con grande costanza mostrato fe- 
dele (i). La sua elezione fu contrastata dagli intri- 
ghi di £bbone,'il quale sosteneva il re Lotatioj ma 
Incmaro la vinse e rimase per lo spazio di quasi tren- 
(’anni pacifico possessore della sua sede. Egli ne era 
degno pel suo ingegno e per la solidità della sua 
dottrina, per la fermezza del suo carattere, pél vigor 
suo nel combattere, tutti gli abusi e le protese con- 
trarie alla dignità dell’episcopato, all’ independenza 
della prerogativa reale ed alla libertà della chiesa 
di Francia, Resistendo con forza ad alcuni disegni 
dei papi , seppe però difendersi da tutti gli eccessi 
in un secolo in cui i limiti di tutti i poteri erano 
confusi, e diede prima di Bossuet l’esempio di quella 
discrezione coraggiosa e saggia con la qnale sola è 
permesso di difendere i pi'oprj diritti senza attaccare 
gli altrui. 

La prima occasione che gli si presentò di segna- 
larsi fu il tumulto destato da (^odescalco (a) , il 
quale venne denunciato da Rabano Mauro arcive- 
scovo di Magonza come uomo che insegnava dot- 
trine perverse sulla predestinazione. Incmaro assunse 



(i) L’infelice Luigi, perseguitato da’ suoi figliuoli , ‘tradito 
dal suo esercito, fu abbandonato da’ suoi vescovi ed abati albi 
fazione di Loiario. Uno di quelli che egli aveva più favorito, 
Jlduino arcicappellano o gran-maestro della cappella del re, abate 
di s. Dionigi io Francia, di s. Germano ora . detto s. Germano 
de’ Prati, e di s. Medardo di Soissons, fu con Kl>bune e con 
Agobardo uno di quelli che si mostrarono più accaniti contro 
di lui. Espulso dalla corte nell’ 8.ÌO , si ritirò nella Sassonia. 
Incmaro, che gli andava debitore della sua educazione, si cre- 
dette obbligato ad accompagnarlo nel suo esilio, ma senza 
mai prendere parte alcuna agli ambiziosi suoi disegni. 

(a) Godescalco era monaco dell’ abazia d’ Orbais , da cui 
usci per girsene a dogmatizzare nella Germania e nella Fran- 
cia. fi p. Sirinond pubblicò il suo Traltnìo sulla pi-edestina- 
zióne, in cui si spaccia come difensore della dottrina di s. Ago- 
stino. Anche Incmaro ne ha conservato alcuni rraiiiiiieiiti. L’edi- 
zione più stimata delle opere di Incmaro è quelita del p. bir- 
niond ( 3 voi. in fol. Parigi, i645 J. • 
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l’incarico di ridarlo al dovere; lo cito al concilio di 
Quiercy e ve Io fece condannare dai ves<3o'vi e dal- 
Timperalore che era presente. La sentenza prooua- 
data contro Godescalco, come contro un monaco se- 
dizioso ed ostinato, ordinava che fosse battuto colle 
verghe finché avesse gìttati sul. fuoco di sua pro- 
pria mano i suoi libri e che dopo fosse chiusola 
prigione. La sentenza fu eseguita con una durezza 
che suscitò le censure fino dal suo tempo (i). locmaro 
scrìsse molto sia per confutare Godescalco , sia per 
giustificare sé- medesimo. La questione .esercitò i più. 
valenti teologi di quel secolo (2) e non tu per questo 
chiarita meglio. Gli errori di Godescalco si sono ri- 
prodotti «otto diverse forme infino ai nostri giorni ( 3 ). 

La -storia delle contese dell’arci vescovo di Reiiqs 
con Aotaldo di Soissons ed locmaro di Laon non 
fu- di' minore importanza per la Chiesa e per l’im- 
pero. Se non riuscì a sottomettere il primo , ne fu 
ampiamente compensato dal triste trionfo che ottenne 
sopra il vescovo d' Laon suo nipote, di. cui aveva 
promossi gli avanzamenti. 

Ma un aff|re di una più alta importanza e che 
non lascia alcuna ambiguità sulla rettitudine di Ine» 
maro fu il divorzio di Lotario re della Lorena culla 
regina Tiedberga. L’arcivescovo ebbe il coraggio di 
affrontare la passione del re , la colpevole compia- 
cenza dei vescovi e dei legati del papa uniti nel 



(1) S. .Bjemigid arcivescovo di Lioue e successore di Amo- 
Ione si querelò altamente in nome della .sua chiesa della pro- 
cedura di Quiercy come irregolare e crudele. L’ abate Fleu^ 
e Dii Fin ne parlano nello stesso seuso. (Storia ecc/cs.. lom. X, 

lib. XLV’in, pag. 470 tìibl. eccles., IX secolo, pag. 4 *-) 

Beraull-Bercastel ne parla diversamente, lib. XXV, tuin. V, 
pag. 54 i, • 

(2) Tra gli altri Rabano Mauro, Scoto Ecigena, Lupo Ser- 
vato che si crede essere l’abate di Ferrières; c Uatramo di 
Gorbia. Sirmond ha pubblicali i loro serluì ne! U voi. della 
sua edizione d’incmaro. 

( 5 ) Vedi In Storia de! predcsiinnzianismo, del p. Ducbcsiic. 
Parigi, i 7'.>4, in 4." 
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concilio di Metz nell’ anno 863. La dotta scrittura 
da lui pubblicata su quest’argomento sari sempre 
consultata con profitto in tali materie. In essa egli 
sostiene che quantunque faccia d’uopo dirigersi alla 
chiesa romana in ogni affare oscuro e contenzioso , 
giova però il consultare la chiesa universale quando 
si attaccano le antiche verità con qualche novità ; 
che la causa di cui si tratta interessa in fatto tutte 
le classi della società j che i re vanno debitori del- 
l’esempio ai popoli ; che non è permesso ai vescovi 
di seguire una dottrina diversa da quella che Gesù 
Cristo istesso ha stabilito, e che essi sono tenuti ad 
insegnarla ed a professarla j che non è lecito a chic- 
chessia di favorire le colpe o di approvarle. Dopo 
quest’esordio o prefazione, egli entra a trattar la 
materia , e prova dottamente l’ innocenza di Tied- 
berga , l'indissolubilità del suo matrimonio finché 
un giudizio legittimo non ne abbia pronunciata la 
separazione. 

Colla stessa autorità I’ arcivescovo di Beims scri- 
veva ai sommi pontefici , ai re ed agli imperatori. 
Dopo la morte di Lotario, Carlo il calvo, profittando 
dell’assenza dell’iinperatore Luigi occupato nel com- 
battere gli Arabi per allontanarli dall’ Italia , si era 
affrettato a marciare nella Lorena e ad afferrare la 
c orona. Incmaro arcivescovo di Reims lo consacrò ; 
ed in un discorso recitato su questo argomento ap- 
poggiava il diritto di Carlo alla successione di Lo- 
tario su questi motivi. Oltre le testimonianze della 
volontà di Dio, quel principe discendeva da s. Ar- 
noldo della schiatta di Clodoveo battezzato e consa- 
cralo con un olio mandato dal cielo che ancora ab- 
biamo (i). Il pontefice Adriano II, legato dalla rico- 
noscenza alla causa di Luigi, tentava di conservargli 
il retaggio di Lotario. Egli scrisse a Carlo facendogli 



(i) La sacra ampolla, di cui per la prima volta si parla 
nella storia di Francia. 

Guillon, Tom. XXIF'. ^ i5 
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vivi rimproveri per quella che egli chiamava tiran- 
nica usurpazione; scrisse anche ai signori di Francia 
i quali se ne erano renduti complici, ed alt'arcive'- 
scovo che gli aveva conferito l’unzione. Non’ contento 
di biasimare ciò che avevan fatto, raccomandava loro 
di restituire a Luigi il bene di cui lo avevano in- 
giustamente defraudato, di'.rinunciare al dominio di 
Carlo , di separarsi anche dalla sua comunione , se 
dopo i convenévoli avvisi questo principe persistesse 
nel ritenere gli stati di Lotario. In caso di disobbe- 
dienza dichiaravasì risoluto a portarsi in Francia per 
farvi rispettare l’autorità del pontificio potere (i). 
Ciò era ( dice uno storico che non sarà accasato di 
mostrarsi favorevole alle massime della chiesa di 
Francia ) un erigersi in giudice assoluto del diritto 
pubblico e degli affari temporali dell’impero (a). 

Incmaro era versato nelle antichità ecclesiastiche 
quanto lo poteva essere verun altro del suo secolo, 
in cui le pretensioni temporali dei papi erano ancora 
nuove. Si ricordava l’estrema riservatezza degli an- 
tichi papi più santi e più illuminati e come in par- 
ticolare s. Gregorio il grande aveva agito per ri- 
guardo a Foca, che era tinto ancora del sangue del 
suo signore, di cui aveva invaso il trono. L’arcive- 
scovo rispose al sommo pontefice in questi termibi. 
— Era forse a me dicevole il costituirmi accusatore 
e giudice di un re che nessuno presentava al mio 
tribunale? Io scomunicarlo e trattarlo col maggior 
rigore , io che non potrei permettermi ciò per ri- 
guardo ad un privato, che non può andar soggetto 
a questa sentenza, se prima non si è proceduto giu- 
rìdicamente contro di lui ? Debbo dunque rispon- 
dervi, con tutto il rispetto dovuto alla vostra santità, 
che non sono nè autore nè complice di quella che 
voi chiamale tirannide ; e che coloro i quali vi hanno 



(i) Tom. Vili, Condì., Labbe, pag. i53i , epiSt. XXllI 
all. XXVI. 

(a) Berault'Bercaslel, Storia della Chiesa, tom. VI, pag. 73 . 
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scrino 'per prevenirvi contro di me non riusciranno 
mai a provare ciò che affermano. Voi m’ingiunf'ete 
dì separarmi dalla comunione del re e mi vietate 
di salutarlo se dopo i miei avvisi persiste nel rite- 
nere il regno di Lorena, e minacciate di troncar me 
medesimo dalla vostra comunione se non obbedisco. 

Ad un uomo che ha sostenuto , come io feci , gli 
interessi della santa sede si dovrebbe risparmiare 
questa minaccia ; ma siccome non mi fu possibile di 
impedire che si facesse , ed essa divenne notoria e 
pubblica, debbo anche rendervi conto di ciò che si 
dice. Pion lo ripeto che con estremo dolore e con 
profondi gemiti : un gran numero di persone cosi 
ecclesiastiche come secolari che si scontrano in questa 
città , ove sono giunte da diverse contrade del re- 
gno , si permettono di biasimare altamente un sif- 
fatto procedere. Si va gridando esser cosa inaudita 
che alcuno de’ miei antecessori abbia ricevuto un 
ordine simile, quantunque al loro tempo si sieno 
talvolta veduti in Francia i re confederati gli uni 
contro gli altri, i tigliuoli armati contro i loro pa- 
dri , i fratelli contro i fratelli. Ogni giorno si va 
dicendo al re che questa condotta non ha esempio ; 
che nell’affare del defunto re Lotario, quantunque ^ 
il suo adulterio fosse pubblico, e per questo fosse 
accusato innanzi alla santa sede, pure il vostro an- 
tecessore non aveva mai ordinato ad alcun vescovo 
di separarsi dalla comunione di quel principe sotto 
pena di esser lui medesimo separato dalla comu- 
nione di Roma ; che i papi non avevano m.ii ricusalo 
certi onesti riguardi agli stessi imperatori e re sci- 
smatici , quali furono l’imperatore Costanzo oslioato 
ariano. Giuliano l'apostata, il tiranno Massimo; e che 
malgrado la loro eresia, la loro apostasia e la qua- 
lità di tiranni avevano sempre avuto tra loro una 
corrispondenza di ufUzj gentili quando se ne pre- 
sentava l’occasione; che il re Carlo si querelava 
altamente perchè si ardisse trattarlo di spergiuro 
e di usurp.itore; che egli non era nè eretico nè 
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scisaiaticO} che si diceva ia Francia che non si'rispeU 
lava bastevolmente la maestà reale; che bisognava 
che i papi ai ricordassero della condotta dei loro 
predecessori dei tempo dei re Pipino e Carlomagno; 
che , non ostante la protezione che Pipino dava al 
papa Stefano 111 e che combattesse per lui contro 
Astolfo re dei Longobardi, pure questo re non era 
stato soggiogato in virtù di alcuna scomunica ma 
colle armi j e che non colle scomuniche ma eolie 
vittorie i principi accrescono il loro dominio, ed il 
Signore ha detto che da lui i re tenevano la loro 
potenza. Quando noi rappresentiamo ai signori di 
questo jegno che Iddio ha comunicato a s. Pietro 
ed a’ suoi successori il potere di legare e di scio* 
gliere, ci rispondono: — • Come è così, respingete colle 
vostre armi spirituali i nemici dello stato ; difende- 
tevi colle vostre orazioni contro i Piormanni e non 
implorate il soccorso delle nostre armi. Ma se volete 
che vi difendiamo , lasciateci in possesso dei nostri 
diritti e pregate il pontefice che, non potendo egli 
essere nello stesso tempo re e vescovo, ed essen- 
dosi i suoi antecessori applicati a governare l’ordine 
ecclesiastico senza immischiarsi nel governo dello 
stato dei principi, non s’ingerisca punto nell’ ob- 
bligarci a pigliare un re dalle sue mani; non pre- 
tenda così di sottometterci al suo dominio e d’ im- 
porci un giogo che i suoi antecessori non hanno 
imposto ai nostri antenati. Koi Francesi nè possiamo 
nè dobbiamo sopportarlo ; gli stessi Sacri Libri ci 
autorizzano a difendere la nostra libertà ed il nostro 
retaggio a spese della nostra vita (i). 

Pressato al concilio di Puntigny neU ’876 di sot- 
toscrivere una novella formola di giuramento, Inc- 
maro ricusò per luogo tempo colla stessa energia ' 
e non cedette che .alle più forti rimostranze (3). 



(i) Oper., toni. 11, pag. 689, 6g3; 
(a) Tom. IX, Cotteli., pag. ago. 



Digitized by Googlc 



iNCMARO aag 

Questo carattere nobile ma lontano da ogni eccesso 
sì manifesta nella sua lettera a Luigi il germanico 
scritta in nome dei vescovi di Francia, u Abbiamo 
udito che nelle diocesi da cui passate si commettono 
sotto i vostri occhi delitti ed abbominazioni che su- 
perano quelle dei pagani , e noi ne siamo i testi- 
moni. Eppure pretendete di venire a correggere i 
nostri abusi ed a darci la pace. Se la vostra inten- 
zione è di ristabilire la Chiesa, conservate adunque 
i suoi privilegi , non inquietate i vescovi e lasciate 
che esercitino in pace le loro funzioni. Permettete 
di tenere i concilj provinciali nei tempi regolati dai 
canoni ; mantenete i beni delle chiese e dei loro 

vassalli Posciacbè pretendete di rimediare ai 

pubblici mali, cominciate dal correggere voi mede- 
simi i vivete in segreto con quella ritenutezza con 
cui vivreste esposti alla vista di tutto il mondo ; 
giudicate voi medesimi piuttosto sulla testimonianza 
' della vostra eoscienza che sui discorsi degli adula- 
tori che vi circondano. Gli ufGziali della vostra corte 
sieno uomini pieni di zelo per la gloria di Dio , e 
di carità pel sollievo dei poveri. Stabilite conti e 
ministri disinteressati , i quali non cerchino che il 
bene del popolo. ìNoi vescovi non siamo no secolari 
che possano dar giuramenti contro il divieto delle 
Scritture e dei canoni, rion sì dee da noi esigere 
giuramento di sorta, essendo noi obbligati a conser- 
vare un’ intera fedeltà a vostro fratello. Mani che 
hanno ricevuto l’ unzione del sacro crisma e che 
colla preghiera ed in virtù del segno della croce 
cangiano il pane ed il vino nel corpo e nel sangue 
di Gesù Cristo non debbono servire ad un siffatto 
giuramento. ?Ìon ascoltate coloro che ci trattano 
come persone vili : Gesù Cristo non ha scelto ricchi 
e nobili per rivestirli dell’autorità del sacerdozio; 
ha eletto poveri e pescatori. La nostra nobiltà con- 
siste nell’essere i successori degli apostoli. » 

Uno degli avvenimenti più notevoli del suo pon- 
tiCcato fu il concilio che egli tenne nell’ 849 
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occasione degli errori di Godescalco, quel monaco 
travialo cbe mostrava tutte le disposizioni a diven- 
tare un pericoloso novatore. Questi aveva qualche col- 
tura , molla perspicacia e grande presunzione : una 
fantasia forte del pari che precipitosa, la quale trasci- 
iiavalo a traviamenti e ad errori che egli biasimava 
a prima giunta e sosteneva poi con una specie di 
persuasione e con tutta l’ostinazione deirenlusiasmo. 
Ei voleva scandagliare gli abissi più profondi dei 
nostri più tremendi mislerj. Alcuni amici i quali 
conoscevano i limili e l’indole del suo ingegno gli 
fecero sagge rimostranze a questo proposito , ma la 
sua inqu^ptudine e presunzione gliele fecero trascu- 
rare. u Non potrei esortarvi di troppo, o mìo caro 
fratello, gli scriveva Lupo di Ferrières (epìst XXX.), 
a non affaticare lo spìrito in ricerche su cose che 
non è forse spediente il conoscere. Manchiamo forse 
di materia per esercitarci in una maniera più utile ? 
Applichiamoci alla meditazione delle sacre Scrit- 
ture ed accoppiamo allo studio 1’ umiltà e la pre- 
ghiera. Iddio ci ammaestrerà intorno a quello cbe 
ci conviene quando non cercheremo ciò ch’egli 
ci vuol nascondere. » Godescalco non ascoltò che la 
sua pericolosa curiosità ; volle scandagliare il mi- 
stero della predestinazione ; e quando credette di 
veder chiaro colà ove s. Paolo non aveva veduto 
che spaventose profondità , volle pubblicare le sue 
fantasie, cbe spacciava essere la dottrina di s. Ago- 
stino. 

Godescalco si diede a diffondere le sue opinioni nel- 
l’Italia e nella Germania. Rabano Mauro arcivescovo di 
Magonza, a cui esse furono denunciale, si affrettò a 
scrìverne ad Incmaro. La perniciosa dottrina del mo- 
naco vagabondo ( sono parole della lettera ) consi- 
steva nell’insegnare cbe Dio predestina cosi al male 
come al bene, e che vi sono alcuni uomini i quali 
non possono correggersi dei loro peccati nè dei loro 
errori a motivo della predestinazione, che li trascina 
loro malgrado alla perdizione, come se Dio li avesse 
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creali incorreggibili e collo scopo di dannarli. L’ar- 
civescovo di Reims assunse questa causa, citò Gode- 
sralco al concilio di Quiercy-sur-Oise al cospetto del 
re Carlo e dei vescovi. In esso egli fu giudicalo , 
dichiarato eretico, deposto dall’ordine del sacerdozio 
e, secondo la disciplina del tempo, condannato ad 
essere frustalo pubblicamente e posto in prigione. 
Incmaro giustificò la senteuza con una confutazione 
precisa degli errori di Godescalco compilata in quattro 
articoli, che fece sottoscrivere ai vescovi del concilio. 
Altri fecero qualche opposizione; non già che ap- 
provassero una dottrina così giustamente condannata, 
ma accusavano solamente l’eccessiva severità di cui 
si era fatto uso per riguardo a quell’ eretico. Una 
penitenza cosi rigorosa sembrava loro contraria alle 
pratiche costanti della Chiesa ; e cercarono un ap- 
poggio in un altro concilio tenuto a Valenza nell’855. 
Si pubblicarono alcuni scritti in cui si affermava , 
che, condannando gli errori di Godescalco, si sarebbe 
adoperato meglio usando riguardi alla sua persona. 
Si diceva che bisognava convincerlo o [liutlosto per- 
suaderlo con ragioni e non colle percosse e con una 
crudele prigionia. Era d’uopo tentare di ricondurre 
alla verità uno dei nostri fratelli, per cui Gesù Cristo 
è morto ; e poiché vescovi incaricati di giudicarlo 
hanno preteso di stare attaccati ai canoni, non avreb- 
bero dovuto soffrire che gli abati , i quali vi assi- 
stevano, cominciassero a farlo lacerare dai colpi se- 
condo la loro regola monastica. Alla testa di questo 
partito era Remigio arcivescovo di Lione, il quale 
fu posto nel numero dei santi (i). L’arcivescovo di 



(i) S. rteiiiigio, successore (ti Amolonc nella sede di Lione, è 
onorato qual salito. JNclla sua risposta ad Incmaro egli liia- 
sima energicamente il rigore della peuitenza imposta a Go- 
dcscalco, le cui opinioni sulla grazia e sulla predestinazione 
non gli sembrano cosi erronee come supponevano i padri di 
Quierey. Dopo aver parlato succintamente di questa lettera, 
l'abate Fleury aggiunge : x Non cuU'o nelle particolarità della 
dottrina cuatenutu in lutti i suoi scritti ; perchè quest’ esame 



t 



a3a C0NTR0VER81STI latini ' 

Reims si vide obbligato dal suo canto a difendersi.' 
Sembrò che i due avversar) pigliassero per giudici 
delle loro diiTerenze i re Carlo e Lotario , i quali 
amavano quésta sorta di dispute. Da tutte le parti 
sì pose mano a scrìvere sulle materie spinose della 
predestinazione (i). Il nome d’incmaro sarebbe stato 
bastevole per far prevalere il suo partito, quand'an- 
che non fosse stato quello della verità. Ma se il genio 
dell’eloquenza manca del tutto alle sue opere, non 
gli si potrebbe negare il merito di una dotta dia- 
lettica, la quale però è inceppata dalle parentesi ed 
oppressa dalle citazioni. Ben si scorge che l'analisi 
di scritti dì tal maniera dee aver luogo in una storia 
ecclesiastica meglio che in un corso di sacra elo- 
quenza. 

Lo stesso si dica delle sue contese con Rotado 
vescovo di Soissons e con Incmaro dì Laon suo ni- 
pote ( 3 ). Tuttavia le contese che agitarono il suo 



sarebbe noioso e senza utilità. Tutti questi autori non pre- 
tendevano di sostenere che la dottrina della Chiesa insegnata 
dà s. Agostino e dagli altri Padri che abbiamo tra le mani ; 
e poiché possiamo intenderli da noi medesimi importa poco 
il sapere se alcuni degli autori del IX secolo li intendevano 
male.» {Storia eccles., lib. XLIX, num. V, tom. X in la.*, 
pag. Questo riserbo dello storico giudizioso è ben più 

dicevole ad un cristiano che non gli elogi profusi dal suo ab- 
breviatorc a Codcscalco ed a’ suoi imprudenti difensori. ( Vedi 
Itacine, tom. Il in 4*“. P®g- 457, 458.) 

(i) 1 principali scritti pubblicati su qiiest’ argomento, oltre 
quelli di Incmaro , ebbero per autori Prudenzio vescovo di 
Troyes , il quale raccolse i testi della Scrittura e dei Padri , 
.qiccialmcnte di 3 . Agastino, io favore delle due predestinazioni; 
Floro diacono di Liouc , il quale si applicò principalmente a 
, combattere il sistema di Giovanni Scoto ; e Ratramo. 

( 1 ) Incmaro accusò Rotado ad un concilio tenuto presso 
Senlis ueli’863 d’aver ingiustamente deposto un sacerdote della 
sua diocesi, d'aver dissipati i beni delta Chiesa e disonorata la 
gravità ilcll' episcopato con Costumi poco edificanti. Rotado 
appellò alla santa sede e domandò che gli fosse permesso di 
andare a Roma. Incmaro indusse il re a vietargli I' andata e 
lo citò ad un altro concilio , innanzi al quale Rotado ricusò 
di comparire ; ma costretto a comparire innanzi ad un altro 
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pontiGcato non alterarono per nulla la sua paslorale 
sollecitudine, di cui ci ha lasciato le più onorevoli 
testimonianze ne’^uoi Capitolari o Statuti sinodali, 
diretti al clero così regolare come secolare ed ai fe- 
deli della sua diocesi. Egli vi richiama le regole , 
allora trascurate tanto, della disciplina e della peni- 
tenza canoniche (i). 

Tutti i disordini che Lodovico il pio aveva ten- 
talo di reprimere nel clero al principio del suo re- 
gno, si erano mostrati di bel nuovo verso la fine, 
e non avevan fatto che crescere dopo la sua morte. 
La cappella del re in particolare era allora popolata 
in gran parte da ministri ambiziosi, dissipatori, avari; 
i quali facendo di tutti i monasteri del regno l’og- 
getto delia loro cupidigia, sollecitavano del continuo 
il principe ad accordarli ad essi, sperando di trovare 
in quelle vaste possessioni con che pascere il loro 
lusso e supplire alle loro pazze spese. Tutti quelli che 
si erano sottratti al contagio non cessavano di que- 
relarsene. Ciò che termina il quadro dei costumi di 



sinodo tenuto a Soissons , vi Ai condannato , deposto, poscia 
esiliato c chiuso in angusto carcere. 11 re Carlo aveva solle- 
citato dal papa la conferma del giudizio pronunciato contro 
questo vescovo; ma il sommo pontelice (Nicolò 1 ) ricusò di 
tarlo, e dopo molte trattative cancellò la sentenza e dichiarò 
innocente Rotado , che fu rimesso nella sua sede. L’ affare di 
Incmaro di Laon ebbe conseguenze più serie. Innalzato alla 
sede episcopale dal credito dello zio, si era renduto reo contro 
il suo sovrano ed era stato condannalo dal concilio di Ver- 
berie nell' 869 . Appellò al papa , quantunque la sua condotta 
fosse universalmente biasimata dai vescovi di Francia. Incmaro 
arcivescovo di Reims. facendo uso dell'autoriti dei canoni, lo 
punì della sua disobbedienza con una sentenza di deposizione. 
Non continueremo il racconto di questa deplorabile istoria, in 
cui veggiamo che la passione trasportò i migliori spiriti al di 
li di tutti i confini. 

( 1 ) Sono riferite minutamente da Natale Alessandro, HUt. 
eccìei., tom. VI, pag. 3i4 e seg. — Fleury, Storia eccles., 
tom. XI, lib. XLIX, num. VII e seg. ; e lib. LVIl, num. XXVIU 
e seg. — Du Fin , IX secolo , pag. 89 . — Bossuet , D^ens, 
declar., ecc., lib. 1, sez. 11, cap. XXVll ; e lib. II, parte I, 
cap. XXUl. 
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quegli ecclesiastici sono i rimproveri che ad essi ne 
fece il nostro dotto arcivescovo in una lettera ìndi- 
ritta ai sacerdoli, di<itoni, suddiaconi e cherici im- 
ftiagati nel sacro ministero nel palazzo del re e della 
regina. « Sento , dice loro , che, quando seguite il 
re e la regina, i vostri servi esercitano ogni sorta di 
violenze nella mia diocesi , che saccheggiano e de- 
vastano ogni cosa , che vi commettono fornicazioni 
ed adulteri , che si lasciano in una parola traspor- 
tare a quegli eccessi a cui si dà in preda la solda- 
tesca. Sento dì più che voi consentite alle loro ra- 
pine perchè ne cavate con che nutrire e mantenere 
il vostro corteggio (i). » Dopo aver minacciato la 
scomunica a tutti quelli che erano della sua pro- 
vincia, il prelato li esorta a correggersi, rappresen- 
tando loro che diventano personalmente rei di quei 
disordini che non impediscono, che è un dovere 
rigoroso per ciascuna di essi non solamente l’aste- 
nersi dal male ina l’ingiungere coll’autorità del- 
l’esempio la pratica del bene, u Così, coochiude egli, 
vi renderete e più amabili e più stimabili al re no- 
stro signore , che quando vi saranno chiese vacanti 
potrà conferirvele con maggior sicurezza ; e noi me- 
desimi vi ordineremo con maggior confidenza e 
piacere. « 

Incmaro già pervenuto ad un’ età avanzata si ap- 
plicava interamente alle cure dell’ amministrazione 



(i) Reginuue nel suo Trattato della disciplina ecclesiastica 
accusa con uguale energia i mali che l’ ignoranza e la corru- 
zione avevano dillusi fra i diversi ordini del clero. Veggiaino, 
dice egli, innalzati alle prime dignità del sacerdozio uomini i 
quali non sanno neinmen leggere. Ncque id magnopere mi- 
randum est, bellorum tumullibus cuncta miscentibus et per- 
dentibus. Caroli et Ludovici dissidiis Gallorum et Germanorum 
tranquillitaiem turbantibus, Hunnorumque irruptione in Pan- 
noniam et Germanimn , Danorum et Normnnnorum in An- 
gliam omnia evertentibus, clero vitiorum corno pr^iinde im- 
merso et inter immensas divitias luxu, ignavia, voluptatihus 
diffluenle. Inicis etiam nobilissimis litterarum odio furentibus. 
( Itruker, Inslit. philos., pag. 487, 4 ® 8 . ) 
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spirituale, quando i ^ormanni (i) , già padroni di 
una parie della Francia, vengono ad assediare la città 
di Reiins, che si trovava senza mura e senza difesa. 
Le loro scorrerie erano siate dappertutto segnale con 
orrende stragi. Egli ne usci di notte portando seco 
il più ricco tesoro della chiesa , il corpo di s. Re- 
migio. Gli ecclesiastici si dispersero chi da una parte 
e chi dall’altra ; e l’arcivescovo non giunse che con 
molla fatica e gravi pericoli ad Epernay, ove mori 
nell’anno 882. 

I suoi scritti manifestano uno spirilo vivace, sot- 
tile e penetrante, nutrito dallo studio della Scrittura, 
dei Padri e dei concilj , e profondamente versalo 
nella cognizione della disciplina ecclesiastica, la quale 
egli manteneva con una severità che non si piegava 
innanzi ad alcuna potenza della terra. Ma la sua 
erudizione, la sua critica ed il suo linguaggio hanno 
tutti i difetti del secolo in cui egli visse, e presen- 
tano un saggio dello stile della scolastica (2). Le 
sue opere dogmatiche non sono che memorie : le 
sue lettere numerose formano autorità in tutte le 
materie di diritto canonico ( 3 ). Uopo di lui la c:hiesa 
di Francia ricadde in una notte profonda. La scuola 
di Reims fu la sola che parve sopravvivere a que- 
sl’illustre arcivescovo. 



(1) Si cliiamavano eoo questo nome i barbari venuti dalla 
Danimarca, dalla Norvegia e dai vicini paesi. Profittando delle 
discurdic che regnavano tra i figliuoli di Lodovico il pio, si 
sparsero inipuneineute sulle coste dell'oceano, saccheggiarono 
Itoucn, arsero i monasteri di Saint-Ouen c di Jumieges, tutte 
le chiese ed i villaggi delle rive della Senua, e tornaruno alle 
loro navi carichi di buttino immenso. Due anni dopo rien- 
trarono per la foce della Luira, attaccarono Nantes, le diedero 
la scalata e la presero. Innollrandusi ancora, penetrarono nelle 
altre provincie della Francia e tutte le empirono di stragi. 
(Questi popoli feroci non ces.sarouu i loro guasti se non au- 
bracciaudo il cristianesimo, che solo potè cangiarne i costumi. 

( 2 ) 1-c Boeuf, Disserl. sulla storia ecclesiastica di Parigi, 

pag^ 482. 

(3) Vedi la citata edizione delle opere d' inemaro 
rata dal p. Sirtiiond in Parigi, 2 voi. in fol., tG4!>. 
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XII. AMOLONE ARCIVESCOVO di ltone. > 

WULFADO arcivescovo di bourges. 

( Morto neiriiQ, ) 

Amolone fu chiamato nell’ 84o a succedere ad 
Agobardo , che egli chiamava suo maestro. Alcuni 
scrittori affermarono che egli sostenne la carica di 
gran-maestro della cappella nella corte deU’iiapera- 
tore Lotario , uflizio che corrisponde a quello di 
grande-elemosiniere (i). Egli si segnalò colla sua 
moderazione nella causa di Godescaìco, che essendo 
stato chiarito eretico nel concilio di Quiercy, venne 
sottoposto al castigo a cui era stato condannato. Dal 
fondo della sua prigione, ove egli espiava l’intem- 
peranza della sua teologia, volle dogmatizzare an- 
cora , e pubblicò uno scritto insidioso , al quale fu 
risposto da Amolone. Egli ridusse la dottrina di Go- 
descalco alle sei seguenti proposizioni , fedelmente 
estratte dalle sue opere. i.‘ Nessuno di quelli che 
furono riscattati da Gesù Cristo può perire; a.° il 
Battesimo e gli altri sacramenti sono dati in una 
maniera illusoria a tutti quelli che periscono dopo 
averli ricevuti ; 3.° i fedeli che periscono non furono 
incorporati a Gesù Cristo ed alla Chiesa quando essi 
furono rigenerati ; 4-° lutti i reprobi sono talmente 
predestinati da Dio alla morte eterna che nessuno 
di essi può andar salvo ; 5 ° 1’ unica preghiera che 
si possa fare pei reprobi, i quali non possono evi- 
tare la dannazione , è che Dio raddolcisca le loro 
pene ; 6.” Dio ed i santi si rallegrano della perdita 
di quelli che furono predestinati all' eterna danna- 
zione. Un tale sistema rovesciava evidentemente tutte 



(i) Dupeyiat, Storia della cappella del re. Dagli autori 
dalla Callia cristiana costui è appellato sacri palata magisteri 
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le basi del cristianesioju (i). Dopo averne fatto una 
, solida confutazione coi testi precisi della Scrittura , 

Amolone tentò di ricondurre il colpevole a senti- 
menti più salutari. La carità evangelica spira da tutta 

Q uesta scrittura, la (juale rimase senza successo. Go- 
escalco accoppiava l’ ostinazione all’ errore e mori 
nella sua prigione ancor più fanatico di quel che , 

vi fosse entrato. • 

Avvenne in questi tempi un caso che diede allo 
zelo di Amolone il destro di manifestarsi nel modo 
più onorevole per la sua memoria, ^oi trascriveremo 
il racconto del p. Ceillier. Due pretesi monaci por- 
tarono a Dijon verso l’anno 844 alcune reliquie che 
essi dicevano di aver trovate in Italia e che depo- 
sero nella chiesa di s. Benigno presso alla tomba 

del santo martire. Teutbaldo vescovo di Langres non ' 

volle nè ricevere nè rigettare le reliquie Gnchè non 
ci fossero maggiori schiarimenti sulla loro autenti- 
cità. 1 monaci si offrirono a darne le prove : ed uno 
di essi se ne andò per cercarle e non fece mai più 
ritorno ; l’ altro mori in Dijon. Intanto si sparse il 
grido che le novelle reliquie operavano miracoli, e 
che alcune donne cadevano tutto ad un tratto in 

quella chiesa e vi erano tormentate senza che appa- ^ 

risse sopra di loro alcun segùo dei colpi che dicevano 
di aver ricevuto. Un gran numero di esse d’ogoi età 
e condizione, dopo essere state percosse, non vole- 
vano più tornare alle proprie case per timore di essere 
costrette a venir nuovamente nella chiesa, ove sareb- 
bero state ancora martoriate. Siccome questi pretesi 



(i) Che dubbiamo dunque pensare delio strano giudizio pro- 
ferìlo dall’abbrevlatore del Fleury sopra Godescalco? Egli aT* 
ferma che il vescovo- di Yerona consultato da lui sulle materie 
della grazia e della predestinazione t‘ immaginò che i senti- 
menti di questo novatore fossero singolari e contrarj alla dot- 
trina della Chiesa. ( Racine , IX secolo, art. \11 , lom. Ili, 
pag. 4 ^ 7 . ) Aveva egli torto d’ immaginarselo ? Presso quali 
dottori, tranne Pelagio e Calvino, si scontrano somiglianti opi- 
nioni ? 
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luiracoli li facevan anche in altre chiese della dio- 
cesi , Teulhaldo consultò Atnolone suo metropoli- 
tano per sapere ciò che far dovesse di quelle re- 
liquie e ciò che si dovesse pensare delle convul- 
sioni che travagliavano le fanciulle e le adulte che 
se ne approssimavano. Amolone rispose che, non 
essendovi prove che queste reliquie fossero autenti- 
che, bisognava toglierle dalla chiesa e sotterrarle al 
di fuori alla presenza di alcuni testimoni' In luogo 
^ puro e conveniente, afCn di sottrarle alla profana- 
zione, perchè si diceva che erano reliquie , e non 
esporle più alla venerazione dei popoli, perchè non 
era sicuro che fossero vere reliquie di santi. Egli 
mostra coll’esempio di s. Martina e coll’ autorità 
del decreto di papa Gelasio quante precauzioni si 
debbano prendere per non somministrare al popolò 
ignorante materia alcuna di superstizione.' Al che 
aggiunge che se si può provare che si sieno Ope- 
rati due o tre miracoli nella chiesa di s. Benigno 
in occasione che vi furono deposte queste reliquie, 
bisognerà renderne grazie a Dio, senza approvare il 
resto di ciò che si faceva od in questa chiesa ò nelle 
altre. Egli sembra persuaso, che le convulsioni, le 
cadute , i cattivi trattamenti di cui si parlava noit 
fossero che Gnzioni di alcuni ribaldi per soddisfare 
alla loro indigenza od avarizia. « Si udì mai par- 
lare nelle chiese, dice egli , od innanzi alle tombe 
dei martiri di questa sorta di miracoli, che non gua- 
riscono gli ammalati, ma fanno |>erdere a quelli che 
sono sani e salate e ragione ? Si è mai sentito che 
donzelle innocenti, guarite per le preghiere dei santi, 
sieno di nuovo percosse se vogliono tornare presso 
i loro parenti ? Che i santi guariscano' le donne per 
separarle dai loro mariti e punirle “se rien^ano io 
casa ‘ì n Per mostrare che non si dee prestar fede 
a questi pretesi miracoli, dice che vi 'erano sotto if 
suo antecessore alcuni i quali erano indicati come 
ossessi e che fortemente percossi erano costretti a 
confessare che la loro era un’ impostura e che la 
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poverlì li aveva indotti a fingersi (ali. Bartolomeo ve- 
scovo di ?^arbona essendosi consigliato con Agobardo, 
vietò al popolo d’accorrere in folla a quella chiesa ; 
ingiunse di applicare a sollievo dei poveri le offerte 
che vi si portavano; e bentosto cessò l’illusione. Amo- 
Ione conforta Teutbaldo a far lo stesso per riguardo 
alle chiese della sua diocesi alle quali le ignote reli- 
quie avevano tirato un gran concorso di popolo, ad 
ordinare ai fedeli che ciascuno rimanga nella sua 
parrocchia, ove riceve il Battesimo e gli altri sacra- 
menti, ove sente la messa, ove è visitato nelle ma- 
lattie e seppellito alla morte (i). 

11 Mahilion ci ha conservato un’ istruzione pasto- 
rale diretta da Wulfado arcivescovo di Bourges al 
clero ed al popolo della sua diocesi. Dimostra in 
essa a’ suoi parrochi che, essendo nello stesso tempo 
sacerdoti e pastori, debbono essere pii non solamente 
nella loro fede ma nei loro costumi ancora ; perchè > 
tornerehhero inutili le istruzioni da loro date ai fedeli 

0 sarebber anche disprezzate se non le fortificassero 
coll’esempio di una vita illibata. Li conforta poi ad 
essere assidui nella preghiera , nella lettura , nella 
salmodia, nella predicazione, nel riprendere con forza 

1 malvagi , senza temere le minacce nè i cattivi 
trattamenti dei sindaci, a cui non debbono curarsi di 
piacere, purché piacciano a Dio ; a predicare la peni- 
tenza a tutti senza eccezion di persone, e ad avvertire 
i peccatori vagabondi di fermarsi in un luogo per 
espiarvi le loro colpe. Dirigendosi poi ai popoli, fa 
la enumerazione dei peccati che danno la morte ; 
propone i mezzi di scontarli , che sono la confes- 
sione, il digiuno, l’elemosina, la preghiera, la mor* 
tiflcazione dei sensi. Egli vede nelle discordie che 
laceravano il regno la sorgente delle calamità che 
lo affliggono ; accusa collo stesso vigore l’usurpazione 



(i) Storia degli scrittori eccles. , lom. XVIll , pag. 703 
alla 705. Vedi il suo articolo nella Storia letteraria di Francia, 
toni. V, pag. 104 c seg., e nell’avvertimento, pag. XVI. 
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dei beni ecclesiastici, 1’ usara, l’ ingiastizia nei con- 
tratti, la simonia, gli spergiuri, il difetto di subor- 
dinazione verso le potenze secolari ed ecclesiastiche j 
ed insiste sul precetto della comunione, ne dà le 
regole, prescrive alle diverse condizioni della società 
i doveri che debbono adempiere; raccomanda alle 
madri di allattare i lor figliuoli anziché lasciarli in 
balia delle nutrici (i). 

Xlll. AGOBARDO 

I 

ARCIVESCOVO DI LIONE. 

( Morto nelt%io. ) 

Se è difficile il sottrarsi ad una specie di entu- 
siasmo che è prodotto naturalmente dairammirazione 
delle belle azioni operate da un nomo di grande in- 
gegno, non lo è meno il guardarsi da un certo dispia- 
cere che risulta dalla vista di cattive azioni commesse 
da uomini innalzati ad una grande fortuna con uno 
spirito mediocre. Tale è l'impressione che vien de- 
stata naturalmente dal racconto che ci viene fatto a 
proposito dell' arcivescovo di Lione Agobardo (a) , 
che fu posto nel numero dei santi (3); novello pro- 
blema presentato allo stupore dei leggitori. 



(i) Mabillon, ^nalect., pag. lOo e lòi. Canonico ed eco- 
nomo della chiesa di Reiras , Wulfado si trovò al concilio di 
Quiercy neU’849. Carlo il calvo lo nominò nell’ 866 alla sede 
di Bourges. 

• (a) l' principali scrittori che hanno parlato di Aguehan, vol- 
garmente Agobardo, sono Papirio Masson, che ne scopri ca- 
sualmente le opere nel XVll secolo ( Colonia. Storia letteraria 
di /.ione ), ì bollandisti ed i nostri moderni storici di Francia.' 
Vedi principalmente Daniel nel tom. 11 ed i dizìon. biograf. 

(3) La chiesa di Lione celebra la sua festa a’ 6 giugno , 
ma essa è di recente istituzione. ( 't'Iieopli. Raynald , Indie, 
ayud. Baluz. ) Dii Saussay non lo annovera che fra i santi 
di seconda classe. Il suo nome non si trova nel martirologio 
rumano. Egli c appellato talvolta vir sancUe memorice, tìtolo 
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Nod si sa nulla della sua nascita (i); il suo primo 
editore Papirio Masson e dopo di lui il Baluzio con- 
gbietturano che egli fosse francese di nazione (a). 
Il Baillet afferma, senza addurne prova alcuna, che 
egli nacque nel 779 e fu allevato nella Spagna tino 
all’età di tre anni, in cui fu condotto in Francia ( 3 ). 
Quest’ asserzione non ha altro fondamento che una 
nota marginale scritta, come si dice, di mano dello 
stesso Agohardo sotto un manoscritto di Beda che 
gli apparteneva (4). Il Baillet non ha posto mente a 
ciò che immediatamente io appresso si legge, l’anno 
cioè della sua morte e dell’ordinazione del suo suc- 
cessore Amolone scritto dalla stessa mano. Si dirà forse 
che Agohardo avesse il dono della profezia ? Si sup- 

f one che tutte queste cose sìeno state inserite da 
loro diacono della chiesa di Lione , continuatore 
del martirologio di Beda (5). 

Kell’ 8o4 Agohardo venne ordinato sacerdote da 
Leidrado arcivescovo di Lione; e sì sa che allora 
aveva venticinque anni. Leidrado non è annoverato 
nè fra i santi nè fra i dotti di questo secolo, ed il 
suo più grande merito fu quello di spiacere a Gar- 
lomagno, il quale gli diede la custodia de' suoi li- 
bri, lo aggiunse a Teodolfo vescovo di Orleans per 
gli ulfizj di legato o di commissario reale nella 



onorevole che si dava allora a lutti i vescovi anche quando 
vivevano. Krasi conferito a hemardo re d’ Italia Ggliuolo di 
Pipino dopo Ih sua ribellione contro Lodovico il pio neU’8i7. 
(Daniel, lom. II, pae. 190.) Il martirologio di Lione gli dà 
anche il nome di confessore : jigobardi episcopi et con/éssoris. 
Ma con quale diritto ? 

(t) Quo anno nntas non noscilur. ( Synopt. vita t. Àgob. 
ad cale, edii. Masson, ) « La vita di quest’autore è oscuris- 
sima. X ( Dti Pin, IX secolo, pag. 472. ) 

(a) Patria galìus- ( Pap. Masson et Baluz., Prafat. ) 

(3) File dei santi, tom. IV, in 4.*, pag. 6o5. 

(4) Mabiilon, Musaunt ilalic., pag. 68. 

(5) Gtlonìa, Storia letteraria di Lione, tom. 11, in 4>”. 
P®8- 97‘ ® chiarissimo che quivi si applica ad Agohardo ciò 
che l' loro dìacuuo di Lione dice di questo arcivescovo. 

Cir'LLON, Tom. XXI^, 16 
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(rsllia narbonesa . e terminò col farlo nominare 
nel 798 alla sede di Lione, come questi lo riconosce 
in una' lettera indiritta a quel principe (i|. Il più 
pomposo elogio accordato alla sua memoria si riduce 
a rappresentarlo come un uomo che aveva servito 
utilmente lo stato (a). L’ arcivescovo spiega nella 
stessa lettera ciò che si debba intendere pei grandi 
Servigi rendati allo stalo: era l’avere istituita in Lione 
la salmodia sul modello di quella che 1’ bnperatore 
aveva introdotto nella sua cappella ; di avervi chia< 
usati alcuni cantori ed una scuola di lettori capace 
d’intendere il senso spirituale del libro dei Vangeli 
e dei salmi -, d’aver riparato alcune chiese e comu> 
Diti cadenti in rovine dopo la devastazione che Carlo 
Martello ne aveva fatto ( 3 ). Gli altri monumenti che 
ci rimasero dì questo vescovo non danno una più 
alta idea dell’ ingegno di cui era fornito (41. Nè 
molto ce ne voleva per impadronirsi dello spirito di 
un vecchio, a cui gli anni e le infermità rendevano 
essai pesante il carico dell’episcopato ( 5 ). Leidrado 
pensava già da loogo tempo a terminare la sua vita 
nel ritiro, ed aveva scelto il monastero di s. Medardo 




(i) EpisL Leydradi ad CaroL imperai, inter opera jigo- 
bardi ediU Papir. Masson, pag. 419. 

(a) Leydradus honori reipublica utilis. Croo. di Verdun 
altrimenti delta di Flavigny. 

(3) Ciò è tutto quello^che v’ ha di più nolevote in questa 
ietterà, vantata come un tesoro per la nostra storia ^ecclesiastica, 
civile e letteraria, dice il Colonia ( Storia di Lione, pag, 85 ). 
Si trova anche in Le Laboureur ( Mazwei de t ile Barbe , 
pag. 19) e nel p. Le Cuinte {jdnnali, tom, VII, pag. 90). 

(4) Sono una lettera di consulnzione ad una dama sulla 
morte del figlinolo e del fratello ( Pap. Mass., pag. 4>5), ed 
un trattato sul Battesimo richiesto da Carlomagno. L’imperatore, 
ben più dotto della maggior parte de' suoi vescovi, gli scrisse 
per mostrargli che ne era soddisfatto. L’ autore fece un sup* 
plèmento, che si trova nel terzo volume degli a^na/echz del 
p. Mabillon. u Le opere di Leidrado,' disse un celebre critico, 
sono di uno stile assai semplice e candido. " ( Du Pin , Bi- 
bliolh., IX secolo, pag. 53o. ) 

(5) Baillet, Vita, pag. 6o3, col. 2. 
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di Soissons. A^obardo giovine ardito e pieno di am- 
bizione si offriva nataraimcnte al veccbio arcive- 
scovo per sollevarlo nel rainislero episcopale. Lei- 
drado lo elesse corepiscopo , titolo che allora cor- 
rispondeva a quello di gran vicario (i) o di arci- 
diacono nei presenti tempi e per conseguenza non 
conferiva il carattere episcopale j ma in quei secoli 
di rilassatezza serviva all’ozio di alcuni ves(Ovi ^ ai 
quali ciò venne severamente rimproverato. Lascia- 
vano ad altri l’ incarico dell' apostolato , e non ne 
conservavano cbe gli onori ed il proiluo (a). Questi 



(0 Ficarii rpìscoporum , quot Gravi corepiscnpnt vocimi. 
( S. Isiit. sev. Fcrraiid , Synops. can. , cap. LXXlX. ) 1 c»u< 
rilj di Calcedunia e di beocesarea li nominaiiu sol»menie 
presbyteri rurale^, 7 rfi«( 7 (SuT»poi fTrt/useoi. Talvolta non ave- 
vano residenza; donde viene che auiio appellali nel coiiciiio 
di Laodicea (can. I.Vll , Condì. Labile, loin. 1, pag. i5i4 ) 
niptoStvrsti , viatores ( Zanai'. , Commrnt. in hunc canon , , 
pa^. 5ÒO ) : erano tenuti a visitare e ad esaminare la condotta 
dei sacerdoti e dei iedcli per renderne conto al vescovo ; ed 
un tempo erano attaccati come or sono i nostri decani rurali 
o preposti ( con qualche difi'ercnzs clic riguarda lo studio pro- 
fondo del diritto canonicu ) erau, dico, attaccali ad una parte 
di territorio, da cui estendevano la loro sorveglianza sui sa- 
cerdoti e sulle parroccliic che loro erano assegnate; Sihi sub- 
jertas eccUsiiu nilminislrenl, rarunique cura et mmUramme 
contenti sinU ( Can. X, C'onciL, toin. II, pag. 5t>5. ) 

( 2 ) . Àam eie pontificis tenore summi 

lite insiqnia sumptit, hic laborem. 

Sidon. Apollin., llb. IV, epist. IL 

Ciò che il poeta dice qui per complimento al suo amico 
Claudiano Mainerto , altri lo dicevano con molto maggiore 
energia a quegli oziosi prelati i quali si scaiicavano sui co- 
repiscopi del peso deU'cpisropato. Leggiamo in tin'epislola de- 
cretale sotto il nome di papa Damaso : Quidam episcoporum 
propler suam quielem eis plebei committere non Jormidant, 
et ipsi in sua quiete turpenL ( Dainas. , Epist. V ad episc. 
Humid,, toni. Il, Condì., pag. 876 .) Poco importa che questa 
lettera sia apocrifa quando l’accusa resta incontestabile. L’isti- 
tuzione dei corcpi.scopi fu sempre sospetta agli uoinini dab- 
bene; poiché una siQ'atta gerarchia era nuova nella Cliiesa.Si 
è preteso con Kubano Mauro ( Condì., toni. Vili, pag. io3ti ) 
di farne riiiiuiitar l'origine ai seltauladue discepoli. Ma non è 
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dal loro canto non mancavano di cercare un com* 
penso} e se la giurisdizione vi guadagnava poco, la 
modestia vi perdeva molto. Il titolo di vescovo me- 
scolato alla loro commissione ingannava i popoli e 
lor medesimi. Fino al decimo secolo si videro lottare 
ostinatamente , e spesso con vantaggio contro i de- 
creti dei re e le decisioni dei concilj. 

Tale fu il primo passo di Agobardo verso la pro- 
sperità. Carlomagno non viveva più, e la disciplina 
ecclesiastica , come tutto il restante , sembrò ben- 
tosto sepolta nella tomba del monarca }’ al quale era 



Dei'’tempi apostolici , dice il Duguet , che bisogna cercarla 
(Corner, eccìes., tom. Il, pag. i 54 , col. i); ed il p. Moria 
ba vittoriosamente confutato il ministro Blondel in tutte le 
sue asserzioni su quest’ argomento. La chiesa primitiva del- 
l’Africa era ben lontana dall’approvare i corepiscopi, avendo 
saggiamente ponderati i pericoli di quegli orgogliosi titoli che 
. confondano e degradano ad un tempo e l’episcopato ed il sa- 
cerdozio ; onde li lasciava agli eretici donatisti e quartodeci- 
inani. Non avveUe alcuu’orma nell’occideote prima del quinto 
secolo ; ed il concilio di Riez tenuto nel 4^9 , pronunciando 
sentenza nella causa di Armentario , gli permette , a termine 
del canone ottavo del concilio di Nicea, di assumere la qua- 
lità di corepiscopo a titolo di grazia particolare o piuttosto 
di gastigo, attese te umilianti restrizioni che vi appone. ( Condì., 
tom. Ili , pag. 1285. ) Nei secoli Vili e IX essendosi molti- 
plicati gli abusi , i re Pipino e Carlomagno consultarono la 
chiesa di Roma , ma non ne ricevettero che risposte evasive. 
• (Marca, De concordia, lib. 11 , cap. XIV, pag, ito.) Un con- 
cilio di Parigi dell’819 tentò di reprimere gli sforzi ambiziosi 
dei corepiscopi, ma senza successo : un altro concilio di Meauz 
«• nell’845 non riuscì meglio. 1 capitolari non cessavano dall’ac- 
cusare sia l’imperizia, sia la non curanza dei vescovi, i quali 
creavano a discrezione i corepiscopi o sacerdoti vagabondi per 
poter più liberamente darsi in preda ai piaceri, ( Capii., lib. VII, 
col. ini. Baluz., tom. 1 , pag. 164. ) - Mettevano, al dir d’Ioc- 
maro , Io scandalo nelle loro chiese ; scandalum nùsit , per 
isgravarsi dalle fatiche , lasciandole a uomini stranieri a tutta 
, la disciplina. •• ( Flodoard., HisL remens., cap. XIX. ) 11 disor- 
dine andò sì oltre che il pontefice Leone 111 consultato su 
ciò, rbpose che bisognava interdire tutti i corepiscopi e cac- 
ciarli in esilio : Corepiseopos omaes pracepit danuiari et in 
exitium deirudi {Capii. Ansegis. , lib. VII, cap. CLXXXVL 
pag. a 3 o. Parigi, itìo 3.1 
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sunce^uto uno «li quegli uomini che sono i meno 
capaci a sostenere la vasta successione di un regno, 
e le cui virtù stesse per una singolare fatalità di- 
vennero per tutta la Francia una sorgente di dis- 
astri. 

Lodovico il pio gemeva sugli abusi ed avrebbe 
pur voluto reprimerli; ma le misure istesse alle' 
quali si appigliava per venirne a capo tornarono ad 
esso lui fatali. 1 vescovi, che si reputavano il primo 
ordine dello stato, avevano la facoltà di dirigere le 
pubbliche deliberazioni e governavano lo stato me- 
desimo coll’influenza dei loro sinodi e collo stromento 
allora così potente della religione (i). Essi aveano 
dischiusa a Clodoveo la via al trono (a), e la ricono- 
scenza esagerò i loro servigi. Alcuni di loro seppero 
ben prevalersene, e da necessarj che erano non tar- 
darono a rendersi formidabili padroni. 

Carlomagno li aveva contenuti nei limiti del do- 
vere. II carattere pio all’eccesso e veramente bona- 
rio (3) del suo successore permise loro di superarli 
impunemente. Alcune colpe commesse dall’impera- 
tore al principio del suo regno avevano sommini- 
strato il pretesto a qualche scontentezza , che sotto 
un principe senza energia così come senza diffidenza 
doveva bentostc} assumere il carattere di una fazione. 

1 malcontenti si assicurarono dei vescovi, di cui co- 
noscevano Finfluenza sui popoli. 



(i) - Per riguardo alla religione, è evidente che essa era 
meglio sostenuta da vescovi puramente vescovi ed unicamente 
occupati tólo spiniuale.» ( Heury, IV Disc., num. io.) 

(i) Vedi Dubos, Storia critica dello stabilimento della mo- 
narchia francese , lib. IV, cap. XX, tom. Ili, io ia.° 

pag. 400 . ' 

(3) M Gli Italiani non avari di parole vollero' attribuire la 
condotta di Lodovico alla pietà e ronorarono col soprannome 
ialino di ptus; ed i saggi mondani della nostra Francia, im- 
putandola mancanza di coraggio, lo chiamarono il bonario, co- 
prendo la sua debolezza col nome di bonarietà. - ( Pasquier , 
m llenault, pag. 63, ediz. in 4 .') 
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, Fin dal primo anno in cui Lodovico .ottenne la 
corona , Leidrado volle aggiungere una novella di» 
gnità a quella che aveva conferita un anno prima 
al suo favorito (i) e lo fece suo coadjutore per at* 
taccarlo più intimamente alla propria persona. Ago- 
bardo non aveva piu di trentacinque anni -, ottenne 
ciò nullauieno il consenso del nuovo imperatore e 
fu ordinato corepiscopo della chiesa di Lione, come 
narra Adone di Vienna scrittore contemporaneo; il 
quale aggiunge immediatamente chb una siffatta or- 
dinazione violava manifestamente i sacri canoni , i 
quali non permettono che vi sieno due vescovi ia 
una stessa sede, nè che mentre vive il vescovo gli 
si dìa un successore, e meno ancora che egli stesso 
lo scelga ( 2 ). « Agobardo adunque (come narra 
Baillet ) esercitò sotto Leidrado gli ufhzj episcopali 
per due anni, comprendendo nel suo ministero tutto 
ciò che facevano gli antichi corepiscopì , i coadju- 
tori o corepiscopì ed i vescovi che si chiamano suf- 
fraganei od ausiliarj , che si vedon ora faticare al- 
meno per l’Ordinazione e la Confermazione sotto i 
prelati delle più grandi sedi (3). n 



(i) l.tf)dradus lugdunensit , qui, initio imperii Ludovici 
imperntoris , Suessionis monnsterii locum petit; et in loco 
ejus Àgnbardus ejufdem eccle'ice eoépijcopus , consentienle 
imperatore, episcopus subttitutus est. Il Du Pio invece di 
coepiscopus legge corrpiscopus.~ ( Biblioth. patr. , toni. IX , 
pag. 47i. noia.) Ma se non fosse stato ordinato che core- 
piscopu, le osservazioni che seguono non avrebbero alcun fon- 
damento. 

(a) Quod quidam defendere volentes, dixerunt eumdem ve- ' 
nerabilrm jégnbardum a tribus episcopis in sede lugdunensi, 
jubente leydrado, J"uis.<e ordinatum. Sed canonica auctarilas 
est, in una civitaie duos eptscopos non esse.nec vivente epi- 
scopo successorem sibi debere eligere. j4c idcirco ilice qua- 
cumque caussa regala Ecclesia prateriri , in tanto ordine 
fixa, non debent. (Ckronic.ad ann. 8i3 apud Papir. Masson, 
pag, 4<t>) «Leidrado avevi agito contro ì canoni, scegliendo 
da se medesimo un successore. - ( Ceillier, Etoria degli scrit- 
tori ecvtes., tom. XVllI, pag. Sgi.) 

(5) Baillet, Vite dei santi, tom. IV, pag. Go3 e 604 . 
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I difensori di questa irregolarili hanno gran pre- 
mura di dire che essa fu coperta dall’ approvazione 
deir autorità ecclesiastica ; come se quest’ autorità 
fosse stata istituita per la violazione e non pel man- 
tenimento della disciplina. Ecco poi in quali ter- 
mini si esprime uno di essi : u II mormorio gene- 
rale cagionato dall’ordinazione irregolare di Ago- 
bardo fra i vescovi della Francia fu bentosto cal- 
mato da un gran concilio che si tenne in Magonza. 
Vi si ratiOcò o, per parlare più esattamente, vi si 
rettificò quello che era stato fatto in Lione a mo- 
tivo del merito personale di Agobardo e di Lei- 
drado (i). » 

Sfidiamo a citarci un concilio qualunque di Ma- 
gonza in quest’epoca (a). 

Non si può dunque allegare che il consenso ( pre- 
sunto ) di Lodovico il pio. Era forse questa una rete 
tesa alla sua buona fede ? Checché ne sia, vedremo 
bentosto come il nuovo arcivescovo gliene mostrò 
la sua riconoscenza. 

Agobardo, semplice coadjutore , era revocabile a 
volontà di ('olili che lo aveva eletto. Egli non lo 
ignorava ; e bisognerebbe avere ben poca cognizione 
dell’antica disi iplina e nessun sentimento del decoro 
per formare il minimo dubbio su quest’argomento : 
ma egli aveva preso le necessarie precauzioni. Lei- 
drado, nell'ordinario suo coadjutore, osò (come si 
esprime il p. Colonia ) sceglierlo per suo successore 
prima di ritirarsi per sempre nel monastero di s. Me- 
dardo di Soissons (3). L’ osservazione de) Baillet è 
dunque giusta rigorosamente quando egli dice ; « che 
Agobardo rimase due anni con Leidrado sulla sede 
di Lione ; che vi erano pertanto due vescovi nella 



(i) Colunia , Storia letteraria di Lione, toin. 11, pag. gg. 
Haluzio gPi ha somminislrala questa sentenza di erudizione. 

, (a) Non vi fu altro cuncilio di Magunza in questi tempi 

fuorché quello deH’8i5 sotto Carlomagno. 

(3) Storia letteraria dì Lione, toro, II, png, g 7 . 
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stessa chiesa, il che era altamente vietalo dal concilio 
di Nicea (i). n 

La congiura ordita nella cella dell'abate di Gorbia 
scoppiò, ed i vescovi si dichiararono. Essi erano Ber* 
. nardo vescovo di Vienna canonizzato ai a3 geonajo ; 
Agobardo arcivescovo di Lione; Jessé vescovo di 
Amiens ; llduino abate di s. Dionigi, di s. Germano 
de' Prati e di s. Medardo di Soissons, arcicappellano 
o gran*maestro della casa del re,* tutti ricolmi dei 
benefici del loro sovrano. Lotario primogenito de’ 
figli del re, capo della ribellione, non si tenne an* 
cora abbastanza forte col sostegno di questi ve- 
scovi; egli credette che se poteva far abbracciare al 
papa i suoi interessi, toglierebbe al suo attentato ciò 
che aveva dì più odioso , e che avendo il sommo 
pontefice per appoggio potrebbe Con molto minore 
* scandalo avere il suo proprio padre per nemica 11 
pontefice era allora Gregorio IV, da cui ottenne che 
venisse personalmente in Francia, ove gli diede per 
asilo il suo proprio campo posto nelle parti di Yormy 
e fece spargere il grido che il papa, avendo abbrac- 
i ciato il suo partito , era venuto espressamente dal- 
l’ Italia per ìscomunicare l’ imperatore. Lodovico dal 
suo canto scriveva ai vescovi per richiamarli al loro 
dovere ed al giuramento dì fedeltà che gli avevano 
prestato. Egli diede ordine ad alcuni e tra gli altri 
ad Agobardo di scrivere contro la condotta che il 
papa teneva ; e siccome si diffidava molto di lui , 
l’imperatore gli ingiunse, colla lettera che gli venne 
diretta , di portarsi alla corte sotto il pretesto che 
si volevano udire i snoi consigli intorno alla ma- 
niera di comportarsi col papa nelle presenti circo- 
stanze. Il prelato ricusò di obbedire ed imprese a 
giustificare la sua ribellione con una risposta accom- 
pagnata da upa memoria che ha per tìtolo :-P(tira- 
gone dei due governi ecclesiastico e politico, e come 



(i) File dà santi, all’art. Jgobardo, tom. IV, pag. &>4. 
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la diesila della Chiesa superi in eccellenza la maestà 
dell’impero. A questa scrittura artiGciosa, pieoa, se- 
condo il costume di quei tempi, di passi della Scrit- 
tura e dei i’adri male interpretati, era congiunto un 
bando d’independenza. La lettera di Gregorio lY ai 
vescovi non era difforme da questo linguaggio. « Lo- 
dovico, letti questi scritti, ben s’ accorse come tutte 
le mene dei principi che trascinavano il papa a si 
strana condotta ed empivano il loro campo di vescovi 
e di monaci, non tendevano che ad autorizzare sem- 
pre più il loro partito ed a screditare il suo. Egli 
deliberò di decidere ogni contesa con un combatti- 
mento, e partì dal campo alla testa dell’esercito (i). » 
Ma le sue truppe erano già state corrotte dagli emis- 
sari del suo nemico. L’imperatore, rimasta solo, fu 
costretto ad implorare la pietà del suo figliuolo. 
L’abate di Gorbia , oracolo del partito , decise che , 
avendo l'imperatore meritato col suo cattivo governo 
di essere deposto, il trono era vacante, e bisognava 
all' istante provederlo di un nuovo principe. Tutti 
deferirono immantinente l’impero a Lotario, il quale 
fu proclamato imperatore nel momento medesimo 
in cui Lodovico prigioniero del suo figliuolo era 
condottò a Compiegne e consegnato ai vescovi, che 
Io sottoposero ad un processo (a). Me abbiamo an- 
cora gli atti pubblicati in tutte le raccolte sotto il 
titolo di .Ada convenlus compendiensis (3) o sinodo 



(i) Il p. Daniel, .$rorm di Fr/jnci/i, tom. li, in 4 .% pag. a 5 a. 
(a) Qui iitique eonvenius extidt ex reverendi.isimis ept- 
scojHS et magnificenlissinùs viris illustribus, collegio quoque 
abbatum et coniitum, promiscuoque atnùs et dignilntis populo, 
presidente serenissimo et gloriosissimo Cblotario impera- 
tore , ut qui per multiplicatas negtigenlias regnum terre- 
num amiserai, per impensas supplices corifessiones regnùm 
celeste adipisceretur : ( Agobard. , pag. 378 e 379 ) sui ju- 
dicio pauci contradixere. ( Eginar. in Cnronic. — Conci!., 
tom. VII, col. i6ga. ) 

( 3 ) Conci!., Labbe, tom. VII , col. 1689 e seg. Fu questo 
coocilio paragonato al ladroneggio di K/eso,SirmoD<i si esprime 
cosi in occasione di questa colpevole azione ; Dirum Jacinus, 
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di Colli pieg’ne , al (jiialét presiedeva Elibone arcive* 
scovo di Reiois. L’ infelice principe fu condannalo 
solennemente, spoglialo della spada e degli orna- 
menti della sua dignilà e confinato in una stretta 
cella del monastero di s. Medardo di Soissons, sotto 
la guardia di Ebbone, ,per sottoporvisi alla canonica 
penitenza (i). u in tal guisa , dice uno dei nostri 
storici non sospetto, quei vescovi si presero giuoco 
della maestà imperiale sotto pretesto dello zelo spe- 
cioso di osservare i canoni e della salute di quello 
sventurato principe, ebe era il meno degno di essere 
trattato in siffatta maniera da persone di quel ca- 
rattere ( 3 ). » Agobardo imprese a giustificare que- 
st’attentato con un nuovo bando, ebe fu diffuso in 
tntlo l’impero eoa questo scandaloso titolo ; 

•dei figliuoli di Lodovico il pio contro il loro padre (3). 

Giulia era più debole di quest’àpologìà; onde ci 
volle molto perchè avesse tutto l’effetto che se ne 
sperava. L’indegnazìone pubblica si manifestò, e Luigi 
dopo un anno della più rigorosa detenzione fu re- 
stituito alla libertà ed all'impero. Le assemblee di 
s. Dionigi e di Thionville annullarono tutto ciò che 
si era fatto in Gouipiegue. Ebbon«, che era stato il 



he \mculis omnibus detesutndum. { Notee apwt Labbe, Conci!., 
Ioni, 11, pag. 131.) Vedi aiirhe Cave, che parlando di questa 
B.-iSi-mblca cosi .si esprime : Fnclnm pessimum , nulla arte , , 

nitllis retboricis figuris excusnndum. { Script, eccl., pag. 439. ) 

(i) Vedi soura i’art. di Itatraniu. Nè alette per Ebbone die 
non ai rinnovellasse la stessa tragedia nell'841 contro l’impe- 
ratore Carlo il calvo , che gli aveva perdonato la ribellione 
contro Lodovico il pio. Dopo aver conl'csaiito la sua colpa per 
rientrare in grazia, oab pubblicare la sua apologia, ed ha tro- 
vato difen.sori. 

|3) Daniel, sopra, pag. 360. 

(3) Gli autori della collezione dei concilj hanno in.serìto la 
sua apologia nel tum. VII, col. 17Q3. L'aulorc di una notizia 
storica sopra s. Agobardo arcivescovo di Liooe dice che avendo 
questo prelato riconosciuto il suo errore , ne fece ammeuda 
onorevole. ( Relazione dei lavori dell' accademia di Lione 
nel 1834, pag- 4j' ) Quest’asserzione non ha alcun fondamento. 
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presidente dell’infaine conciliabolo, fu arreslalo ; ed 
Agobardo , non essendo comparso dopo essere sialo 
citato , tenne deposto e si ritirò in Italia. Ma Eb- 
bene fu posto in libertà ed ottenne il vescovato di 
lldeslieim (i). 

Agobardo mori nella Santongia nell’ 84o. Le più 
celebri tra le sue opere sono quelle che compose 
contro Felice di Urgel, contro i giudei e contro la 
legge di Gondebaldo. Egli le pubblicò nel principio 
del suo episcopato perchè servissero di rimedio o di 
preservativo da certi mali pericolosi da cui la chiesa 
di Lione era attaccata o minacciata. 

I. Traltato contro Felice di Urgel dedicato all'im- 
peratore Lodovico il pio. Felice d’ Urgel colla rego- 
larità de’ suoi costumi, od apparente o reale, aveva 
illusi molti cittadini di Lione , ove passò i dician- 
Oftve primi anni della sua vita. Egli attaccò insidio- 
samente l’augusta prerogativa della beata Vergine, 
l’unione dell’ umanità colla divinità di Gesù Cristo. 
II suo sistema non era che un nestorianismo mitigato : 
nè era difCcile il combatlerne le principali conse- 
guenze. La tradizione somministrava per questo armi 
invincibili ; ma quelle che Agobardo ha scelte non 
ci chiariscono che egli conoscesse profondamente 
l’antichità ; bastano però a dimostrare che lo studio 
dei Padri non era peranco del tutto perduto. 

Le altre sue opere, che forse hanno maggiori pregi 
di ragionamento e di erudizione, sono quelle che 
oggidì hanno una multo minore importanza. 

II. Tra'tato del culto delle immagini ; in cui si 
tratta la quistione cosi vivamente dibattuta io questo 
setolo. L’ opera di Agobardo non è guari che una 
compilazione tessuta di pezzi di s. Agostino e di 
alcuni altri Padri per provare ciò che non fu mai 
posto in dubbio, che 1’ adorazione è dovuta al solo 



(i) Vedi il suo art. nella Storia letteraria della Francia ^ 
toro. Y. pag. 446 e seg. 



9 . Sa " CONTROVEMISTl LATINI. 

Dio, cbe essa non dee mai estendersi alle immagini, 
perchè non avvene alcuna che lo possa rappresentare 
degnamente. S. Agostino ed i Padri incalzavano l’ar- 
gomento contro i pagani, ed a questo se ne stavano 
paghi : r arcivescovo va più oltre e pretende che 
non sia permesso di rendere alcun culto, nemmeno 
relativo, alle immagini dei santi che esse rappresen- 
tano } non vuole che si nominino sante, e pretende 
che nell’antichità si siano conservate le immagini di 
Gesù Cristo e degli apostoli a motivo dell’amore che 
ad essi si portava e per ricordarsi di loro anziché 
per religione e per onorarli. Finalmente egli giunge 
persino ad alTermare che bisogna infrangerle, come 
Mosè ed il santo re Ezechia fecero col serpente di 
bronzo, per poco cbe il popolo ne abusi (i). Gli 
iconoclasti prima e dopo Àgobardo pensavano nello 
stesso modo , ed i calvinisti cercarono di trar qual- 
che vantaggio dal nome di quest’ arcivescovo. Lo 
Scaligero dopo aver letto quest’opera esclamò: Oh 
il buon libro che è quello di Àgobardo (a)l 

111. Dispersi trattati contro i giudei, fra i quali il 
più nolo è quello intitolato: Dell’insolenza de’ giudei 
all’imperatore Lodovico. Lì accusa di creder Dio cor- 
poreo, d’avere idee basse e grossolane della divinità, 
di credere che le lettere del loro alfabeto sieno 
eterne e cbe la legge sia stata scritta molti anni 
prima della creazione del mondo ; di essere persuasi 
che vi sieno molti mondi e molle terre; di spargere 
molte favole sull’antico Testamento ; di proferire be- 
stemmie contro Gesù Cristo ; di pubblicare falsi alti 
di l’italo; di commettere azioni infami nelle loro 
sinagoghe. I 

biella lettera indiritta a Lodovico il pio si trova 



(i) Beote nìmirum , ad hujusmodi evacuandam superstì- 
tioneni, ab orthodoxis Palribus definitum est, picturas in ec~ 
efesia fieri non debere; nec quod colatur et adorttur in pa- 
rietibttS depingalur. 

{a) Scaligtriana, alla voce Àgobardo. 
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quel voto cosi degno di osservazione pel tempo in 
cui venne fatto ; Ulinam sub uno rege una ornnes 
regerenlur lege ! Piacesse al cielo ebe uniti sotto un 
solo re tutti i Francesi fossero governati da una sola 
legge 1 

1 vescovi proibivano allora severissimamente ai 
fedeli di vendere ai giudei schiavi cristiani , e di 
soffrire ebe i giudei li vendessero perché fossero 
mandati nelle Spagne, e che ne avessero al loro ser- 
vizio o che donne cristiane osservassero con essi il 
sabato e lavorassero la domenica. Agobardo richiama 
questi decreti, cita editti in forza di cui non era per- 
messo ai giudei di essere giudici o riscuolitori del 
pubblico denaro. La maggior parte di questi rimpro- 
veri sono giuslifìcali dai monumenti della storia con- 
temporanea } da cui si ba diritto di coocbiudere che 
la nazione giudaica era allora ciò che non ha cessato 
di essere dopo la rovina di Gerusalemme , sempre 
superstiziosa, sempre avida deU’allrui, strisciante nella 
sventura, insolente nella prosperità (i). 

IV. Discorso contro la legge di Gondebaldo e gli 
empj combattimenti da essa prescritti. Questa legge 
ordinava che le cause ed i processi fossero decisi in 
campo chiuso dalle parti armate, o da quelle che si 
chiamavano prove o giudizj di Dio (a). Agobardo 
rappresenta quanto questa legge fatta da un prin- 
cipe ariano sia contraria allo spirilo del Vangelo , 
alla carità che i cristiani si debbono mutuamente , 
alla pace dello stato e della Chiesa. La legga fu 
rivocata. 

V. Trattato della gragnuola e dei tuoni. Questo 
scritto è diretto contro un error popolare accreditato 
al suo tempo, che vi fossero sortieri i quali avessero 
il potere di suscitar tempeste (3) e di far si che 



(i) Se ne possono vedere le particolarità nella Storia di 
Lione del Colonia, lom. Il, pag, io 5 e seg. 

(i) Vedi Vely, Storia di ^'rancia, toni. Il, pag. 27. 

(a) Dal ebe vennero noininati tempeslurj. 
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scoppiasse H taono e cadesse ■ la ^ grtgnaola in fonp - 
dei loro incanti. L’ autore mostra a prima'' giunta 
essere una grande imprudenza ed luna specie dr^- 
crilegio l’attribuire agli uomini ciò che non sfpper- 
liene che a Dio. Si prende giuoco della stravagantn 
immaginazione di coloro 'i quali supponevano ehe 
si fone nell’ aria una regione iO cui si traspor- 
tavano le biade ed i frutti che la gragpuola £ieeva 
cadere. Prova che Dio solo creatore e motore deU 
r universo ha il diritto esclusivo di punire gli no* 
mini con flagelli e che, se i malvagi avessero qu^ 
potere , tutti i loro nemici sarebbero sterminaii.J^ 
serva che gli uomini non hanno' alcun < mezzo dì 
muover l’aria ed il cielo, di cui ignorano la na- 
tura ; che la maggior parte delle storie che 'ai rao- 
contano a questo proposito sono J' false 5 che j ^onó 
negli uni l’ effetto dr una «bassa cupidigia # negli 
altri di una credula stupiditìu Se^ n’ era' veduto no 
esempio po o tempo prima ,■ .quando erasi accasato 
Grimoaldo duca di Benevento d’aver fatto spargere 
una polv6re che cotidosse ■ morté lutti i buoi» «Cchhc 
mai, dice Agobardo, ai potrebbe trovare una polvere 
che avesse la virtù di non uccidere che i buO», senza 
nuocere agli altri animali? Coma trasportarne , noe 
così grande quantità? Ove trovare tanti seminatóri 
per ispargerla dappertutto? ;• 

VI. Lettera a Bartolomeo vescwo di lìarhona. 
Essa fu scritta in occasione di un-terribil mori» che 
assaliva subitamente e preeenUva tutti i aintomi del- 
l’epilepsia. Molli sentivano improvisamenle no fuoco 
divoratore che lor lasciava una piaga ineurabilftij e 
siffatti casi avvenivano ordinaria meole nelle chiese, 
ed il popolo atterrito faceva doni rona*derabil»'Zgli 
ecclesiastici per esserne' preservato; Agobardo disap- 
provò questa pratica e questi doni j ed indagando 
l'origine di questo flagrilo» che egli atlnbuisce alla 
volontà di Dio, riferisco Vàrj esempi di somiglianti 
gaslighi tratti dalla Scrittura. 

In un’altra delle sue lettere deplora l avvilimeoto 
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in cui era caduto a’ suoi tpni|ii il sarenlor.io (i). l 
signori si facevano servire dagli ecclesiastici , ehe 
incaricavano degli impieglii più vili, u L un costume 
sacrilego, dice egli , quello che fra noi si è intro- 
dotto ; non v’ha quasi gentiluomo ohe, per farsi 
notare, non procuri di avere nella sua casa un sacer- 
dote, da cui esige non solamente il servigio ma la 
schiavitù che più disonora. ( E qui entra a descri- 
verne le particolarità.) Yoglioo essi avere un cappel- 
lano? Ci vengono a visitare dicendoci col tuono più 
imperativo. Ho il tale schiavo, il tal vassallo, il tal 
(ODladino: fatene un sacerdote. Poi si credono dis- 
pensali dail’assistere ai divini ufliij » 

La sola osservaz'one veramente utile che si dee 
raccogliere dalle opere teologiche di questo vescovo 
è il giudizio che egli pioferisce sui canti popolari 
introdotti in alcune chiese da uno zelo poco illumi- 
nalo. Egli si solleva fortemente contro questa novità 
rosi evidentemente contraria a tutti i canoni ; ri- 
chiama i decreti dei concilj, dai quali era stata con- 
dannata , e l’appoggia all’autorità dell’antico Testa- 
mento, in cui non si cantavano nel tempio del Si- 
gnore che ì salmi ed i cantici composti dai sacri 
scrittori ( 3 ). 



(0 Episl. ad Bernard, de privileg. et jure sacerdnlii. Le 
stesse querele si esprimono cou non minute energìa anrlie 
lungo tempo dopo da uu cuDcilio di Colonia del i536 ( part. II, 
cap. XXVIl ). Qid deheant esse gregìs duces sordidissunis 
quibtisque negoUis alligaatur. Proh ilolor! 

(3) Pag. 80 e seg. del toni. Il deU'ediz, del Baluzio. Siamo 
anche obbligali a notare che il carattere ardente ed iuipeliioso 
di que.sto vescovo non sa contenere nei limili di una gìuslu 
misura le regole ebe egli stabilisce. Molla sua rispo.sla aH’upei a 
del dotto Amalario egli esclude dagli uflizj divini non suU- 
inenle gli inni e tutto ciò che non è dell’aiitirbilà più remoia, 
ma non vi vuol nemmeno tollerare le omelie dei santi Padri, 
e uun vi permette che la semplice parola di Dio ossia la lei- 
tura e la spiegazione delle sacre iicritture. 11 suo avvcr.sario 
non vi è risparmiato; puicbè Agubardu gli dà i più ulti ug- 
giosi liloli. 
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VII. r^on parleremo del bando pubblicalo da questo 
vescovo in favore dèi Ire figliuoli deli’iuiperatore Lo- 
dovico il pio ribellatisi al proprio padre. Era inaudito 
apche negli annali del delitto e della sedizione che 
il parricidio avesse mai trovato chi lo approvasse. 
Assalonne che innalzava la bandiera contro il suo re 
era stato giudicalo dall' esecrazione dei secoli , ma 
doveva trovare uu apologista nella persona di que- 
st’arcivescovo. Lo scritto di Agobardo venne pubbli- 
calo col titolo di tipologia dei figliuoli di Lodovico 
il pio imperatore contro il loro padre ^ Il principe 
vi è rappresentato coi più odiosi colori •, l’ impera- 
trice Giuditta principalmente vi è lacerata nel modo 
più atroce. I sudditi del re vi sono sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà , e la più insultante ironia vi 
impoD termine ai furori della ribellione. 4 li 6 

XIV. LUPO SERVATO 

( ABATE m FERRIÈSES. 

Formato nella Badia di Fulda allo studio della teo- 
logia, Lupo tornò in Francia preceduto da una grande 
rinomanza. Carlo il calvo gli diede nell ’ 844 ’l 
verno dell’abbazia di Ferrières, e lo adoperò util- 
mente presso al papa Leone IV. Fu presente a di- 
versi , concili e visse con grande riputazione di scienza 
e di pietà fino all’anno 862. Si formò una raccolta 
di centotrenta delle sue lettere , molte delle quali 
trattano quistionì di grammatica od affari puramente 
civili ; e le altre in maggior numero versano sopra 
materie ecclesiastiche. Alcune spongono diversi punti 
di dottrina, di disciplina e di morale, e sono scritte 
in nome di concilj, di vescovi, di abati e di grandi 
della corte, che si giovavano della sua penna, perchè 
sarebbe riuscito ad essi difficile di scrivere bene al 
par di lui. 

~ Si è già potuto osservare lo spirilo di sapienza 
e di carità da cui era animalo nella lettera che 
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diresse s Gotescalco per arrestarlo sull'orlo del preci- 
pizio ia cui stava per [dittarsi (i). 

Ililuino nipote deH’arricappellaDO dello stesso nome 
essendo, sotto il regno di Lodovico il pio, stalo pro- 
mosso alla medesima dignità. Lupo, già ron lui le- 
gato in ìstrettissima amicizia Gn dalla gioventù, gli 
scrisse per congratularsene ; ma nello stesso tempo gli 
dà queste ammonizioni. « Pensate che Dio, il quale 
vi ha cosi di preferenza sollevalo su tutti gli altri, 
chiederà un più rigoroso conio a colui al quale avrà 
dato dì più. Non vi offendete dunque di quel che 
sto per aggiungere. Onorate e fate onorare incessan- 
temente quel Dio che vi colma quaggiù di tanti 
onori ; ed i suoi beneGcj divengano la misura della 
vostra gratitudine e del vostro amore per lui. La 
felicità passeggera di questo mondo non v’ inganni. 
Fate che dappertutto regni la giustizia e la carità , 
mentre ne avete il potere; poiché colui che ha pur 
voluto conGdarvelo vi ha lasciato nell’incertezza della 
sua durata. Quanto a me , che vi amo veramente , 
confesso che mi sarà di grande conforto se; durante 
il tempo che occuperete una carica così illustre , la 
eserciterete in modo che mi arrechi tanta gìoja , 
quanta me ne recò la vostra promozione (3). » 

Volendo consolare Eginanlo della morte della sua 
sposa gli dice : » Vi querelereste a torto perchè le 
suppliche dirette ai santi martiri sieno tornate vane. 
Quando esse non ci riescano vantaggiose pei beni 
terreni , serviranno sempre per gli eterni. Spesso 
Dio non ci accorda quello che vogliamo ma ciò che 
ci sarebbe utile di volere. Forse Dio vi ha privato 
della vostra sposa per impedire che il vostro cuore 
non fosse divìso e per unire tutti i vostri affetti in 
colui che dee esserne l’unico obbietlo. Se non potete 
arrestare l’impressione del vostro dolore, abbiate ri- 
corso alla bontà dì Dio ed abbandonatevi interamente 



(i) Vedi l'Ui sopra l’art. d’ liicmaio arcivescovo di Iteiins* 
(a) l’.|.i»l. Xt'.Vll presso Diirticsnc, Ioni. Il, pay. 775. 

Goillon. Tom. XX! T. _ 17 
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» quel soiuoio medico che guarisce eoo facilità le 
piaghe dagli nooiioi giudicate più incurabili. Ghie* 
dete a Dio la felicità del regno celeste per colei 
che avete perduto, e per voi medesimo la perse- 
veranza nelle buone opere e l' avanzamento nella 
pietà. 

La lettera ventesima prima , indiritta a Venilone 
arcivescovo di Sens, è importante specialmente per 
la disciplina. Due sacerdoti della diocesi , appellati 
l’uno Adegario e l’altro Baudri, avevano domandato 
al loro vescovo la permissione di abbandonare le 
loro cure (titulos) per entrare nell’ ordine di s. Be- 
nedetto. Yernilone riportossi alla decisione dell’abate 
di Ferrières. Questi rispose che una si fatta qui- 
stìone gli sembrava nuova. Avendoci insegnato Gesù 
Cristo ebe la perfezione della vita cristiana consiste 
nell’abbandonar tutto e nel fuggire il mondo , per- 
chè se ne ricuserebbe il diritto ai sacerdoti, che dalla 
loro vocazione sono chiamati alla più alta perfezione 7 
Ma mi si opporrà che siccome non è permesso di 
rompere l’ unione del matrimonio , se non a mo- 
tivo della fornicazione, così non è nemmen permesso 
di rinunciare al ministero pastorale finché si può fa- 
ticare intorno al bene spirituale della sua greggia. 
Ciò è vero, a meno che colui il quale ha stabilito 
il matrimonio non lo rompa egli stesso, o colui che 
ci ha incaricati del governo delle anime non ci 
comandi con una segreta ispirazione di abbando- 
narlo) giacché il divino legislatore, il quale ha or- 
dinato che l’uomo non separi ciò che Dio ha unito, 
egli stesso ha fermato questa separazione allorquando 
lo giudicò conveniente. Conferma la sua sentenza 
con esempi, e fra gli altri riferisce quello di Aidrica 
antecessore di Venilone, che prima della sua morte 
aveva deliberato di abbandonare la sede arcivesco- 
vile per ritirarsi in un monastero, ^on si dee cre- 
dere che questi uomini grandi abbiano ignorati i 
canoni e le regole della Chiesa ) anzi gli apostoli 
ed i sacerdoti della primitiva Chiesa avevano in certo 
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qual modo praticala la vita monastica mettendo i 
loro beni in comune. Si possono dare dei cattivi mo- 
naci, ina bisogna aver per loro una compassione epi- 
scopale. Del resto egli non riconosce miglior mezzo 
di provedere alla salute che praticando santamente 
la vita monastica prescritta da s. Benedetto, la cui 
regola, lodata ed approvata da s. Gregorio il grande, 
mostra cbe si può e si dee ricevere i sacerdoti nei 
monasteri, solo colla saggia discrezione di non am- 
metterli cbe dopo le più rigorose prove. 

Il p. Mabillon ha vendicato giudiziosailieote questo 
scrittore da un’accusa contro la sua memoria , a lui 
apposta dal celebre abate di Rance. «' Lungi , dico 
egli , dal biasimare il suo amore per le belle let- 
tere ed il suo attaccamento alle scienze profane, lo 
considero al contrario come un ornamento dell’ or- 
dine monastico , come un uomo che non fu meno 
stimabile per la sua pietà cbe per la sua solida dot- 
trina cosi conosciuta al suo tempo che non si teneva 
concilio a cui egli non fosse chiamato, ed era inca- 
ricato de’ più importanti aflari, come l’organo ed il 
secretarlo dei vescovi e delle più considerabili chiese 
di Francia, e come un uomo versatissimo nei santi 
Padri, ecc. (i). « 

Si lamenta nella trentesimaquarla delle sue let- 
tere della decadenza degli studj cosi come della 
mancanza dei maestri e dei libri. Il suo zelo, meglio 
secondato, avrebbe potuto introdurre una qualche 
riforma, di cui egli in un’altra lettera mostra di 
aver nutrito speranza e preveduto il principio } ma 
i suoi timidi sforzi dovevano rompersi contro osta- 
coli del continuo rinascenti (a). 



(i) Dii Pin, Siblioth., IX secolo, pag. 533. 

(a) Vago di conoscere il trattato di Cicerone De oratore, 
lo hUlutioni di Quintiliano , il commentario di Duuato sopra 
Terenzio , si diresse al ponletire Benedetto 111 . il quale per 
amirizia verso di lui ne fece fare airuuc ropic es.<ltameiila 
collazionate coi manoscritti. ( Deslandes , Storia critica delta 
filosofici, toni. Ili, p.ig. aaa. ) 
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li Baluzio ne ha dato nel i664 una bella edizione 
arricchita con note erudite •, ed alla raccolta delle 
lettere ha unito diversi trattati. Vi si riconosce sa- 
pienza e moderazione, varietà ed ampiezza di cogni- 
zioni e qualche tintura di lettere profane; non v'ha 

E ero sublimità nei pensieri, nè eleganza nello stile, 
upo di Ferrières mori nell’ 86 2. 

XV. ODONE DI CLDNY ed altri. 

Leggiamo negli atti deHa sua vita, compilati dal 
p. Mabillon, che Odone, entrato nel clero di Tours, 
avendo voluto leggere Virgilio ne fu distornato da un 
sogno, in cui credette di vedere un vaso bellissimo al 
di fuori, ma pieno di serpenti. Allora egli rinunciò 
alla lettura degli autori profani per applicarsi uni- 
camente a quella degli interpreti della Scrittura. 
Quasi tutti i canonici credettero ciò mal fatto, perchè 
volevano che al par di loro si contentasse di sapere 
i salmi a memoria ; il che era l’ ultimo sforzo del- 
l'erudizione del secolo. Ma egli non se ne sgomentò, 
e venne a Parigi per continuare lo studio delle belle 
lettere sotto la condotta di Remigio d’ Àuxerre. Vi 
aggiunse la lettura dei Padri , scegliendo a prefe- 
renza degli altri s. Gregorio il grande, i cui morali 
sopra Giobbe vennero da lui compendiati. Le altre 
sue opere sono vite dei santi; diversi sermoni, fra 
i quali si annovera un panegirico di s. Benedetto ; 
alcune conferenze sul sacerdozio , in cui riprende 
con vigore i disordini del clero e dei monaci ; uu 
poema in quattro libri col titolo di Occupazioni 
delf abate Odone sulla creazione , sulla formazione 
deH’uoiuo, sulla caduta e sulla corruzione deU’umana 
natura , sai Padri dell’ antico Testamento fino alla 
venuta di Gesù Cristo. Quantunque la sostanza di 
tutti questi argomenti sia la storia , ciò nullameno 
l’autore non vi fa entrar nulla di storico; il che 
là sì che divenga un componimento burlesco, mal 

\ 
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eseguito nella forma e nello stile, e sprovedato d'im- 
maginazione cosi come di buon gusto. £gli morì 
nel 94 a* 

Odilone altro abate di Clnny, autore delle vite dei 
santi e di alcuni inni composti in loro onore, dettò 
anche quattordici sermoni sulle feste di Gesù Cristo 
e della Beata Vergine. A lui si riferisce ristiluzione 
delle feste di Ognissanti e della commemorazione 
dei morti. • . ^ 

Abbone, abate di Fleury, avendo avuto alcune con- 
tese con Arnoldo vescovo di Orleans, diresse la sua 
apologia ai re Ugo e Roberto. In quest’opera si lagna 
del traRìco che si faceva a suo tempo delle cose 
ecclesiastiche. La Chiesa, dice egli, che è di Dio solo, 
non ha quasi più nulla che non venda a prezzo : 
vescovati , ordinazioni, arcidiaconati , decanati, pre- 
positure , tesorerie, battisteri , sepolture, ecc. , tutto 
vi si mette all’ incanto •, l’avarizia e la simonia ot- 
tennero una specie di prescrizione, in guisa che non 
è più un peccato il rendersene altamente colpevole. 
In quell’apoiogia difende colio stesso vigore i diritti 
del suo monastero contro quelle che egli chiama 
invasioni dei vescovi e che vuol ridurre alle regole 
stabilite dai sacri canoni. 

< 

I DUE SANTI Adalberti banno illuminato la Ger- 
mania colle loro dottrine ed hanno introdotto il 
Vangelo nei paesi barbari. 11 primo, dopo aver pre- 
dicato la cristiana fede ai popoli i quali abitano 
lungo il Baltico, e faticato a convertire gli Slavi, fu 
eletto pel primo arcivescovo di Magdeburgo nell’an- 
no 968 e morì nel 981. 11 secondo, che divenne 
' vescovo di Praga, predicò il Vangelo ai Boemi , ai 
Polacchi ed agli Ungheresi. Avendolo Boleslao re della 
Boemia espulso da' suoi stati , andò in Prussia e di 
là in Lituania , ove ricevette finalmente la corona 
del martirio. . , > 



4 
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Brunone arcivescovo ili Colonia nel ^53 mori 
■al 965. Un autore contemporaneo afferma che egli 
sapeva benissimo il greco ed il latino ; che aveva 
lelto tutti gli antichi autori > che possedeva una ricca 
biblioteca j che si applicò con paterna sollecitudine 
a provedere ai bisogni della sua diocesi ; che istruiva 
regolarmente il suo clero con alcune conferenze , 
eoa esortazioni e principalmente coll’esempio di tutte 
le virtù sacerdotali. La sua vita, scritta da Rug- 
gero monaco di s. Pantaleone di Colonia e tra- 
scritta da Surio agli 11 ottobre, è composta con ba- 
stevole eleganza se si pon mente al secolo in cui fu 
dettata. 

Roswida religiosa del monastero di Gandersheìn, 
illustre pel suo nascimento, per la sua scienza e per 
la sua pietà , fiorì sotto l’ impero di Ottone li , per 
ordine del quale compose in versi eroici un pane- 
girico delle azioni di Ottone I. Scrìsse altresì in 
versi la passione di s. Dionigi vescovo e martire, 
quella di s. Pelagio martire di Spagna , ed altre 
poesìe in onore della Beata Vergine , di s. Anna e 
di altri santi. Il suo stile è migliore di quello della 
maggior parte degli autori del suo tempo. Si sa che 
essa conosceva il greco ed il latino. 

XVI. RATEHIO 

, VESCOVO DI VERONA. 

t 

11 più considerabile de' suoi libri è V^gonisticon o 
combattimento spirituale, che è una raccolta d’istru- 
aioui edificanti per le diverse classi della società. 
Questo trattato non ha altro di notevole che l'ama- 
rezza delle querele che l’autore in esso fa dei dis- 
ordini del clero del suo tempo. Fors’ anche vi si 
mescolava un po’ di risentimento particolare. Raterio 
fu per tutta la sua vita oggetto di persecuzione. 



I 
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e non si era mai di ciò dimenticato (i). Siamo de- 
bitori al p. Martene della pubblicazione di questo 
scritto. 



(i) Lo ricorda principalmente alla fine del suo sesto libro, 
m mi dichiara di esservi dipinto interamente sotto nomi sup- 
posti, racconta le sue di^ra/ie e smaschera i suoi persecutori, 
(lom. IX amplia, colteci. Alartene, pag. gOS. ) Kgli ri- 
pete le stesse querele ed aerose in un altro de’ suol scritti , 
che il p. Luca d’Achcry ha puhblirato nel II volume del suo 
Spicilegio col titolo bizzarro: Perpendicoli o Visioni di un 
ladro confitto in croce con molti altri. La pittura che in esso 
fa dei costumi del clero di quei tempi è spaventosa. Ignoranza 
uguale alla corruzione , generale insubordinazione , disprctio 
dei canoni e di ogni legge divina ed umana, ladroiicggin dap- 
pertutto, perfino nel santuario. I laici non si curavano della 
scomunica, perche gli stessi sacerdoti se ne ridevano, lii un'in- 
finità d’ uomini sollevati alla dignità sacerdotale appena se nc 
trovava un solo d^no degli augusti ulfirj che violava ben 
lungi dall’ adempirli. Riferiamo qui un ritiatto che si fece 
ili questo vescovo, m Raterio fu uno di quegli uomini sin- 
golari in cui alternativamente si mostrarono i vizj e le virtù. 
A prima giunta amò il ritiro e ricusò le abbazie; poi lan- 
ciossi nel gran inondo e cercò f episcopato ; si corrurciò 
co’ suoi amici e declamò contro i suoi benefattori, di cui non 
aveva saputo conservarsi la benevolenza. Fu amatore del buon 
ordine , ma non ebbe 1’ accortezza di farlo amare agli altri. 
Fornito di zelo indiscreto , era troppo acre nelle sue corre- 
zioni; i suoi discorsi in vece di condurre i prevaricatori al 
dovere, ne li allontanarono sempre più. Il suo carattere era 
bisbetico e le sue esortazioui partecipavano della satira. Schiavo 
delle arguzie del suo .spirito troppo vivo ed impetuoso, noti le 
sapeva moderare. La sua inflessibilità gli trasse addosso alcuni 
nemici, e nelle diverse cariche da lui occupate fu disprezzato 
ila quelli la cui confidenza gli doveva essere procurala dal suo 
ministero. Con maggiore docilità c gentilezza egli avreblie ren- 
dute utili le cuguiziuni che aveva acquistate collo studio degli 
scritturi ecclesiastici c profani, delle quali si giova spesso nc’ 
suoi scritti. Vi si scorge che egli non aveva solamente pro- 
fittato dei loro pensieri e delle loro massime, ma che gli ave- 
vano servito a dare al suo stile grazia ed eleganza , benché 
non li Segua sempre. Le sue frasi sono talvolta irregolari nella 
loro costruzione ; egli traspone i termini c no adopera di bar- 
h.ai'i e di inusitati; si direiilic anzi in alcuni luoghi che tenta 
di divenire oscuro. Folciiino suo biografo lo accusa di aver 
ottenuto l’abbazia di Sant-Amand a prezzo; ma bisogna ricor- 
darsi che avevano avuto delle contese, e che non è verosimile 
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XVII. WALFRIDO STRADONE 

ABATE DI RICHENOW NELLA GERMANIA. 

> Nato Walfrido nell’807 e morto verso l'anno 849» 
potè onorare la scuola di Rabaoo Mauro con un 
commentario letterale su tutta la Scrittura conosciuto 
sotto, il 'nome di Glossa ordinaria, che consiste in 
brevi note ^ui nostri Sacri Libri. Ma la sua operai 
più importante è quella che tratta deiron^iiie e dei 
pì'ogressi delle tose ecclesiastiche, divisa in trentun 
capi. Contiene essa ricerche curiose sui tempi e sui 
sacrifìrj , sulle chiese e sugli altari , che descrive 
minutamente •, sulle immagini, parlando delle quali 
biasima, coloro che le rigettano del pari che quelli 
che ad esse rendono un cullo superstizioso j sui sa- 
cramenti e sulle loro cerimonie , ed in particolare 
sul santo sacrificio della messa, sugli ornamenti con- 
venevoli al divino servigio, sulla liturgia e sulla 
gerarchia,, ecc. Si è osservata in lui maggiore eru- 
dizione che critica. Le sue mende istesse non rima- 
sero senza profitto per quelli che si sono esercitati 
dopo di lui sulle stesse materie , e la Sua opera si 
/a leggere con piacere dopo quelle d’ Isidoro di 
.Siviglia, di Amalario, di Rabano Mauro, d’Ivone 
• di Cbartres , di Giovanni diacono della chiesa di 



che Raterio, dopo aver mostrata tanta avversione per la simonia 
contro r al>ate di Magouzian , si sia poi egli stesso macciiiato 
iklla iebhi a di'Giozi. » ( Ccillier, Storia degli scrittori eccles., 
^ tom. XIX, pag. 657, 6 ^. ) 

li marchese Maffei nella Verona illustrata ( parte li, Scritt. 
veron,, all’ art. Baleno) aggiunge qualclie cosa di nuovo a ciò 
che avevan detto il Panvimo ed il Mabillon. Egli è d’ avviso 
che chi un giorno imprenderà a fare una novella edizione delle 
opere di questo vescovo « avrà un bel campo di farsi onore ; 
poicliè molto troverà negli scritti di Raterio e per l’istoria e 
per lo dngma''e per la disciplina. Anche la storia veronese 
del secolo decimo non può altronde trarsi.» 11 Trad. 
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Laterano. Coloro che vorranno conoscere la liturgia 
gallicana in quest’epoca potranno consultare il com> 
pendio che Fleury ci diede del, dotto trattato di 
Mabillon (i). 

XVlll. LUITPRANDO ed ATTOKE DI VERCELLI. 

Luitprando , conosciuto sotto il nome di diacono 
di Pavia e che divenne poi vescovo di Cremona, ci 
ha lasciato una relazione delia sua ambascerìa al- 
l’imperatore Foca, che è importante pel quadro dei 
costumi greci dei suo tempo, ed è quella fra le sue 
opere che reputasi di maggiore momento. INon vi si 
trova nè buon gusto nè giudizio troppo retto ; e la 
sua erudizione, mirabile per un secolo accusato di tanta 
ignoranza , vi è profusa inopportunamente e -spesso 
con pompa puerile. L’autore ha la smania^ di mesco- 
lare la prosa coi versi. Ma ciò che v’ha di più in-< 
congruo in quest’opera, composta da un diacono vir- 
tuoso e dedicata ad un vescovo, è la maniera mot- 
teggevole spìnta perfino alla buffoneria e talvolta 
fino ad una licenza che offenderebbe ora il pudore 
men delicato. Luitprando fu uno degli ornamenti 
della corte di Ottone il grande. . 

Aitone vescovo di Vercelli, dotto commentatore a 
canonista, governò la sua chiesa Dell’anno fin 
verso l’anno 960. Le sue opere, rimaste per lunga 
pezza ignote, furono pubblicate dal p. Luca d’Achery 
nell’ottavo volume dei suo spicilegio, e pubblicate a 
parte (a). Dopo un lungo commentario sulle epistola 
di $. Paolo , si trova una considerabile raccolta di 
leggi e di regole di disciplina fondate per la mag- 
gior parte sui concìlj dell’Africa e della Spagna, 
sulle decretali vere o false dei papi, lo un trattato^ 

/ 

(1) Storia etcles., lib. XXXYl, num. 39, e l'abate Racine, 
toro. Ili, in 4 .*, pag. 164. 

(2) Un volume in fol. Vercelli, 1768, 
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particolare sulle persecuzioni suscitate contro gli ec- 
clesiastici del suo tempo egli riclama i diritti del 
sacerdozio sulle elezioni e sulle ordinazioni episco- 
pali ; si lagna degli abusi che allora dominavano e 
combatte con molto zelo i disordini che si erano 
introdotti nel santuario. Le sue (mere non sono quasi 
ebe un tessuto di citazioni della Scrittura^ dei canoni 
e dei Padri. 

Il più curioso de’ suoi trattati è quello delle Pene 
della Chiesa diviso in tre parti: nella prima delle 
quali, che riguarda il giudizio dei vescovi, sostiene 
che essi non possono esser condannati che dal papa, 
quantunque il concilio della provincia possa fare il 
processo ; pretesa già allora comune, ma che Attone, 
al par degli altri difensori delle sue massime, non 
istahilisce che sopra false decretali. Egli mostra mag- 
gior senso e penetrazione allorquando si solleva 
contro le prove abusive e principalmente contro il 
duello. In tutti i casi, dice egli, nei quali si potesse 
adoperare, è un tentare il Signore, il quale non si 
è obbligato ad operar miracoli per dare la vittoria 
alla buona causa ; e nel caso di buon successo è 
sempre un partecipare contro i canoni all* effusione 
del sangue umano ed anche del sangue innocente , 
poiché se il campione non è colpevole, gli é un com- 
mettere un delitto reale per ribattere una falsa ac- 
cusa (i). Quanto alla prova per mezzo del giura- 
mento, essa era usata in difetto degli altri mezzi di 



(i) L.1 prova o purgazione dicevasi probntìo, tentwKn, expe- 
rimentum, ptirgaUo ; e cosi cliiamavasi un tempo una m.mlera 
d> giustificazione introdotta per purgarsi di un delitto duisbioso 
e dì cui non vi erano prove convincenti ; e quest’ è ciò che 
appellavasì giudìzio di Dio- La prima prova Cuiisisleva nel 
giuramento , la seconda nel duello, ecc. Queste prove erano 
non snlameiite tollerate ma permesse in molti luughi; poicliè 
noi veggiamo alcuni concìlj che le autorizzano e dichiarano 
spettare ai vescovi il decidere in quali occasioni si debbano 
adoperare. Ma se ne ricoouhlic fiuairaente 1’ abuso, e furono 
severamente condannate. 
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giustiCrazione ; ai» s« l’accusato fosse anche stato il 
vescovo , non solo doveva purgar sé medesiuao col 
giuramento, ma si facevano giurare con lui anclie 
i suoi confratelli. Atlone sostiene che, secondo il di* 
ritto naturale, basta per assolvere l’accusato che non 
vi sieno prove contro di lui ; e che è contrario alla 
ragione del pari che al Vangelo ed il far giurare 
un uomo in questo caso per la sua propria inno- 
cenza, perchè è un giurare' invano , ed il reputarlo 
colpevole per non trovare zelatori i quali giurino 
per un infelice. L’ uso prevalse in questo punto al 
sentimento di Attone. Nella seconda parte l’ autore 
tratta dell’ordinazione dei vescovi e riprende viva- 
mente i principi , che ad onta delle leggi della 
Chiesa formano della loro sola volonti la regola delle 
elezioni. » Arbitri imperiosi , dice egli , i quali si 
credono offesi, perchè un prelato, qualunque sia il 
suo merito, sia eletto da altri fuorché da loro, o 
perchè si rigetti colui che essi proteggono , per 
quanto indegno egli sia. La mania della proiezione 
giunge perfino a aollevare all’episcopato, fino a co- 
stituir dottori e padri spirituali i fanciulli che non 
conoscono nemmeno i primi elementi della religione. 
Ma si obbliga il popolo a rendere teslimooianza alla 
dignità di quella persona , quando è impossibile 
che essa l’ abbia acquistata. La maggior parte degli 
astanti ride di una illusione cosi evidente j quelle 
larve di pastori divengono per sempre l'oggetto del 
disprezzo, dell’ oppressione e talvolta di una mici- 
diale violenza. » La terza parte, che tratta dei beni 
ecclesiastici, ci mostra fino a qual segno fosse giunto 
il costume di porli a sacco. Alla morte od alla espul- 
sione dei prelati si vuotavano le case, i granai , le 
cantine, si vendevano i frutti anche non raaolti e 
talvolta gli stessi fondi sotto il nome del futuro 
titolare; e se ne dilferiva l'ordinazioue finché tutto 
fosse coDsnmalo. 

Abbiamo anche un capitolare di Atlone di Ver- 
celli del tenore di quello di Tcodo'fo d’ Orleans , 
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cioè nn’ istruzione generale pel popolo e pel clero 
tratta principalmente dai concilj. Vi si scorge cbe 
tutti i sacerdoti , i diaconi e suddiaconi dovevano 
sapere a memoria il simbolo di s. Atanasio ; che le 
conferenze dei parochi e dei cherici istituite nel 
secolo precedente si tenevano al princìpio di ciascun 
mese, dal cbe venne ad esse il nome di Colende. 
Ci si narra altresì che le pubbliche< penitenze s’im- 
ponevano il mercoledì delle ceneri. Il curato ne 
conservava una memoria, e doveva osservare atten- 
tamente la condotta del penitente. Se in esso vedeva 
un fervore straordinario o se lo trovava in pericolo 
di morte, ne doveva avvertire il vescovo, e nella 
sua assenza i cardinali, cioè i sacerdoti della catte- 
drale, onde anticipare l’assoluzione. 

In alcune altre istruzioni in forma di lettere si 
trova lo stesso zelo per l’antica disciplina; 

XIX. S. FDLBERTO DI CHARTRES, GRAZIANO, 
MARCDLFO ed altri canonisH. 

Se noi scrivessimo la storia del diritto canonico, 
Fulberto ci somministrerebbe un importante articolo. 
La raccolta delle sue lettere contiene io. fatto alcune 
preziose nozioni sulla disciplina, le quali non posson 
esser proBcue se non a quelli cbe si applicano allo 
studio della nostra ecclesiastica giurisprudenza. 11 
predicatore vi cercherebbe indarno modelli di elo- 
quenza. 

Queste lettere sommano a centotrentotto e non 
sono tutte di Fulberto. ìSella maggior parte di esse 
si tratta di sentenze di scomunica con maggior ri- 
gore di quello che noi permettessero i bei secoli 
della Chiesa; di querele contro quelli che malver- 
savano i beili ecclesiastici; di ordinazioni e di ele- 
zioni , un gran numero delle quali eran rendute 
sospette dalla simonia e da altri vizj che le ave- 
vano accompagnate; di penitenze da infliggersi contro 
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disordÌDÌ tali da provocare in altri tempi tutta la se- 
reritì delle leggi umane j di risposte a ilomande che 
si facevano sulle cause matrimoniali ; di domande 
fatte da lui medesimo in' favore delie chiese cadute 
io rovina , o di rendimenti di grazie a coloro che 
le avevano riparate od arricchite. '<■ 

Avendogli Roberto chiesto il suo parere sulla per- 
sona di Francesco, a cui destinava il vescovado di 
Parigi, Fulberto risponde di approvare questa scelta, 
se l’individuo proposto accoppiava ai costumi ed alla 
dottrina la faciliti di predicare; condizione, dice egli, 
necessaria per sostener bene il ministero episcopale. 
Scrivendo a Francesco medesimo, la cui chiesa ebbe 
mollo a soffrire da parte dei signori , lo previene 
contro l’abuso di difenderla colle armi, per timore, 
gli dice, che se adoperate la speda straniera ai ve- 
scovi , non facciate dìsprezzar quella che loro è 
propria (i). 

Fra allora costume generale che i vescovi arro- 
lassero soldati sia per suscitare sedizioni, sia per vei»- 
dicare le ingiurie ad essi fatte. Si mettevano essi 
medesimi alla testa delle loro compagnie, indossavano 



(i) >j Sotto le due prime schiatte dei nostri re ed nnclie 
lungo tempo dopo, dire Tabate Fleury, la guerra non si faceva 
con truppe arrotate ed assoldate , ma da quelli a cui i prin- 
cipi ed 1 signori avevano dato terre col carico di militare sotto 
di essi. Ciascuno sapeva quanti uomini dovesse fornire, quanti 
cavalli, quante armi, ed era obbligato di conduire egli stesso 
i suoi alla guerra quando il re l' ingiungeva. Ora sicroinc le 
chiese possedevano fin d’ allora vaste terre , i vescovi si cre- 
dettero obbligati a porsi alla testa dei loro vassalli al pari 
degli altri signori, e marciarono in persona per guerreggiare. 
Carlumagiio, pregalo dai fedeli, aveva dispensalo i vescovi dal 
servigio personale e si contentava che vi mandassero i loro 
vassalli. Ma l'indole guerriera che dominava in tutti gli ordini 
dello stato , il bisogno di difendere |e proprie sostanze c la 
vita contro nemici stranieri o domestici in quei tempi d'inva- 
sione e di anarchia , non avevano permesso di pioliltare del 
beneficio di un così saggio regolamento. Vescovi, sacerdoti, 
monaci, lutti erano soldati. » l 111 Oisc. sulla storia ecctes . , 
uum. Vili. ) 
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là corazza, maneggiavaDO la spada, e si mostravaQO 
negli accampameoti , sui campi di battaglia , per 
adempirvi ad un tempo gli ufUcj di capitani e di 
soldati. 

In una lettera scritta da Fulberto al vescovo Al- 
degario , il vescovo di Cbartres pronuncia che tali 
apostoli meritavano il nome dì tiranni anziché <|aello 
di vescovi. Egli combatte quest’abuso coi testi pre- 
cìsi della Scrittura , coll’ autorità del Vangelo , con 
quella degli antichi Padri , e con no editto del re - 
Carlo che vieta ai vescovi ed ai sacerdoti di portar 
le armi, di battersi e di andare alla guerra (1). 

Dopo la morte di un dignitario della chiesa di 
Cbartres, Roberto di Senlis domandò questa carica 
per sé o per Guido suo fratello. Fulberto rispose 
che essa non conveniva nè a Roberto perchè era 
vescovo , nè a Guido perchè era troppo giovine. £ 
senza temere nè Io sdegno nè le minacce di quel 
violento vescovo, conferì la dignità ad un sacerdote 
senza protezione, ma virtuoso e dotto. 

Volendo la regina far incoronare in Francia il 
suo figliuolo Roberto a pregiudizio del primogenito 
Enrico, Fulberto di Cbartres, che andava debitore di ^ 
tutto il suo credito a’ suoi lumi ed alle sue virtù, 
non credette di dover tacere sopra un’ingiustizia la 
cui conseguenze potevano essere così perniciose. Floa 
temette lo sdegno della regina; sostenne fortemente 
il re, più giusto di lei col suo primogenito ; e dis- 
prezzo i clamori di alcuni prelati di corte non tanto 
attaccati all’autorità del monarca, quanto alla fazione 
che si sforzava di usurparla, II parere di Fulberto 
ed i diritti del re alla fine prevalsero. Enrico fu 
incoronato; ma mentre l’adulazìune faceva accorrere 
alla consacrazione i prelati intriganti che vi si erano 
mostrati più contrarj, quello di Charlras, contento di 
; » 

^ 5T 

(>) Questa lettera c couscrvata nel i.° vulumc degli aned- 
doti del |). Marlene, pag. i5o. 
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averla prucurata , ricusò inodeslameole di compa- 
rirvi (i). 

Fra le sue lettere ve ne sono alcune dogmatiche; 
ed in quella che è indiritta ad Adeodato, la verità 
della presenza reale nel sacramento dell’ Eucaristia 
è confermata da una irrefragabile testimonianza. Vi 
si dice che essa non è il sìmbolo dì un vano mistero, 
ma il vero corpo di Gesù Cristo , che la sua virtù 

t iroduce ogni giorno io una maniera invisibile sotto 
a forma visibile della creatura nelle nostre sacre 
solennità. 

I suoi sermoni, meno istruttivi delle sue lettere, 
non s’innalzano al disopra delle mediocrità ; poiché 
il secolo non permetteva di più. 

Fulberlo, dopo aver occupato per più di ventun’anno 
la sede di Chartres, mori nel loaS. 

GnAzUNO. Nei tre primi secoli non vediamo che 
vi fossero altre leggi scritte pei governo ecclesiastico 
di quelle in fuori che erano contenute nei Vangeli, 
negli Atti degli apostoli e nelle loro epistole cano- 
niche. Alcune altre regole date da loro ai primi 
pastori si conservarono per tradizione. Il portentoso 
accrescimento della cristiana società avendo dato ori- 
gine ad una progressiva estensione nelle forme della 
disciplina , nel numero e negli ufìGzj dei ministri , 
nei mezzi di provedere ai loro bisogui cosi come 
alla manutenzione ed all’ornamento degli edificj 
religiosi, nell’amministrazione dei sacramenti , nella 
repressione degli abusi inevitabili ovunque sieno 
uomini, anche la legislazione sr dovette accrescere. 
Le regole appartenenti a questi diversi oggetti fu- 
rono raccolte bn dalla più remota antichità in quelli 
che si chiamarono poi canoni o cosliluzìoni aposto- 
liche , come rimontanti a quest’ augusta sorgente. 



(i) Berault-Berciislcl, Storia detta Chiesa, lib. XXXI, loin. VI, 
pag. 45 1 . 
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‘ Appena insorgeva alcuna importante questione, i ve- 
scovi si univano ; e queste assemblee cosi celebri 
sotto il nome di concilj o di siqodi> di cui gli apo- 
stoli avevan dato il primo esempio , erano rare nei 
prindpj a motivp delle persecuziooi. Quando la pace 
restituita alla Chiesa da Costantino permise di ren- 
derle più frequenti, più numerose e più regolari, si 
. ebbe cura di raccoglierne le decisioni, pubblicate sotto 
il nome di canoni o regole di credenza o dì con- 
dotta. In tal guisa la chiesa dell’Africa ebbe le sue 
decisioni, che formarono il suo codice cosi rispetta- 
bile e cosi rispettato io tutti i tempi. I Greci uni- 
rono i canoni dei principali concilj, che furon det- 
tati nella loro lingua, in numero di sette cosi gene- 
rali come particolari iu uno stesso corpo di leggi * 
, ecclesiastiche sotto il titolo di Codex canonum ec- 
clesice universalis. La chiesa romana aveva anch’essa v 
il suo codice composto dei canoni di Micea ’e di 
Sardìca, dì quelli dei concilj dell’Africa,’ d'altri con- 
cilj greci particolari , e delle lettere decretali di 
alcuni de’ suoi ponteGci. Al tempo dell’Imperatore 
Giustiniano , Dionigi il piccolo venne incaricato di 
comporre una raccolta più fedele e più compita di 
questi sparsi documenti.. Alla * novella sua versione 
dei canoni greci aggiunse egli le lettere decretali dei 
papi che avevano governato la chiesa da Siricìo 
Gno ad Anastasio II.' Questo codice venne aduttéto 
dalla chiesa di Roma come una regola di disciplina 
ecclesiastica e chiamossi in llaha il Corpo dei ca- 
noni ; e questo ’è quello che si chiama antico diritto 
ecclesiastico, ^on se Vie onoosce altro duranti gli otto 
primi secoli -, verso il nono cominciò a spargersi 
nell’ occidente una nuova collezione , opera di uno 
Spagnuolo chiamato Isidoro mercatore, le cui inter- 
jiolazioni, smascherate dai dotti di tutte le comunioni, 
non trovano più al presente chi le difenda. La sua 
compilazione è composta' io gran parte delle pretese 
decretali dei papi che avevano preceduto Siricìo 
dopo s. Clemente. La credulità e la |>oca coguizìpoe 

4 ' » 
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che ti aveva in quel tempo dell« regole della crì- 
tica fecero prevalere l’ impostura; e quei documenti 
chiariti falsi con tanta evidenza furono per lunga 
pezza rispettati come i decreti dei primi successori 
di s. Pietro. Dopo quest’ epoca fino al duodecimo 
secolo furono pubblicate diverse collezioni della stessa 
specie fra le quali si distinguono quelle di Regi- 
none, di Burcardo di Worms, di Ivone di Ghartres, 
(quando finalmente verso*iI ii5i apparve l’opera di 
Graziano. 

Casimiro Odino si lagna con ragione che non fosse 
stato infino a lui pubblicato nulla di eerto su questo 
canonista ; e confuta dottamente le favole spacciate 
tanto sulla sua nascita, quanto sulla sua celebre opera 
pubblicata a prima giunta sotto il nome di Con- 
cordia dei canoni discordi , poi ridotta al sem- 
plice titolo di Decreto , sotto il quale è più cono- 
sciuta (i). 

L’opera è divisalo tre parti, la prima delle quali 
tratta del diritto in generale, poi delle sue diverse 
specie , del diritto naturale , del diritto divino fon- 
dato sulle sacre Scritture , del diritto ecclesiastico 
autorizzato dai canoni dei concilj , dai decreti dei 
papi, dagli statuti dei’ Padri, dalle costituzioni degli 
imperatori per la Chiesa. Graziano cita indistinta- 
mente così le false come le vere decretali ; l’autorità 
della sua testimonianza ba fatto più di una volta 
prevalere le noe sulle altre, ed è spesso arrivato a 
confondere ciò che dice come opinione pCRonale 
colle decisioni più rispettate dei Padri. 

Questa compilazione aveva bisogno dì essere cor- 
retta , e lo fu per cura dei papi Pio IV e Pio V. 
Gregorio Xlli terminò l’opera e la fece stampare 
in Roma nel i58o con una bolla che vieta di farvi 
alcun cangiamento ; il che non ba impedito ai nostri 



(t) È questo l’argomento di unii ^ua Dissertazione inserita 
nell» .sua linccoUn ilegli scriUnri eeeles., toin. Il, pag. 120 e seg. 
Guillon, Tom. X.XIf\ 18 
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più conitneodevoli scrittori di gemere amaramente 
sulle interpolazioni manifeste che vi si scoolrariu (1). 

Reoinune. Il portentoso successo di quest'opera 
era stato preparato col favore cbe avevano ottenuto 
altre produzioni dello stesso genere pubblicate prima. 
Il nono secolo aveva veduto apparire sotto il titolo 
Velia disciplina ecclesiaslica e dèlia morale cristiana 
la collezione dei canoni d^ concilj e dei decreti dei 
Padri disposta secondo l’ordine delle materie e di- 
visa in due libri da Reginone , dotto religioso del- 
r abbazia di Frum. Questa collezione servi molto a 
Burcardo di Worms , che pubblicò la sua in venti 
libri nei principj dell’undecimo secolo. , 

Raimondo di Pennafort, generale dei domenicani 
nel 1 138 , apparve dopo Graziano e diede una nuova 
collezione di decretali distribuite iti cinque libri sotto 



(t) M Sembra che le ragioni eoo cui i critici hanno mostrata 
in questi ultimi tempi la Talsità di queste decretali avrebbero 
dovuto a prima giuuta colpire tutù gli spiriti. i.° Perebe Dio- 
nigi il piccolo, il quale assicura di aver raccolte in Koma tutte 
le decretali dei papi lino al suo tempo ; nou Im conosciuto 
quelle clic sono l'ileiile nel coiiipilatoru spaguuolo; ove dun- 
que quest’ultimo le ha trovale ? u.* Vi sono iii multe di queste 
lettere le date false. 3.° Esse sono composte di passi di Padri 
e di concili cbe non comparvero se nou dopo if terzo secolo 
fino alla metà del nono. 4*° De autorità della sacra Scrittura 
vi sono sempre citate secondo la vulgata e non secondo il 
testo greco o secondo l’antica versione italica, di cui si servi- 
rono per cosi lungo tempo in Koma. 5.“ Tutto in queste de- 
cretali è pieno di anacronismi e di cose le quali non conven- 
gono ai tempo in cui vissero i papi a cui si attribuiscono. 

Esse sono tutte dettate cullo stesso stile , cbe è barbaro , 
pieno di solerismi e di espressioni che nou sono state in uso 
cbe verso l'ottavo ed il nono secolo. » ( D’Huricourt, pag. 4^- 

Fleury, IstiltMz., cap. I> num. IX ; tutto il suo IV discorso 
sulla Storia ecclesiaslica ed il V, num. XVll.) - Per riguardo 
al codice di Graziano, non si riconobbe cbe come un'opera 
di un semplice privato, destituita delia forza e della pubblica 
autorità della santa sede. » ( Trattalo de^li abusi , lib. 1 , 
cap. IVa di Fréret.) < • 
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clÌTcrsi tiloli e disposte coli’ordioe dei tempi, il che 
non crasi osservato nelle antecedenti compilazioni. 
Questa comincia da Alessandro HI, ove termina l’o- 
pera di Graziano , . ed i decreti vi sono per estratto 
secondo la materia di ciascun titolo. Gregorio IK 
autorizzò questa collezione, escludendo ogni altra ; ed 
egli fu cosi bene secondato che essa venne dappoi 
semplicemente nominata Lt decretali. 

Mahcdlfo. Non si hanno che conghietture sul 
tempo in cui visse questo scrittore ; e perchè il suo 
libro delle Formale dice che le ha compilale cul- 
r ordine del vescovo Landry , se ne concbiuse che 
fosse contemporaneo del santo di questo nome, il 
^uale governò la chiesa di Parigi sotto il regno di 
Clodoveo.il figliuolo del re Dagoberto nel 653. Ecco 
l’idea che bisogna formarsi di questo libro o raccolta 
di formolo del monaco Marcullo. È divisa in due 
parti} la prima delle quali contiene principalmente 
le carte reali o gli atti che venivano dal palazzo o 
dalla corte , e la seconda quelli che si stipulavano 
fra i privati. Egli si era prefisso in questa collezione 
di dar dei modelli che potessero servire come pro- 
tocolli nelle occasioni ; ma non avendo trovato sopra 
ciascuna materia ciò che pretendeva di sostenere , 
compose egli stesso alcune formule per rendere la 
sua raccolta più utile e più compiuta. Il primo libro 
è diviso in quaranta capitoli, ed il secando in c»o- 
quantadue j ogni capo rinchiude una formola parti- 
colare. Era un soccorso per coloro i quali non ave- 
vano bastante capaciti per dettare da sé medesimi o 
carte od atti, ma non era una legge alla quale coloro, 
che fossero al fatto di queste materie dovessero sog- 
gettarsi. 

Le formole riguardano le elezioni episcopali , le 
nomine ad ufUzj da adempiersi nei monasteri , le 
immunità delle chiese , le donazioni ad esse latte , 
le procedure canoniche, i privilegi di esenzioni ac- 
cordati -alle case religiose dai re e dai vescovi. 
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Questa raccolta insieme colla continuazione che 
ne venne fatta da un anonimo fu pubblicala in ua 
volume in 8 .° Parigi 16 1 3 dal celebre avvocato ge- 
nerale Girolamo Bignon con note assai stimate, il Ba- 
luzio ha unite queste Formale a’ suoi Capitolari. 

XX. GERBERTO 

PAPA SOTTO IL NOME DI SILVESTRO II. 

(iVe/999.) 

Nato Gerberto in Alvernia da oscura famiglia, fu 
monaco fin dalla fanciullezza nell’ abbazia di Auril- 
lac, poscia abate di Bobbio, maestro nella scuola di 
Beims, ove ebbe il re Roberto per discepolo, sosti- 
tuito in questa chiesa all’ arcivescovo Arnoldo , poi 
deposto e trasferito per favore di Ottone Ili alla 
aede di Ravenna, finalmente sulla cattedra di s. Pie- 
‘ tro,< ove nessun Francese prima di lui si era assiso. 

Dotato d’intelletto perspicace, versatile, colto ed 
insinuante » seppe fin dalla sua gioventù cattivarsi 
la benevolenza dei grandi e conservarsela fino alle 
estreme giornate della sua vita. Il più illustre e 
il più possente de' suoi protettori fu l’imperatore 
Ottone, a cui andò debitore della sede papale. Tut- 
tavia la sua vita non andò esente da sciagure e da 
inquietudini ; anzi ne soffri di gravissime, ma trovò 
nella forza del suo ingegno uno scampo contro le 
variazioni della fortuna. La dolcezza e l’integrità 
de' suoi costumi gli avevano procurati alcuni amici ; 
il suo sapere e la sua prudenza gli conservarono degli 
ammiratori -, il suo zelo e la sua fermezza lo ren- ^ 
dettero e celebre e rispettato. Se mostrò vigóre nella 
difesa de’ suoi diritti, non ne ebbe meno quando si 
trattò del mantenimento del buon ordine e della 
disciplina, ma senza rompere negli eccessi delle 
censure, volendo che si usassero riguardi quando 
si trattava della salute delle anime. 11 suo gusto 
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dominante fu quello delle belle arti (i); ma non tras- 
curò le scienze convenienti ad un vescovo. Gerberto 
coltivò con tanto successo le matematiche che quelli 
ai quali era ignota questa scienza i' accusarono di 
magia; e quest’opinione, accreditata dalia semplicità 
de’ suoi contemporanei, lo rendette più celebre delle 
opere che ad essa diedero orìgine. Si tentò seria- 
mente di giustibcarnelo in uno scritta apologetico 
pubblicato in Roma nel 1678 (a). Per riguardo alla 
sua maniera di scrivere non è uguale ne’ suoi dis- 
corsi e trattati come nelle sue lettere. Troppo serio 
e troppo preciso in queste , è in quelli difluso ed 
intralciato. Posto a confronto colla maggior parte 
de’ suoi contemporanei non manca di una certa ele- 
ganza ; ma se ba meritato col suo governo di essere 
annoverato fra ì più grandi papi, i suoi scritti sono 
ben lontani dall’ assicurargli io stesso grado fra gli 
oratori. 

In un discorso pronunciato alla presenza di un 
gran numero di vescovi , di sacerdoti e di diaconi 
egli imprese a trattare dell’eccellenza dell’episcopato. 
Si applica principalmente a dimostrarne la superio- 
rità su tutte le temporali dignità di re e di principe; 
perchè, dice egli, i re ed i principi s’inginocchiano 
innanzi ai vescovi, baciano i loro decreti, si racco- 
mandano alle loro preghiere : molto più debbon es- 
sere superiori alla moltitudine, che Gesù Cristo ba 



( 1 ) C’iaiegna egli stesso che aveva composti trattati di re- 
torica, d’aritmetica e di geometria. Aveva cognizioni anche in 
astronomia ed in meccanica : parla di una sléra da esso lui 
fabbricata ; di un orologio da lui inveutato e fatto in Magdc- 
liurgo, che regolò sui corso della stella polare, da lui guardata 
af traverso di un tubo. Gli si attribuisce anche un trattato 
dell’ astrolabio scritto in latino in forma di dialogo tra lui e 
Leone legato del papa. ( Du Piu , IX secolo , pag. i54. — 
Ceillier, Slaria, tom. XIX, pag. 7^5. ) 

{ 1 ) Vedi il suo articolo nell’opera curiosa di Naudet: Apo- 
logia degli uomini grandi accusali di magia , cap. XIX , e 
Lami, Delie, erudii, tom. 11, pag. i63 e s^. 
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affidata alle loro care. La conseguenza che ne cava 
ha ancora nna maggiore aggiustatezza j ed i che 
quanto più la dignità episcopale è sublime , tanto 
più i vescovi debbono mostrarsi superiori agli altri 
rolla saviezza della loro condotta, dovendo ogni pro- 
fessione distinguersi non tanto col nome quanto colle 
opere. Indi spone i doveri di un vescovo parafn^ 
sando il terzo capo della prima Epistola a Timotei. 
Foi fa un’invettiva contro gli abiisi che disonora-' 
vano il clero. I sacri ordini eran messi all’ incanto ; 
e quali ministri pub avere la Chiesa con somiglianti 
ordinazioni ? ' V - * 

Le sue lettere trattano più ordinariamente d’ ie- 
teressi politici che, di altre materie ; e ciò che of- 
frono di più mirabile si è che talvolta egli vi adem- 
pie gK uffizi di segretario per due persone dichia- 
rate inimiche Tona dell’altra. Se ne vede un esempio 
'nelle lettere trentuna e trentadue, scritte da lui sotto 
il nome di Teodorico vescovo di Metz al principe 
Carlo fratello del re Lotario, e del principe Carlo a 
quel vescovo; e l’una e l’altra sono vivissime e 
piene d’ idgiurìe grossolane. Il vescovo dì Metz ri- 
conoscendo, come parg, che la lettera e la risposta 
erano di una stessa mano , ne mosse querela ; e 
Gerberto, per placarlo, ne scrisse una terza di scusa,;| 
ove riconosce la sua colpa con uno stile che lo 
mostra disposto a ricadérvi. 

XXL IL CARDINALE PIER DAMIA^O 

VESCOVO DI OSTIA. 

Pier Damiano occupa un grado distinto fra i dotti 
ed i santi dell’ undecimo secolo. Iddio lo fece na- 
scere in un’eti corrottissima per richiamare co’ suoi 
esempi e co’ suoi scritti i cristiani all’ integrità dei 
costumi ed alle vere massime della religione. La 
chiesa di Francia io onora con pubblico culto. 
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La raccolti delle sue opere è contenuta in 4 voi. 
in fol. (Parigi 1643 . ) Oltre quelli che egli chiama 
opuscoli, i quali formano la parte più considerabile 
delle sue opere, abbiamo una lunga serie di lettere 
da essolui scritte , molti sermoni e le vite di pa- 
recchi santi. Egli dimostra dappertutto un grande 
zelo per la purezza dei costumi e per la conserva- 
zione della disciplina, di cui li ha trasmesse impor- 
tanti particolarità specialmente per la vita religiosa ; 
ma vi si trovai! anche osservazioni minute e piccoli 
aneddoti poco verosimili, principi e decisioni alte- 
rate (i), un maggior numero ancora di conseguenze 
mal dedotte e fondate solamente sopra sensi alle- 
gorici della Scrittura o sopra semplici similitudini, 
lo generale però quest’autore è uno de’ più facondi 
e dei più rinomati del suo secolo, quantunque non 
mostri sempre discernimento ed aggiustatezza nei 
ragionamenti. La sua erudizione sembra spesso mal 
diretta e peggio ancora applicata. 

Le lettere che compongono il primo volume della 
collezione sono divise in otto libri e distribuite se- 
condo la qualità delle persone a cui sono indiritte. 
11_ secondo volume contiene i suoi sermoni ; e per 
dare ai nostri lettori un’idea del suo modo di scri- 
vere, tradurremo qui, compendiandolo però, quello 
4-be fu da lui recitato nel giorno della traslazione 
delle reliquie di s. llario vescovo di Foitiers (a). 

tt Uallegriamoci, o fratelli, in questo giorno con- 
sacrato alla memoria dei beato ilario. Questo nome 
solo c’ Invita alla ilarità. Niello stesso tem|>o i no- 
stri animi si sollevino al cielo e, mirando la gloria che 
corona gli avanzi della sua spoglia mortale, pensino 



(1) Per modo d'esempio, in tutto ciò che riguarda la peni- 
tenza ; al quale proposito si possono vedere Fleiiry e gli altri 
sturici di questo secolo. Le flagellazioni volontarie, che forma- 
vano una parte considerabile della divozione di qnel tempo , 
trovarono in Pier Oamiano uno zelante apologista. 

(2) Camhetìs, Bibliolìi. conelon,, tom. Vi, pag. iti et seq. 
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alla gloria di cui il tanto vescovo è rivestilo nel cielo. 
Bammenliamo in pocbe parole l’istoria della trasla* 
• zione delle sue preziose reliquie. 

n Fiel tempo in cui l’abate Tredelino governava 
il monastero di s. llario posto in uno dei sobborghi 
di Poitiers llario gli apparve in una visione e gli 
comandò di unirsi al vescovo per andare insieme a 
trovare il re di Francia (Clodoveo nel So'j ) e do- 
mandargli i mezzi di edificare un monastero più 
spazioso e più ricco , assicurandolo che li otterreb- 
bero. Eglino obbediscono e portatisi alla corte del 
monarca da cui furono accolti benignamente ne rice- 
vettero magnifiche testimonianze della sua liberalità. 
L’abate ed i monaci, tornati alla comunità, si posero 
all'opera, ed un novello edificio surse bentosto. 'Per- 
minate le costruzioni e fatta la dedica , si scoprì il 
luogo in Cui era stalo deposto il sacro corpo. La 
notte che precedette il giorno fissato per la trasla- 
zione , mentre l’ abate ed il vescovo vegliavano e 
pregavano, tutto ad un tratto videro alcuni angeli 
disotterrare il corpo e portarlo colle loro proprie 
mani nel luogo che gli era destinato (i). Poco dopo 
8. llario apparve nuovamente al santo abate, ingiun- 
gendogli I di dichiarar suo successore nno de’ suoi 
parenti , scozzese di nazione , che gli indicò , e di 
andare a costruire in un’ isola vicina appellata Gal- 
linaria un’altra chiesa in onore del santo vescovo; 
il che fu eseguito. Quantunque io non abbia avuto 
tra le mani la storia del santo abate, in cui mi as- 
sicurano che è narrato questo fatto, esso non è mea 
notorio per la testimonianza dei monaci. Tale è l’ori- 
gine di questa solennità ; e come mai la terra non 
si darebbe in preda alla gioja, quando l’esercito ce- 
leste si affretta a mostrare la sua ? In occasione della 



(il Si legge lo stesso in una scrittura della metà circa del 
secolo IX, la quale aggiunse clic dopo questa traslazione nes- 
suno aveva osalo toccare il corpo del santo nè trasferirlo nè 
distaccarne la mininia parie. . 
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festa che «'elebrìamo mi compiaccio nel rammentare 
i combattimenti, che il éanto vescovo di Poitiers ba 
sostenuti contro l’ arianesimo; egli fu un muro di 
bronzo impenetrabile, ai dardi dell'errore, un intre- 
pido atleta della cattolica veriti. 

n ^el corso de’ suoi viaggi, mentre si portava a Se- 
leucia nell’Isauria (i), una donzella idolatra ancora, av- 
vertita miracolosamente dell’arrivo del santo, ne sparse 
li notizia, e subito ricevette dalle mani di lui il santo 
lialtesimo con suo padre Florenzio e con tutta la sua 
famiglia. Alcuni enormi serpenti infestavano l’ isola 
Gallinaria, ove diffondevano micidiali esalazioni. Ma- 
rio essendo approdato a ijuelle rive mortifere, vi piantò 
il suo bastone ; il contagio non osò superare quella 
barriera , e subito sparvero i serpenti come se fos- 
sero stati colpiti dalla folgore. Egli risuscitò un gio- 
vine morto senza aver ricevuto il Battesimo, ed aven- 
dolo istruito nella vera fede , lo fece entrare nella 
cristiana famiglia. Questi segni luminosi della sua mi- 
racolosa virtù sono attissimi ad accenderci d’amore 
per Dio e di fidanza nell'illustre suo servo. 

» La tomba di Mosè rimase ignota fino a questo 
giorno, dire il Sacro Testo; e Dio così ordinò per 
impedire che il popolo ebreo non gli tributasse onori , 
divini. INon è cosi delle tombe dei nostri santi, die 
esposti alla pubblica venerazione stimolano i fedeli 
alla pietà coi frequenti prodigj che vi operano (3). » 
In questi discorsi di s. Pier Damiano si possono 
scontrare alcuni pensieri e qualche espressione che 
meritano di essere ripetuti sui nostri pergami. « ?Ìon 
solamente ( dice La Colombière parlando della beata 
Vergine ) fu l’anima del mondo più perfetta, ma di 
tutte le opere del creatore si può dire che fosse la 



(i) Per unirsi at concilio quivi convocato dall’ iroperalore. 
(3) Tale è il carattere generale della letteratura di questa 
età, in cui l’aniore del mirabile dominava, ed era forse runico 
mezzo die ^li uomini illuminati e virtuosi potessero opporre 
alle passioni ed ai vizj del secolo. ' 
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più eccellente e che per trovare qaalcbe cosa di 
più grande nella natura bisogna 'risalire 6no all’au* 
tore medesimo della natura : Opus quod solus upifex 
supergraditur (s). n Fromentières, Senault, Bourdalone 
istesso si sono talvolta appoggiati alla sua autorità. 

Nel terzo volume si leggono gli opuscoli in nu- 
mero di sessanta sopra diverse materie di discipline 
cosi generale come particolare. L’ ultimo volume è 
pieno d’inni, di prose e di preghiere a lui attribuite, 
non che di dugentoventicinque poemetti. 

XXII. ILDEBRANDO 

fc, ‘ 

e 

PAPA SOTTO IL NOME DI GRBCORIO VII. , 

Questo ponteGce non appartiene tanto alia storia 
dell’eloquenza quanto a quella di tutta la Chiesa. 11 
suo pontificato presenta una delle epoche più ina- 
portanti dei medio evo. Ildebrando aveva ricevuto 
dalla natura quella forza di genio che tende a tutto 
ciò che v’ha' di più grande, e non si vede intorno 
ostacoli che per affrontarli e per vincerli. Nel corso 
dei tre pontificati che precedettero il suo aveva avuto 
la principale influenza in tutti i grandi affari. 1 
coDcilj a’ quali aveva presieduto , le legazioni diffi- 
cili di cui la confidenza dei papi lo aveva incari- 
cato, gli atti vigorosi con cui si era già segnalato 
nella causa dei simoniaci ed in quella di Berenga- 
rio, l’avevano fatto conoscere a tutto il mondo cri- 
stiano. Molte volte egli aveva rifiutata la cattedra 
pontificale , di cui sembrava che non si disponesse 
che a suo talento. Le elezioni di •Vittore II e di 
Nicolò il erano state opera sua.. Finalmente, dopo 
la morte di Alessandro II avvenuta ai 33 aprile 
del 1073 , chiamato al sommo pontificato dai voti 



(i) Sertn, per la nativilà della beata Vcrgjtnc. 
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unanimi eli tutti gli ordini del clero e dello stato , 
si vide costretto ad accettarlo dall'espresso consenso 
dei principi e dell’imperafore Enrico. Le sue lettere 
familiari a Guiberto arcivescovo di Ravenna ed a 
Goffredo duca di Toscana attestano la violenza die 
gli venne fatta. Ildebrando aveva presentite le agi- 
tazioni a cui lo esponeva il governo della chiesa 
universale in un tempo in cui il maggior numero 
dei prelati, unicamente occupati, come egli diceva , 
a soddisfare la loro cupidigia ed ambizione, avvezzi 
a non porre la religione che nell’ultimo grado, 
sembravano rivolti a distruggere la chiesa di Gesù 
Cristo anziché ad ediGcarla. Parve adunque che Il- 
debrando fosse scelto dalla providenza stessa pel 
ristabilimento dell’ordine e della discipliqa ; ed egli 
stesso in una delle sue lettere a Lanfranco conviene 
che essa lo aveva fatto nascere in tempi diffìcili, in 
cui era del pari pericoloso ed il non resistere ai 
malvagi e l’ imprendere a correggerli. Pion si po- 
trebbe negare che colle sue grandi qualità, coll’emi- 
nenza delle sue virtù e de’ suoi talenti, ed in par- 
ticolare con un sommo amore al bene egli non fosse 
degno di quel supremo grado, u E spiacevole (dice 
il moderno storico della Chiesa ) che, con un genio 
capace di abbracciar tutto , non abbia mostrato un 
uguale discernimento , e che , facendo consistere la 
virtù nell’ osare e nel soffrire , credesse indegno di 
essa il ritirarsi qualche volta e cedete (i). » Gre- 
gorio VII giudicò che le sventure dell’Europa aves- 
sero la lor sorgente principale nella corruzione dei 
costumi, nelle passioni sfrenale, nell’abuso della po- 
tenza ; e formò il disegno di sottoporre quest’istessa 
potenza alle leggi del cristianesimo , al capo visi- 
bile della Chiesa, di combattere le passioni coi mo- 
tivi più potenti che abbian forza di agire sopra un 



(i) Berault-Bercastel , Storia della Chiesa, lib. XXXllI, 
tom. VII, pag. 86. 



a84 CONTROVERSI&TI LATINI 

cristiano, come sono il timore dell’inferoo, la separa- 
zione dalla Chiesa , la scomunica accompagnata da 
tutto ciò che poteva renderla terribile. La purezza 
del motivo che l’ animava , la sua virth medesima 
non gli permisero di prevedere che il capo della 
Chiesa potesse abusare dell’ immenso potere di coi 
gettava le fondamenta; e non vide in questo potere 
chef no rimedio alle sventure che desolavano l’ Eu- 
ropa (i). / 

Zelatore della riforma dei costumi., nemico di- 
chiarato del vizio e del libertinaggio, irreprensibile 
nella sua privata condotta, si oppose come un muro 
di bronzo a tutto ciò che feriva la purità delle màs- 
sime del Vangelo e dei sacri canoni , senza temère 
nè le persecuzioni ’nè, la morte. 'Egli fu del pari 
intrepido nella difesa dei diritti e delie libertà della 
Chiesa, ma non distinse la potenza temporale dalla 
spirituale ; e la sua inflessibile fermezza divenne 
ugualmeote funesta all’una ed all’altra. 

Gesù Cristo ha separato essenzialmente i due po- 
teri. I prìncipi , sovrani nel loro stato , non hanno 
parte al sacerdozio delia nuova legge, ed i vescovi 
non hanno ricevuto alcun potere sulle cose tempo- 
rali. Essi sono da questo lato interamente sommessi 
ai principi, come per riguardo allo spirituale i prin- 
cipi sono interamente sommessi ai -vescovi ; ed ecco 
le massime della santa antichità, le quali si allega- 
vano nel nono secolo, come dice Tabate Fleury, ed 
erano riconosciute autenticamente dal pontefice Ni- 
colò I , che nessuno accusa di aver trascurati i di- 
ritti della santa sede. Ma nella confusione ed in 
mezzo all’ignoraoza ed al disordine dei costumi che 
allora erano sparsi per tutto il mondo cristiano , 
questi saggi principj si erano sottratti ai migliori 
intelletti, i sommi pontefici si credettero chiamati a 
regolare le contese tra i princìpi non per via di 



(i) Pluqiiet, Dizion. delle eresie. Disc. prclim., pag. igi. 
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mediazione e d’inlercessione solamente, ma roll'au- 
torità e col diritto di un potere assoluto inerente 
all’eminenza della loro sede. Adriano 11 non si era 
mostrato pago di riprovare l'atto di Carlo il calvo, 
cbe s’ impadronì del regno di Lotario suo nipote , 
ma aveva voluto impedirgli quel possesso colla mi- 
naccia della scomunica, cbe sollevando una barriera 
sacra tra il principe ed i sudditi rompeva tutti i vin- 
coli che li univano, formava del primo un pubblico 
nemico ed ingiungeva agli altri la ribellione ed il 
parricidio. Allora la coraggiosa resistenza dei vescovi 
della Francia aveva bastato per arrestare le funeste 
conseguenze di quest’abuso del potere. Faterne esor- 
tazioni , energiche rimostranze , censure puramente 
spirituali erano dunque le sole armi cbe il legislatore 
dei cristiani ha date al suo apostolo, investito da- lui 
di un dominio ristretto nei limiti in cui egli mede- 
simo aveva consentito a rinserrarsi. I papi ed i vescovi 
si credevan forse più saggi e più potenti di Gesù 
Cristo ? Le più deplorabili rivaliti scoppiarono tra le 
due potenze. I secolari dal loro canto usurpavano la 
spirituale autorità} i signori senza partecipazione dei 
vescovi introducevano nelle chiese sacerdoti che di- 
pendevano dalle loro terre j ed i re s’immaginavano 
di poter disporre dei vescovadi. La simonia domi- 
nava dappertutto, le dignità ecclesiastiche si vende- 
vano a chi ne offriva un più alto prezzo. La contesa 
delle investiture cominciava ad agitare il sacerdozio 
e l’impero. 

L’investitura cbe il principe conferiva al suddito 
eletto dal clero e dal popolo consìsteva nella con- 
segna che gli veniva fatta dei segni convenuti per 
esserne posto in possesso. Allora i segni pei vescovi 
e per gli abati erano l’anello ed il bastone pasto- 
rale , sacri distintivi delle spirituali dignità. Sem- 
brava che i principi nel dare i simboli dell'autorità 
ecclesiastica si arrogassero il diritto di conferire l’au- 
torità medesima ed i divini suoi ufiizj ; e non si 
poteva dissimulare cbe molti non avessero in fatto 
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manifestato questa pretesa. Da ciò ebbero origine 
gli energici ridami con cui santi personaggi com- 
battevano quest'uso. « li principe , diceva Pier Da- 
miano , dando l’ investitura di un < vescovado non 
dà solamente un bastone, ma dà il bastone pasto- 
rale col titolo del sacerdozio, come il metropolitano 
non dà la consacrazione che alla persona che glielo 
presenta dopo averlo ricevuto dal suo sovrano; e 
quantunque non ne riceva il sacramento che per 
mezzo dell’ ordinazione , non è .men vero che solo 
io conseguenza della nomina del principe esso è 
ordinato. Il re pertanto nel porre il bastone pasto- 
rale nelle mani di colui al quale diede il vescovado 
non gli dice : Ricevi le terre ed i beni della tale 
chiesa, ma : Ricevi questa chiesa. » Io conseguenza 
di questi principj Ivooe di Cbartres, lldeberto di 
Mana, Goffredo di Veodome, s. Anseimo sostenevano 
ancora dopo Gregorio Vii « che l’ investitura non 
era meno eresìa di quel che fosse la simonia, poi- 
ché dava al principe un diritto che apparteneva al 
.sacramento dell’Ordine; usurpazione, dicevan essi, 
tanto più manifesta , io quanto che i princìpi non 
se ne mostravano cosi gelosi se non pel danaro e 
per gli altri spirituali vantaggi che ne ritraevano, n 
riel disegno concepito da Gregorio VII di rifor- 
mare tutta la Chiesa, egli non vide nelle investiture 
che il traffico sacrilego dei beni ecclesiastici, e de- 
liberò di tagliare il male fin dalla radice. ?lon tocca 
a noi il tessere qui la storia delle sanguinose con- 
tese su cui la religione e l’umanità ebbero ugual- 
mente a gemere. . - 

La maggior parte delle sue lettere (i) si rife- 
riscono a questo troppo celebre avvenimento. Una 
delle più curiose è quella che egli dirige ad Er- 
manno vescovo di Metz. Gregorio rimanda alle parole 



(i) Condì, tom. X, pag. 6, eum duplici appendice, pag- 5oS 
alla 4 IO. • 
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cd agli esempi dei Padri (juelli che prelendono 
die non si debbano sroniimicare i principi e cbe 
non s’ incorra la scomunica comunicando con un 
principe colpito dall’anatema. Adduce per prova la 
condotta di s. Ambrogio per riguardo all’imperatore 
Teodosio, il giudizio pronunciato dal pontefice s. In- 
nocenzo a proposito di Arcadio nella causa di s. Gian 
Grisostomo ; confondendo la scomunica e la censura 
colla deposizione. Aggiunge un testo apocrifo di 
s. Gregorio il grande, che egli cava da un privi- 
legio accordato da questo pontefice ad un ospizio , 
con una minaccia a tutti i re, sacerdoti, giudici ed 
altre persone di privarle delle loro digniU ( il cbe 
è pur sempre una comminatoria e non ancora una 
sentenza giuridica); poscia adduce il fatto della 
de|iosizione del re Chilperico pronunciata dal pon- 
tefice Zaccaria ( la quale non dee essere imputata 
a questo papa , ma ai Francesi , da’ quali il papa 
era stato consultato, e che deposero in fatto quel re, 
non già pe’suoi cattivi costumi ma per la sua in- 
capacità ). 

il ragionamento di Gregorio in favore delle sue 
pretese non è più sano della sua critica. Perchè la 
santa sede ha ricevuto da Dio il potere di giudicare 
le cose spirituali, ne concbiude cbe le temporali a più 
buon dritto debbon essere sottomesse alla sua auto- 
rità. Per confermare questa conseguenza egli cade 
io un altro sconcio, stabilendo i vescovi superiori ai 
re, senza distinguerne i rispettivi attributi : e giunge 
perfino a riferire generalmente l’ istituzione della 
reale dignità all’umano orgoglio; dal che non con- 
segue solamente che non ci vorrebbero altri signori 
nel mondo cbe i vescovi, ma cbe, non venendo la 
sovranità temporale da Dio,'la religione dovrebbe sfor- 
zarsi di distruggerla, contro lo spinto di s. Paolo (i). 



(i) BerauluGercasIcl, lib. XXXIll, toni. VII. pag. no. — 
Ceillier, Storia, loiu. XX, pag. 653. , 
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Altre lettere di (Gregorio scoprono il progetto da 
lai concepito d’armare i cristiani dell’occidente con- 
tro gli infedeli dell’oriente. Egli scrisse a tutti eJ 
allo stesso Enrico per chiedere soccorsi a favore di 
questa pia hmpresa, di cui avrebbe volentieri consen* 
tilo ad esser capo egli stesso. Ecco il disegno della 
crociata, la quale non si eseguì che vent'anni dopo. 

È da maravigliarsi che non ci sìa stato conservato 
alcuno dei sermoni di Gregorio \U, il quale si era 
ben presto applicato alla predicazione. L'imperatore 
Enrico III diceva di non aver mai udito veruno a 
predicare con tanta franchezza. 1 vescovi più speri- 
mentati ne pronunciavano lo stesso giudizio. 

Vicino- alla morte fu interrogato se voleva usare 
indulgenza verso coloro che aveva separati dalla 
comunione della Chiesa; ed egli rispose che, ad 
eccezione del preteso re Enrico, dell’ antipapa Gui- 
berto e dei loro principali settatori, assolveva e be- 
nediva tutti quelli ì quali credevano che egli avesse 
il potere di farlo. Le sue ultime parole furono quelle I 

del Salmista : Ho amato la giustizia ed odiato l’irti- \ 

quita. Egli mori ai iS maggio del io85. 

Terminiamo quest’articolo col giudìzio che di di 
Gregorio VII quello dei vescovi che con maggior 
forza ha combattuto le esagerazioni della possanza , 

[notificale. I 

« Non si creda che vogliamo attaccare la pietà ! 

di Gregorio VII. Pieni di rispetta per la memoria 
di questo pontefice, il cui nome sì trova notato con 
lode nel martirologio romano, siamo convinti, e lo 
diciamo volentieri, che le sue intenzioni erano buone: 
giacché noi non imitiamo gli scismatici nelle loro 
invettive, quantunque ce ne facciano soventi volte 
■I rimprovero ; e riferiamo con grande semplicità 
ciò che si trova negli scritti di questo papa , senza 
pretendere perciò che si debba cancellare dalla me- 
moria degli uomini quanto egli ha fatto di buone 
e di eccellente in favore deireculesìastica disciplina, 
e senza voler nemmeno contradire ai miracoli ebe 
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alcaoi autori gli attribuiacQoo. Ma istruiti delle leggi 
della Chiesa sappiamo che queste islesse leggi d«b> 
booo servirci di regola , e non gli esempi partico- 
lari dei santi, che non è sempre conveniente d’imi- 
taVei'dai che consegne che non possono obbligarci 
a ricever massime' che la chiesa romana non ha 
mai adottate come appartenenti alla fede (i). » 



( 1 ) Diftsa della diehiaraiione, lib. 1, sez. I, c^p, X, 





Goiu-on, 7 bm. XXI f'. . ly 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



I 




DISCORSO 



SI!LLA teologia SCULASTICA. . , ‘ ' 

' I • • • • • . , 

4 

• • ■ . • . l. * ‘ . 

. Quonutdo obtcuraUun est aurum,. 
mulalus est color ovtimus? . 

• I ■ ’ 

Thhen. IV, I. 

1 ■ ■ ■ • I . / . . ■ . 

:• 1 . .■ • ' . ' 

’ T ’ 

« I -i n teologia non è la scolastica; ma la vera 
teologia, ola scienza delie cose divine ed umane 
che ha Dio e l’uomo per oggetto, ha tre parti 
che si congiungono intimamente l’ una col- 
l’altra : la storia dei fatti sui quali poggia la 
rivelazione o teologia positiva, senza la quale 
non vi sarebbero che vani e pericolosi ragio- 
namenti ; la cognizione dei dogmi che risul- ' 
tano da questi fatti, o la teologìa dogmatici, 
la quale non può essere che una logica sana 
applicata ai fatti della religione; la cogni- 
zione dei doveri, che si riduce ad una sola e 
grande regola, alla conformiUi dei nostri vo- 
leri con quelli di Dio, e la quale non è che una 
spiegazione metodica del Vangelo e dei decreti 
della chiesa universale. Non v’ ha teorica nè 
più sicura nè più limpida di quella della reli- 
gione; non ignoranza più vergognosa di quella 
della vera teólogia, poiché non v’ ha scienza 
nè più facile nè più importante da appreu-, 
dersi. » 

I lettori non, si aspettano di udire che que- 
ste parole sono d’uno di quegli scrittori del 
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secolo passato che declamarono con maggior 
violenza cóntro l’ insegnamento di ogni reli- 
gione: egli è Diderot, e noi le abbiamo co- 
piate da uno scrittore che aveva sotto gli 
occhi il libro da cui sono cavate (i). 

Tale fu il metodo che abbiamo osservato 
nei Padri così greci come latini de' sei primi 
secoli della nostra chiesa, ossia in quelli che 
abbiamo appellati Padri dogmatici, perchè essi 
attinsero all’unica sorgente della veritk e della 
. nostra cristiana eloquenza, cioè alla parola di 
Dio, la cognizione di ciò che hanno insegnato 
e che dee essere creduto e praticato. Essi stu- 
diavamo immediatamente le sacre Scrittureti 
le profezie ed il lor compimento, l’ autorità 
del Vangelo e dei miracoli, gli atti dei mar- 
tiri e le testimonianze della loro generosa 
/ confessione, il consenso unanime di tutta Ja- 

/ , jQhiesa in una stessa credenza somimnistra- 

vano loro gli argomenti invincibili con cui 
fulminavano il paganesimo e l’ eresia. Questa 
ricca^ sostanza bastava per imprimere ai loro 
componimenti l'elevatezza dei pensieri, il ca- 
lore del sentimento, una mirabile copia di 
immagini vive e di espressioni luminose, una 
aggiustatezza e solidità sostenuta da ragiona- 
menti semplici e naturali, contro cui i sofismi 
del cuore e dello spirito vanno a rompersi , 
ed una vigorosa serie di esempi scelti nell’an- 
tico e nel nuovo Testamento. Si aggiunga un 
andamento vivo, una varietà di aRetti subitani 
ed incalzanti, un linguaggio grave insieme cd 



(i) La Harpe, Corso di letteralura, toni. XI, pag. 55oe'geg., 
capo della pubblica educazione. 
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affettuoso e ‘sempre* popolare; in una parola' 
( lo diremd con uno scrittore moderno) un non 
so qual 6ore verginale del’ cristianesimo, il 
quale non sembra appartenere che ai primi 
secoli della religione (i). ' 

I Padri che venner dopo aggiunsero al pa- 
trimonio di 'famiglia i* ricchi acquisti traman- 
dati dal genio di coloro che li aveano prece- 
duti: ed‘ erano i canotti dei concilj , che le 
persecuzioni istesse -non avevano potuto im- 
pedire* che si adunassero;' le decretali della 
sede apostolica, di cui tutte le chiese del mondo 
cristiano amavano di consultare i lumi e di 
invocare' l’appoggio;. un gran numero di opere 
eccellenti^ pubblicate di ieth in eth dopo gli 
scrittori dei 'tempi apostolici e quelli che li 
avevano conseguitati i^{^presso ; perfino gli ar- 
gomenti presei^ti dalla 'ragione e dalla na- 
turale filosofia, tutto ad’* mi forniva armi 
nuove di far vaierò in favore della verità. Fu 
a> queste principalmente che si attaccarono ì 
Padri della seconda epoca, la quale comincia 
vhrso il sesto ^colo e procede fino all’un- 
decimo; e ‘perchè la discussione aveva una 



(i) •• Prima di a. GioTanni damasceno se Be' starano pa|hi 
al leggere immediatamente la Scrittura per attingervi i pnocipf 
della religione e della morale. Non vi era allora e non vi po- 
teva esler altra teologia. 1 vescovi ed i sacerdoti, solleciti nel 
difendere la Chiesa e contro i motteggi dei pagani e contro 
gli artilìcj degli eretici, non pensavano ad entrare in supei'floe 
particolarità che attizzano 1 ’ orgoglio spegnendo la pietà. Se 
essi scrivevano, come osservi s. Agostino, era unicamente pel 
bisogno di scrivere e non per muovere vauc e sottili qui- 
stioni. Aristotele era sbaudito da tutte le scuole cristiaue, e la 
fède, più attiva che curiosa, disdegnava il fragile appoggio del 
sillogismo. - ( Dcsiandes , Critica della JUotofia , tom. Ili , 
pag. 073, 974.) 
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parte priucipale nei lor conipouimeoli , noi 
li abbiamo dislinti col nomo di Padri con- 
trwersisti. Fra quedi si distinsero Cirillo d’A- 
lessaodria, Fqzìo, Alenino, Babaiio Mauro ^ 
Lanfranco , s. Isidoro di Siviglia „ Ivooe di 
Cbartres, il venerabile Beda , s. Giovanni da- 
masceno, s. Anselmo di Cantorbery; più vaghi 
d’istruire che dj commovere> ■ dice Fleury(i), 
((. non potendo nulla aggiungere ai lumi dei 
Padri, si contentarono di estenderli, di co- 
piarli , di farne delle raccolte e degli estratti 
e dì cavarne glosse e commentar] sulla Scrit- 
tura. M 

,Ciò nullameno la teologia positiva non aveva 
cessato di regnare nelle scuole e nella tribuna 
cristiana quando venne a farvi irruzione una 
novella teologia ; e fu quella degli scolistici, 
che trattarono la dottrina della Scrittura e dei 
Padri colla forma e cogli organi della dialetr 
tica e della metafisica tratta dagli scritti di 
Aristotele, Così la definisce il. cardinale Du- 
perrou 'I libri di questo filosofo si erano 



(i) Della scelta degli studj , pag. i6. — Cave, De scripL 
eccles., pag. 6i5. 

(3) Mei suo. Trattalo dell Eucaristia, lib. 11], cap. XX. — 
Fleiiry,.<opra. pag, 47- Per ben conoscere il carattere di questa 
scolastica, ritlanio a prima giunta la testimonianza di Bacone 
nella tracliizione ebe bmery superior generale di s. Sulpicio ci 
ba dato <li questo celebre cancelliere ingle^ u.l teologi sco- 
lastici aveaii molto aaime, e godendo di molto ozio ai diader 
poco alla lettura. Come i loro corpi erano chiavi nelle celle 
■lei monasteri, cosi si può dire ebe i loro spiriti fossero an- 
eh' essi rlnrhiasi negli scritti di un piccolo numero di autori 
e principalmente in quelli di Aristotele, che a lor riguardo 
esercitava una vera dittatura. Ignoravano quasi interamente la 
storia dei tempi e quella della natura ; e agitando qua e là il 
loro spirilo come una spola, seuza dargli alcuna posa e senza 
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sparsi nel nono secolo presso i popoli (leli’Eu* 
ropa non tanto nella loro propria lingua , 



vUparmiar fatica, liaoDo ordilo le tele rh< si veggono al pre- 
sente nei loro scritti. Se lo spirito umano lavora sopra una 
materia', contemplando le opere di Dio e li natura delle rose, 
opererà secondo il modo di questa materia, la quale detenni- 
iinà lo spiritò del .«uo lavoro. Se questo spicito si volge sopra 
ab medesimo e , simile al ragno, cava dalla propria sostanza 
la materia del suo lavoro, non v* ba nulla allora che lo fermi 
e dia consistenza a’ suoi concetti : tutto il suo lavoro finirà in 
alcune tele di dottrina, miralnli in verità per la delirati zza del 
filo e del tessuto, ma che nella realtà non sono di alcun uso. . . . 
Si disse di Seneca che coUe roimizie delta parola rompeva la 
forza delle cose; yerborum minatiis return frangit pondera; 
si potrebbe dire anche degli scolastici che rompevano la forza 
delle scienze Colle minutezze delle loro quistioni. Non sarebbe 
meglio che in una sala spaziosa che si volesse illuminare , si 
arrendesse una .sola liaccola o si sospendes.sC una .sola luin'iei'a 
con molti lumi che ad un tem|M> rischiarassero tutte le parti 
della sala , anzirhc percorrere totti> i luoghi di essa con una 
lanterna in mano? Ora tale è press’a poco il procedere di 
quelli rlie, in vere di spargere una gran luce sulla verità cir- 
condandola di autorità, di esempi e di huninnsi ragionamenti^ 
si occupano uniesmente nel far nascere piccole diffiroltà senza 
voler lasciarne sussistere alcuna ; nel liberarsi da alcuni ca- 
villi e netto sciogliere alcuni diibhj frivoli . facendo .sorgere in 
questo modo questioni sopra questióni; giàrchè areadeadessi 
quel che della lanterna citila quale si teiitasM d' illoraioare 
un’ampia sala: non si può portarla In un canto paiiirolare 
senza lasciare nell' osru(ità lutti gli altri Presso gli 

scolastici si trovano a prima giunta alcune cose generali tati 
immaginale e che pronullono molto; ma quando si giunge 
alle distinzioni ed alle decisioni , lungi dal vederne uscire , 
come vi ripromettevate , cose utili per la vita umana , vi ac- 
coijete che lutto andò a terminare in clamorose e strane qiii- 
•stioni. Non bisogna pertanto stupirsi .se la scolastica teologia 
ò .screditata auché presso gli uoqiini volgari, che cumiinemmtc 
dispreztano la verità a motivo delle dispute che veggono sol- 
levarsi intoruo ad essa, e s’immaginano che quelli i quali non 
sono cocicordi, sieno tutti in errore. Quando vi-gguuu adunque 
uomini dotti che disputano vivamente su questioni da nulla , 
non c da ttopirsi che dicano con Pipnigi di Siracusa : Queste 
parole sono di vecclij oziozi ; Verità ista ìunl senum nlioto- 
rum.» (De augmentis scientianim. Uh. ì. Spirita di Bacone, 
tom. VI, pag. loi.) 




nijicoiiso 

quanto nelle versioni che gli Arabi ne ave- 
vano fallo. Averroe etl Avicenna, tliie dei loro 
più reputati medici, ne accrebbero la celebrità 
coi commentar] che vi aggiunsero. S. Giovanni 
damasceno, il quale ne aveva fatto uno studio 
particolare durante il suo soggiorno in Da- 
masco presso i califi , aveva dedicati gli ozj 
procuratigli dal ritiro nel monastero di s. Saba 
in Gerusalemme a fare un compendio di quei 
libri, che gli servi nell’opera della fede or- 
todossa e divenne il codice dei teologi che 
fiorirono alla corte di Costantino Porfiroge- 
nilo, di Leone il filosofo, di Michele Duca. 
. Nell’occidente alcune scintille che si videro 
risplendere di quando in quando non vi po- 
‘ levano dissipare la profonda notte che conse- 
guitò il regno di Garlomagno. La fiaccola della 
scienza non cominciò a raccendersi che alla 
fine dell’undecimo secolo per opera di alcuni 
dotti, ma solamente per illuminare lo stretto 
circolo in cui si erano rinchiusi. Le scuole 
dei monasteri e delle chiese cattedrali, che ne 
erano i soli asili, non volevano riconoscerne 
altre: non si faceva studio veruno d’elotjuenza. 
Tutta la scienza nei più perfetti si riduceva 
alla cognizione delle arti liberali, cioè gram- 
matica , retorica , logica ed altre parti della 
filosofìa. Quivi si cercava la chiave della scienza 
e di tutti i nostri mister]; e le Categorie di 
Aristotile erano divenute il Vangelo della nuova 
scuola. Rampollo infelice, pullulato dal trónco 
dell’antica teologia, la scolastica aveva già git- 
tate jirofonde radici fin dal secolo precedente; 
ed i dotti che poc’anzi abbiamo mentovato le 
avevano dischiusa la via: a onde a buon dritto 
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si annoverano essi fra i primi che fecero uso 
della teologia da noi appellala scolastica (i). » 
Questo nome non era nuovo nella Chiesa , 
ma aveva avuto un senso diverso da quello 
a cui fu poscia ristretto. Gerberto papa sotto 
il nome di Silvestro II dìi a sè medesimo il 
titolo di Scolastico nelle sue lettere ; Evagrio 

10 storico, Fredegario, Leonzio da Bisanzio, 
s. Giovanni Climaco sono così appellati. Un 
tempo questa parola confondevasi con quella 
di avvocato o di grammatico, che suppone 
l’insegnamento delle lingue, dell’ umanità e 
generalmente di tutto ciò che era compreso 
sotto il nome di belle lettere. Essa divenne 
come il vessillo dei nuovi teologi , i quali 
avevano adottato il metodo della filosofìa ed 
in |>arlicolare quello di Aristotele, per trattare 
le materie della religione. « Fu dato ad essi 

11 nome di scolastici , dice il p. Ceillier , sia 
perchè insegnavano pubblicamente le lor dot- 
trine ai discepoli nelle scuole , sia perchè vi 
disputavano sulle materie alla foggia degli 
scolari, agitando quistioni che fuori della scuola 
non erano che di poca o nessuna utilità (a), n 
La scolastica introdusse adunque due novità , 
l’una nell’ oggetto dell’ insegnamento e l’ altra 
nel linguaggio. La prima propagossi rapida- 
mente presso i (ìreci, nazione feconda in ogni 



(i) Ceillier, Discorso sulla teologia, ecc. Storia de^ scrit- 
tori, tom. XXllI, p«g. 7. — Briikero, Insdt. fùstor. phtlosoph., 
p»g. 491. — Andres, Delt origin- , ecc., tom. 1 , pag. 94. — 
Du Boiilay, KsL unioers. Paris., aect. IV, dùaert. IV, pag. 584 * 
— Deslaudes, Storia critica della ^filosofia, cap. XLII, tom. Ili, 
pag. 1-u e seg. 

{1) Geillier, Disc., ecc., tom. XXIU, pag. 7 e 8, ■ 
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tempo (li solisti ambiziosi c vaui , meno oc- 
cupati, della ricerca della verità che della fu- 
tile pretesa di rendersi osservabili per la vi- 
vezza deir imma^^iuazione e per un'inesausta 
loquacità, attaccandosi nelle loro dispute fdo- 
solicbe non tanto a ciò che poteva esservi di 
vantaggioso, quanto a cif) che v'aveva di astratto 
e di oscuro. La fdosofia divenne l’arte di for- 
mar sillogismi e sofismi su tutte le sorta di 
argomenti, e quindi un esercizio di spirito che 
lo inceppava in vece d’illuminarlo e di esten- 
derlo. La tendenza alla ribellione, che spinse 
i Greci allo scisma, si manifestava già colla 
singolarità e coll’incostanza delle opinioni; ed 
i difensori delle antiche opinioni si credevano* 
ugualmente obbligati a (Kinfutare i loro av- 
versar] cogli stessi ragionamenti di cui eglino 
si giovavano per accreditare i loro errori, l’resso 
i Latini essa non ebbe gli stessi pericoli : la 
dottrina non andò soggetta che a lievi altera- 
zioni, le quali non ebber molta influenza, grazie 
alia fermezza sempre vigilante de’ suoi ponte- 
fici. Ma tutte le parti dell’ insegnamento ave- 
vaii preso una strana direzione, che si estese 
perfino alla maniera di prodursi ( i ). 11 sofista 



(i) Berault-Bercastel ne dà un’Idea in questi termini, m Nei 
tre o quattro secoli che precedettero il duodecimo tutte fé 
cognizioni naturali si erauo limitate alle sette arti liberali, che 
non insegnavano che sterili divisioni ed aride nomenclature. 
Si dividevan anche in due classi, di cui la maggior parte dei 
dotti non osavano di studiare che la prima la quale sotto il 
nome di Trìvium comprendeva la grammaticji, la retorica e la 
logica. Quanto a quelli che si spingevano fino al Qaalrivìum, 
comprendendo llaritmetica, la geometria, rastronomia e la niu- 
‘Ca , erano rìgnardati come i fenomeni del loro secolo e le 
fiaccole dell’nniverso. All’epoca a cui siamo giunti si accrebbe 
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Kosccliiiq sdegnò di seguir'! le vie già dagli 
alil i ^calcate. La Scrittura ed i Padri erano de* 
relitti; e sole si onoravano le aride ed astratte 
furine della geometria. Le scuole divise inai* 
belarono le une le tavole .‘Carne di Porfirio, 
le altre i sistemi incoerenti di Platone, altre 
la semplice spiegazione del testo astratto di 
Aristotele ; altre, chiamate libere e che face- 
vano professione di nOn soggettarsi a veruna 
autorità ma alla sola ragione, pigliarono per 
sè le vane sottigliezze della lor metafisica , 
l’amore per la disputa ed il gusto dei sofismi (i). 
La scienza della religione non fu più che un 
labirinto di questioni straniere ed oziose , il 
cui minore sconcio era quello di occuparvi in- 
teramente un tempo necessario all’immenso 
studio della tradizione. Abelardo, discepolo di 
lloscelino e di Guglielmo Cainpallense , s’in- 
nollrò anche più de’ suoi maestri coll’audacia 
delle sue speculazioni e colle forme bizzarre 
del suo insegnamento. Al pari di molti spiriti 
leggieri del suo secolo, egli era caduto in que’ 
traviamenti in cui gli studj sempre superfi- 
ciali neU’epoca del rinascimento sogliono tra-, 
seinare la sullicienza e la presunzione. Gilberto 



il numero delle arti liberali contando anch<; la teologia, la giu- 
risprudenza e la medicina al pur che la fiUosofìa. Si-ordinarun 
poscia insensibilmente le ani liberali sotto un solo titolo, che 
fu quello di filosofia ; e questa scienza dopo |e tre aftre co- 
stituì le quattro facoltà in cui dovevan segpialarsi gli ingegni 
che Tolevan esser riputati universali, n (Stìria della Chiesa, 
lib. XXXVIII, tom. Vili, pag. 17.) 

(i) Et ut in his fieri solel, in àiversdt max pnrtes ae 
teclas ahierunl. Mine orUse nominnlium et realium, tkomista- 
rum et scotistarum , lententiariomm et qnodhbelariorum Ja- 
militer muluis inier te rixis ut plarimum pugnantes. ( Cave, 
pag. 61 5 .) / 
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deila Porrée imitò il suo esempio; perchè, dtccr 
Ottone di Frisinga, egli' avrebbe creduto di 
uguagliarsi al volgo parlando al par di esso(i).' 
Il’ medesimo Ottone, uno dei' piò dotti vescovi 
del^suó secolo, 'finì col dichiararsi partigiano 
dena «ovith^ e la accreditò per tutta la Ger* 
mania , ove fu pubblicamente insegnau.' la* 
damo alcuni valenti ingegni tentarono di lot- 
tare contro il torrente che ogni cosa seco 
trascinava. Per vero dire, i dogmi della 
e della morale evangelica furono vendicati 
contro le temerarie asserzioni che ne corrom- 
pevano la purezza;' ma sempre con armi tolte 
nello stesso arsenale' (a). i- 

La storia della' scolastica’ sembra dividersi 
in tre età *, la prima delle quali cOmincerebbe 
alla metk del nono secolo fin verso la meth 
del decimo;' la seconda abbraccia tutto l’un- 
decimo ed il duodecimo fin verso l’anno i33o; 
e la terza finisce coll’epoca del rinascimento 
delle lettere in Europa (3). ' 

La rivoluzione si mantenne fino al duode^ 
cimo secolo ed anche più oltre. Prima della 
dine di questo secolo l'impulso 'dato agli spi- 
riti dal commercio degli Arabi e l’ inconce- 
pibile favore che ottennero le traduzioni la- 
tine dei commenti arabi di Aristotele fatti da 



. (i) De geslif Feider., lib. I, cap. XLVl. 

(a) Amerei meglio ( scriveva LBofranco arcivescovo di Can- 
toi bery Sulla sua controversia con Berei^ario ) amerei che In 
discussione si stabilisse tra noi con sacre autorità , aneiciiè 
con ragionamenti di dialettica. Ma mi apulicberù a combat- 
tervi con questa specie d’a^omenti, perdie non abbiate occa- 
sione di credere CM io schivi la battaglia per non poterla so- 
stenere. (Andres, Dell origine, jecc., tom. t, pag. ii3.)' 

(3) Bruckerj InUit. philoioph., pag. Sol. 
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Averroe, avevano svegliato i sopiti studj. Non 
iidivansi più querele intorno all’ignoranza; gli 
scritti abbondavano da tutte le parti, e la loro 
stessa profusione destava nuovi sospetti. Ma que- 
sti studj COSI difettivi, come dovean essere dopo 
una specie di annientamento, lungi dal can- 
giare il novello linguaggio, lo rendettero più 
ispido di termini inintelligibili inventati per 
mascherare distinzioni sofistiche, e di formole 
artificiose atte ugualmente alla difesa del vero 
e del falso (i). Uno scrittore di questo secolo, 
mandando ad un giovine da cui era stato con- 
sultato un sistema di studj letterarj e religiosi, 
gli propose modelli di questa specie di argo- 
mentazione, che sono acconci, come egli di- 
ceva, a sostenere così il falso come il vero, 
il prò e il contro. Colui che parlava in que- 
sta sentenza era abate di Stavclo e di Monte- 
Cassino e godeva alla corte degli imperatori 
Lotario e Corrado di un credito meritato; egli 
si guardava bene dal biasimare questo metodo, 
ma voleva solamente reprimerne l'eccesso (2). 

(1) U Seguiteli, diceva Gautieri di s. Villore, in quelle loro 
lunghe dispute in cui passano i giorni e le notti , e vedrete 
ehe essi volgono e rivolgono la stessa cosa in tanti modi dif- 
ferenti die non si sa piu che ammettere o rigettare. Si pien- 
don talmente giuoco del vero e del falso con tanta destrezra 
che non si può riconoscere nè l’uno nè l’altro. Uditeli atten- 
tamente, e voi ignorate bentosto se v'abbia Dio o no ; se Gesù 
Cristo si è fatto uomo , o se non ha assunto che un corpo 
fantastico se v’ ha qualche cosa di reale nel mondo , o se 
lutto non è che illusione ed inganno. " ( Ceillier , Storia , 
tom. XXIll, pag. 9. — Deslandes, Storia critica della filosofia, 
lom. IH, pag. 307.) Dialeclici, quorum jirisloteles princeps 
est, solent argumentntiontwi retia tendere et voga rhctoricw 
et syllogtsmonim spineta concludere, ( Gautieri da s. Villore 
in Launoi, De varia j^ristotelis Jortuna, cap. Ili, pag. 5 o. ) 

(2) Ecco le sue espressioni : jérgutias et sophisùcas con~ 
clusiunculas, quas guaùdicas a ijuodam Gualone vocani, nec 
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« È un’ osservazioae vera, dice il' giiid^ìo^ 
storico della Chiesa, che regna- in' ciasCun Se- 
colo un certo gusto che si spande su "tutte le 
specie di opere (i). » Il contagio 'prevalse^ 
contro le querele di alcuni buoni intelletti '^ 
contro l’autorità dei concilj (a), contro resem- 
pio di s. Bernardo, il cui genio tnirabile al '^Mrri 
che la sua virtù tielamava solo ' contro'^ tutti 
i generi di corruzione che si erano stabiliti 
in questo secolo. I saggi furóri forse 

10 quei giorni di delirio? Tutta Tatti yhh tldlid 
immaginazione e delio spirito si ' Cohe^itì^t^ 
isella • ricerca di frivoli problemi , di' terijfei^i^ 
ruflìnamenti e di qiiistiouì trattate con’'^ Cantò 
maggiore ostinatezza , quanto che erano più 
inaccessibili all' intelligenza. Si volevi! pen^ 
trare nelle profondità della divina essenza' lan- 
guendo le tracce profane di Aristotele ’ è ‘ di 
Platone, che non si jwtevano nemmen capire. 
Sì formarono anche principj arbitrar] di db- 
stumi e di condotta talvolta pocb 'concordi 
con quelli del Vangelo e della ragióne ( 3 ). 
Ama 11 ry di Chartres, 'Pietro di Poitiers, Pietro 
di Bruys si segnalarono in questa specie d’arte 
da schermidore, Le scuole delle cattedrali e 
dei mcfnasteri, trasformate in altrettante arene 

i ''’■'**’** 

■ ■ ' ■ ■ ■ ■ ' if iK«> aM"» 

extrcebi» superbe , nec coUtemnes penVus, Hmc hujiìs'inndi 
sunt: Quod non perdidisti habes ; r.ormia non perdidisii ; 
ergo cornua habes. Iiem: bfas sylliiba est; syllaba autem 
caseum non rodit, etc. (Episl. àd Alanegald.,\.o'*ì. lì, 

cullect. Marlene e Durand. ) lU- 

(i) Fleiiry-, V Disc. sulla storia cccìrs., pag. 

(-a) Launoi ba raccolto od sccondb rapo della aua opèrà 
De varia jtristotelis fortuna i testi degli aiitìcbi Padri dei 
Coiir.ilj coulru l'invasione dcUe lilosulie slraiiiere. Vedi aurbu 

11 discorso preliminare del turno V di (|uusla ItiMiuleru. _ , 

Bcratill-Bercastel. Storia lìcita Clìianr, toni. Vili, pag. l’i8. 



Digitized by Coogle 



SULLA. TLOLUCIA SCOL.AS'XICA 3o3 

in cui l’orgoglio e rignoruiizn sì combattevano 
ad armi Uguali (i), vedevano uscire dal loro 
seno falangi numerose di discepoli che anda< 
vano di cittò in città, di castello in castello, 
sotto diversissimi vessilli a diffondere la dot- 
trina dei loro maestri ed a propagare i loro 
errori (3). La Francia si Vide inondata da 
ragionatori deliranti il cui spìrito non si pa- 
sceva che di chimere ed il cuore di tutti i 
vizj della corruzione (3). 

, Non è gili che non fosse stato possibile di 
cavar vantaggio dal metodo ; ma irebbe stato 
d’uopo usarne per questo con sobrietà , come 



( 1 ) xSi sollevò fi'a questi dottori una funesta guerra die 
ebbe spiacevoli consegueuze. Si caricavaoo viceoacvolracnte 
d’ingiurie ; gli scolastici chiamavano asini e stupidi i settatori 
della' teologia positiva, e questi davanti agli scolastici il nome 
di eretici. » ( Ceillier, Disc. , toro. XXlll, pae. 3. ) •< Almeno 
sì fossero limitati ad una guerra di penna. Ma no ; le storie 
contemporanee ci parlano di disordini ben piò gravi. Sì bat- 
tevano non lingua modo sedJusUbus, calctbus, Jirroque. Le 
risse erano sanguinose, e più d’una volta l’arena fu seminata 
di cadaveri. H ^ Brtick., pag. 53o. ) 

(3) H Allora (otte le scuole, come dice Gxidillac, divennero 
per gli scolastici ciò che pei cavalieri erano i tornei , teatri 
cioè ove il combattere ed il restar vincitori riusciva somma- 
mente glorioso : e siccome i cavalieri si presentavano al torneo 
combatleudo spesso per bellezze che non avevano mai vedute, 
cosi pure vedevansi gli scolastici andare da scuola a scuola 
facendo mostra dì sè, disputando di cose che non intendevano 
uè punto nè poco, n ( Andres , DclF origin . , progressi, ecc., 
lom. I, pag. ii3. ) 

(3) Gens radane furens et mentem pasta chimeris. Disse 
un poeta. 

Giacomo di Vilri ci lasciò una pittuca spaventosa della licenza 
file regnava nelle scuole del suo tempo. «Non vi coniava fra 
il ilumero delle culpe, dice egli, la semplice fornicazione .... 
l’elio stesso edificio si vedevano al basso le scuole, e luugliì 
lufami in alto. Ben lungi che la scostumatezza imprimesse il 
disprezzo ed il disonore, sì trattavano d’imbecilli o d’ipociiti 
coloro che vivevano tieii’innoceiiza e nella pietà. 
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avcvan fallo alcui^ì Padri. In lai guisa s. Gre- 
gorio nisseno , dovendo confutare Eunomio , 
aveva mescolato nelPopera che scrisse contro 
di lui i ragionamenti della filosofìa e della 
teologia, e rispose seguendo il metodo d’Ari- 
slotcle alle obiezioni di quest’eresiarca, distin- 
guendo i termini’ che Eunomio confondeva , 
sciogliendone i sofismi, scoprendone i sotter- 
fiigj e seguendo lo stesso andamento nella 
scrittura pubblicata contro Apollinare. Collo 
stesso soccorso della filosofia s. Agostino fece 
svanire tutte le sottigliezze dei donatisti , dei 
manichei e dei pelagiani. Questa scienza tro- 
verà sempre grazia presso i più dilicati giu- 
dici ( 1 ). Rimontando fino ai primi principj , 
e da questi con una serie metodica discen- 
dendo alle conseguenze più lontane, essa serve 
utilmente a smascherare un sofisma specioso, 
a rendere sensibile un’astratta verità, a con- 
fondere i settarj , che mette in contradizione 
con sè medesimi. Bisognava dunque rinchiu- 
derla ne’ suoi legittimi confini ; e tnlc fu lo 
scopo della riforma che il cardinale Pietro di 
Courson legato nel I3i5 fu incaricato di ese- 
guire in Francia. Si vietù di leggere i libri 
di Aristotele intitolati Della metafisica e della 
filosofia naturale; ma era ordinalo ai maestri 

; : ; i - I ^ jJi, 

(i) Vedi lo Spirilo di Leibnilz di Emery supenor generale 
di s. Suipicio, tom. II, pag. io, il , e lo Spirito di Bacone, 
dello atesso, tom. II, pag. loi. 11 presidente deTlioir nel ano 
discorso in cui apooe il metodo della riforma dell' università 
rnrmato nel i59o, raccomanda ai teologi di far ‘della letSira 
e dello studio delle sacre Scritture la liase ed il fondamento 
lidia loro dottrina senza però trascurare la scolastica di cui 
riroiiosce l'utilità per la confutatione degli errori e dell’eresia, 
t Crcvier, Storia deU unioersilà, tpiu. VÙ, psg. 58. ) 
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delle arti di spiegare la sua Dialettica, la sua 
Morale ed il quarto libro dei Topici. Questo 
regolamento venne confermato da un decreto 
di papa Gregorio IX. Un tale palliativo lasciava 
al male tutta la sua attiviti ; dava ad Aristo- 
tele la vittoria sopra s. Agostino, e la Hlosolia 
del gentilesimo trionfava su quella del Van- 
gelo (i). In appresso Alberto il grande e s. To- 
maso d’ Aquino dettarono su quei libri alcuni 
commentar) in cui tentarono di conciliare i 
novelli teologi col Vangelo. Essi non tocca- 
rono la teologia scolastica, la quale passò in- 
iino a noi colla sua aridità e col suo pesante 
corteggio di sillogismi e di distinzioni, e si 
è conservata sul pergamo (a). La fdosoiia forma 
freddi ragionatori, non mai uomini eloquenti : 
è il fuoco che si sprigiona dalle pietre; ne 
escono scintille ma senza calore. 

Gli studj si sostenevano malgrado della falsa 
direzione ad essi data. Il muro di separazione 
tra i cherici e le altre classi della socieUi non 
esisteva più. I re, i principi, i signori, le prin- 
cipesse e le dame medesime coltivavano le 
lettere. La luce fino allora rinchiusa nei chio- 
stri aveva fatto una specie di esplosione che 
illuminò tutta l’ Europa e produsse una subi- 
tana rivoluzione nelle idee, nei gusti e nei 



(i) Verum tandem aìiquando .Àuqutdnus .dristoteU, chri- 
slianus videlieet gentili, cestii. ( Lauooi. De varia Àristotelis 
fortuna, cap. Y, p»g. 58. ) 

(a) u Le predicbe lungo tempo dopo s. Bernardo non fu- 
rono diviie ; ed i un' inTenrìone moderna che ci viene dalla 
icolaslica. H (Fénélon, Dial. lulfeloqiienza, pag. i4a. ) 

X Bourdaloue scrive quasi sempre da teologo e mette la dia- 
lettica in vece dell’ eloquenza, x ( La Harpe , Corso tU belle 
lettere, tom. X, pag. 

Guiixon, Tom. XXIV. ao 
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costumi (i). Non si dovevan più temere quelle 
feroci [)opolazioui dei barbari settentrionali il 
cui nome solo era stato per cosi lungo tempo 
il flagello della scienza e della religione. Le 
biblioteche si arricchivano dei tesori dell' an- 
tichità così profana come sacra; quelle di Fulda 
e di Monte-Cassino erano celebri in tutto il 
mondo cristiano. Se ne stabilivano in Francia 
presso la reggia (a). Si rinveniva dal pregiu- 
dizio, contro cui avevano urtato i migliori 
ingegni, che non si potesse senza colpa gustar 
le bellezze della lettura dei versi di Omero e 
di Virgilio, e che sacrificare alle muse fosse 
commettere un atto d’idolatria (3)- La stima 
singolare accordata dagli Europei alle scienze 
della Grecia e dell’Arabia, il credito che ot- 
tennero principalmente in Francia i libri degli 

- - - • k» I t 

• (i) PluqiMt, DUion. delle erene, Diic. preSm. , pag. igS. 

(a) M Luigi IX areodo aenlito nel suo lo^iorno nell' Asia 
che un soldano dei Saraceni aveva raccolto con grave dispendio 
tutti i libri stimati o ricercati dagli infedeli, concepì il (usegno 
di fare altrettanto nel suo ritorno in Francia a &vor« dei 
cristiani. Dopo aver fatto cercare e copiare nelle chiese e nei 
monasteri del suo regno tutti gli esemplari della Scrittura a 
dei Padri che vi si conservavano, e principalmente quelli di 
a. Agostino, a. Girolamo, a. Gregorio papa e di altri doUori 
ortodossi, formò poi del tesoro della sacra cappella una biblio- 
teca a tutti aperta ; ed egli stesso nelle ore ubere dagli aflàri 
veniva a nutru:ai con una leUura che univa l'nnzione alla va- 
riti. •• ( Oroux, Storia della cappella del re, tom. I, pag. 335. ) 
Il Fleury aggiunge a questo racconto <• che egli amara meglio 
far trascrivere i libri che comperarli gli belli e copiati, di- 
cendo che questo era il meazo di aumentarne il numero util- 
mente. •• ( Storia , lib. LXXXIY, tom. XVII , pag. 556. ) Le 
Boeuf nelle sue note su Cristina di Pisano parla spesso della 
biblioteca di Carlo V. 

(3) Rabano Mauro noo credeva permesso ad un cristiano 
lo studiare le lettere profane. Odane di Cluny venne distor- 
nato in un sogno dalla lettura di Virgiliot ( Ceillier, tom. XIX, 
p«g. 574.) 
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antichi filosofi tradotti, sia dietro i testi, sia sulle 
arabe versioni che gli abassidi iie avevaii fatto 
pubblicare (i), sostituirono una novella lettera- 
tura alla barbarie dei secoli precedenti. Questi 
libri erano stati accolti con entusiasmo dall’uni- 
versiti di Parigi, che allora {fodera della più 
alta celebrità. Vi si insegnavano non solamente 
le arti liberali, ma il diritto cosi civile come 
canonico, la medicina, le matematiche e princi- 
palmente la teologia. Veniva da tutti! climi una 
moltitudine portentosa di uditori tratti dall’a- 
meuitk del soggiorno, dairabboudanza di tutto 
ciò che rende comoda la vita , dalla prote- 
zione del re Luigi il giovine e di Filippo 
augusto, e finalmente dalla rinomanza de' suoi 
maestri. Più ancora dei secoli precedenti, il 
duodecimo abbondava di laboriosi scrittori di- 
visi in varie sette rivali, ì cui sistemi soste- 
nuti da tutto ciò che li poteva rendere spe- 
ciosi allargavano il cerchio della scienza. Non 



(i) Vedi Fieury, Storia , tom. X , pag. 3o5. — Berault- 
Pacastel . toni. V, pag. 240 , su^ii ttudj degli Arcdd. «Gli 
ingegni di costoro essrado assai Tiraci e non arendo oi regole 
DC coltura, non potevano mancare di gittarsi in false aoUi- 
gliezze. Da ciò nacque il cattivo gusto in tutte le cose ; essi 
erano stati sofisti nel ragionare, amanti dei rabeschi nell’ ar- 
chitettura ed inventori di argutezze nella poesia e nell’ elo- 
quenza. » (Fénélon, Dialoghi $ulC elo<fuema, pag. i58. ) vii 
tono di galanteria mescolato alle produzioni letterarie di questo 
popolo licenzioso e guerriero (rafuee da malti istituti domi- 
nanti io quest’epoca, ebe fu quella dei romanzi di cavalleria. 
Quella galante maniera s’introdusse in tutte le professioni; e 
lo stesso clero ben lungi dall’opporsi a quegli abusi, se ne era 
dichiarato partigiano. •• ( Orouz, Storia ecclet- della corte di 
Francia, tom. 1, pag. 5oi.) •• Uoioue mostruosa, dice un 
moderno, e che torma il carattere della depravazione di un 
secolo grossolano che ignorava perfino l’arte cosi beile di es- 
sere vizioso almeno con decenza, n ( Villaret, tom. Il, pag. 96.) 
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vi era soltanto albore, ma si comminava verso 
il giorno: si seguivano guide infedeli, ma aP 
meno non si languiva ‘più' in un ozio ver* 
gognoso , sorgente feconda ' d’ ignoranza e di 
corruzione. Non si erano sottratti ad un male 
che per cadere *bell’altro ; e per quanto'inge- 
gno avessero molti dei dottori di quel tempo, 
non si può dissimulare che i difetti del nuovo 
metodo non abbiano superato ' questo vantag- 
gi» (i). Imperocché quel metodo distornava 
dallo studio della Scrittura e dei Padri, con- 
fondeva i limiti 'della ■^ rivelazione e 'della ra- 
gione ,''sacVifìca va la morale ad odiose specu- 
larmi], faceva sorgere dispute intérminabilì e 
vane contese, tanto contrarie alla sobrieth ed 
alla carità cristiana, metteva in débbio le più 
, evidènti verità e spandeva in tutte ‘le classi 
un ' pericoloso scetticismo.’ Non vi era alcuna 
dimostrazione, ma solamente dubbj ed opi- 
nionj. 1.* ambizione di far' credere di saper 
tutto distruggeva la vera scienza ; onde il dis- 
prezzi della posterità ha fatto giustizia di tutte 
/ qnelié opere che ciascuno dei teologi di quel- 
rétà *sr*Ctedeva' obbligato di pubblicare e che 

rimasero per sempre sepolte nella polvere delle 

^ ■ >. :■ ».• 

(1) -La sventura dei secoli XIII e XIV era di conoscer 
poco le opere dei Padri, principalmente dei più antichi, e di 
mancare dei soccorsi necessari p^ ben intenderli. La maraior 
parte degli studenti e dei dottori si limitava a pochi libri e 
principalmeote a quegli degli autori moderni che intendevan 
meglio degli anticm. h ( Flenry, V Dite., num. XIII, pag, iti. ) 
Erasmo se ne lagnava apertamente. - Potrei, scriveva egli ad 
un amico, potrei additarvi teologi che passarono gli oltant’anui 
e che nou si occuparono tutto il tempo della loro vita che 
nel discutere -quisUoni di scolastica senza aver mai letto il 
Vangelo ; il che io ho scoperto, ed essi han coulèssato. - lEpist, 
lib. XXXI, epist. XLU e lib. li, epist. X.) 
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biblioteche. L’ entusiasmo dei contemporanei 
per quei. maestri così rispettati, l’orgoglio dei 
soprannomi còn cui gli uni si distinguevano 
dagli altri non hanno potuto salvar dall’oblio 
cqjcre che costarono ai Jora^ . autori tante ve- 
glie e fatiche., E trapine Sotnma di s.. To- 
maso, prodigio di erudizione e di' sagacith, 
confesso (diciamolo^ pure coll’abate Fleurj) 
che nulla scorgo di grande in, quelle compila- 
zioni, se -non la grossezza ed a , numero, dei 
volumi (i). . , 

Suppongo che il corso d’eloquenza sacra si 
tenga in alcuna delle nostre biblioteche e che 
quivi, dopo aver, percorso coi libri in mano 
tutti quegli scrittori che furono successiva- 
mente r oggetto dei nostri studj dai, tempi 
apostolici . fino all’ epoca a cui siamo giunti , 
io tenessi a’ miei uditori questo linguaggio: 
Dimenticate e le lezioni che vi, furono date 
ed i mirabili esempi che avete avuto sotto .gli 
occhi duranti tutte queste conferenze.'^Altrì 
maestri vi aspettano; solo ci vuol coraggio: 
mirate queste voluminose collezioni; bisogna 
che ad esse ricorriate. Questa moltitudine, quasi 
innumerabile, .divisa in tribù nemiche, par- 
lanti un linguaggio che esse medesime non 
intendono, affettando, come i guerrieri sopra 
un campo di battaglia, di non mostrarsi agli 
occhi dei loro avversar] che sotto forme aspre 
,e feroci; tali sono i dottori che vengono ad 
occupare la, cattedra dei Basii] e dei Griso- 
stomi. Ascoltate : le idee sono forse preesistenti 

•■ »<»* - I ■ I 

(i) Fleun, ivi, pag. aiS. « Chi nui legge al preéenté Ales- 
sandro di Haies oa Alberto il grande?». ( Ivi, pag. . Tt5. ) 
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alle cose . sensìbili , o sono ad esse ' inerenti 7 
Gii oggetti' delie idee generali 'ed astratte esi< 
stonò in latto ^ nella natnra ? Gbe 'oosa sono 
le forAte,'cbe le' essenze/e quante diverse sorta 
se ‘ ne danno ? Si ,*parli , delle causé' e itegli ef- 
letti;del movimento e dMia materia,- della loro 
reci|n’èca influenza, degli elementi animati od 
inanimati eòe. (i), e di altre quistioni a mir 
gliaja alle quali si applica la ‘ sentenza di 
s.' Girolatno: che quando non posson più dis- 
putarne, non cessano però di litigare (a). Da 
CIÒ etibero on^oe le 'Sette degli universali , 
de» nomìiaidi', dei reali *, de ciò ùna' filosofia tu- 
lAMdtaKisa tnmtelligibtie,- irta' di ipotesi e di 
seppoèizioni ' arìntraric. - E per rifn-irBe una 
qtialche particolarità: Che faceva- Dio ed ove* 
era egli prima 'di creare il ‘mondo? E sup» 
posto che non avesse nulla creato, quale sa- 
rebbe stata la sua presmenza 7 Iddio conosce 
forse fiiù cose in un tempo che in un altro ? 
Ha egli potuto fare qualche cosa diversa da 
quella che in fatto fece ? Può egU fare che ciò 

'•i . -w ' ♦ • . , '* • 

(1) Due questioni esercita vano ancora specialmenle la sot- 
tigliezza dei dottori del quinto secolo, quando comparve Era- 
amo. La prima quMtione versava sui cootii^enU ; od un certo , 
dottore cniamatu Pietro Tbumas aveva asserito in Lovanio rhe 
essi nuu erano nè veri nc Falsi. Questa tesi cagionò una gran- 
dissima contesa. Papa Paolo 11 scrìsse il 5 maggio del 1470 
al vescovo di Tournai di reprimere questo novatore. Essendo 
morto Paolo nel seguente anno, e succedutogli Francesco della 
Hovere sotto il nome di tiislo IV, il quale aveva insegnato la 
scolastica con gran distinzione, si afireltò a convocare tutti i 
teologi che si trovavano in Roma, e l'opinione di Pietro Tho-' 
mas fu condannata ; il che non impedì che essa fosse dì nuovo 
sostenuta altrove- (De Burigny, Fifa di Ertumo , tom. 11 ,- 
pag, 4g4. — Baynald. ad an. 1471, num. 69.) 

(2) Qui cum disputare ne.sciant, tamen utigare non desi" 
nunl [Adv. Lucif, tom. IV, pag. 296.) 
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che è fajtto non si sia fatto e che, a cagioii 
<r esempio, una cortigiana sia una vergine? 
Questa proposizione : Dio è uno scarafaggio, è 
possibile al par di questa: Dio è un uomo? 
O di quest’altra ; Iddio si è unito all’individuo 
od alla specie? E possibile quest’altra propo- 
sizione: Iddio Padre odia il Figliuolo? Come 
inai il corpo dì Gesù Cristo è collocato nella 
gloria alla destra di Dio suo Padre? È egli 
assiso od in piedi ? L'apostolo s. Paolo fu rti- 
pito al terzo cielo nel suo corpo o senza il 
suo corpo? Qual'è l’interna struttura del pa- 
radiso? Le vesti colle quali Gesù Cristo mo- 
strossi a’ suoi apostoli dopo la sua risurrezione 
eran vere od apparenti? E egli salito al cielo 
con quelle istesse vestimenta che aveva sulla 
terra, e ve le conserva egli forse? Il corpo di 
Gesù Cristo è nudo o vestito nell’ Eucaristia ? 
Che diventano le specie eucaristiche dopo che 
furono mangiate? In qual maniera si è ope- 
rata la concezione del Verbo di Dio nel seno 
della sua beata madre? 11 pontefìce ha potuto 
abolire i decreti degli apostoli e formare un 
articolo di fede? Ha egli maggior potere di 
s. Pietro? Può egli abolire il purgatorio? E 
un semplice mortale od una specie di divi- 
nità ? Il nome di Gesù dee essere pronunciato 
con aspirazione o senza ? La parola cherubino 
è mascolina o neutra? ecc. Si aggiunga ora a 
ciascuna di queste gravi quistioni tutta la 
pompa ed il traino delle definizioni, divisioni 
e suddivisioni, dei luoghi comuni, teoremi e 
coroUarj proposti e dibattuti, sia aflermativa- 
mente, sia negativamente, con autorità e con 
ragionamenti accumulati senza gusto e senza 
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crìtica. Uno scrittore della stessa epoca fKira* 
gona tutte queste opere ad una specie di fan- 
tasmagoria, ove si veggono apparire e succe- 
dersi ombre senza realtà, che abbagliano per 
un momento gli occhi degli spettatori , ma 
svaniscono subito ' dopo senza lasciar traccia 
dietro di sè; flusso di parole che a prima 
giunta stordisce, ma è vuoto di senso e nulla 
insegna; fuoco, aggiunge egli, il quale non 
raccoglie che fumo, ma non illumina e la- 
scia la casa in mezzo alle tenebre (i). Per 
limitarci ai principali , essi sono nell’ ordine 
dei tempi Giovanni Scoto Erigene , Fulberto 
di Chartres, Pier Damiano, Ivone di ChartrM, 
l’abate Buperlo, Abelardo, Ugo di s. Vittore, 
s. Norberto, il monaco Graziano, l’abate Guer- 
rico, Pietro Lombardo, Gilberto della Porretta, 
Pietro di Blois, Pietro Comestore, Giovanni di 
Salìsbury, Pietro di Celles, papa Innocenzo HI, 
Guglielmo d’Alvernia, Alessandro di Hales, 
Roberto Capitone, Vincenzo di Bcauvaìs, Gu- 
glielmo di Saint-Amour, s. Tomaso d’ Aquino, 
s. Bouaventura, Alberto soprannomato il grande, 
Ruggiero Bacone, Enrico dì Gaud, Guglielmo 
Durand , Riccardo Middleton , Gilles di Co- 
lonne, Giovanni Duns, Raiinóndo Lulle, il car- 
dinale Gaetano, che si dà mano con Dante 
e con Petrarca primi restauratori della scien- 
za. Osservate che in questa nomenclatura non 



(t) Mirahilit quidem in oculis auscuUandum, led nuUus 
in eontpectu qatudonandum , verborum tuum hahebtU mi- 
rabilem -, std tentu coniemdbikm et radane vacuum. Cum 
ipiem accenderei, dnmum tuam fumo implebat, non luce il- 
luttrabat. { Anwlm. Liiidun,, Histór; calamiC. suor,, cap.'lll, 
7> Bpad Cave, Script., pag. 56o.) i 
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abbiamo {Mirlato di s. Bernardo, cbe occupa un 
luogo a parte nella storia deU’umano ingegno, 
e la cui gloria si accresco anche coll’oscurità 
che lo circonda. Le opere de’ mentovati scrit- 
tori poste in serie l’uua dopo l’altra compon- 
gono da sè sole un’ intera biblioteca di più 
di cento volumi in folio (i). 

A tali parole non v’ha dubbio che l’udienza 
sarebbe presa da quello stesso spavento, e per 
una causa ben più legittima, da cui furono 
compresi i figliuoli d’Israele nel momento in 
cui riseppero che dovevano traversare un de- 
serto incolto e selvaggio, ove non iscontrereb- 
bero che uomini di altissima statura (2). 

Io pertanto mi guarderò bene dal combatr 
tere questa impressione. E chi mai oserebbe 
lanciarsi in questo vasto mare, se non vi è 
spinto da obblighi di una natura diversa dei 
nostri? E lo studio dell’eloquenza che ci dee 
esclusivamente occupare. Ciò che eccede que- 
sto confine diventa straniero. Sostenuto dalla 
sola previdenza nella laboriosa carriera in cui 
essa si è degnata di guidarmi, dal punto al 
quale sono arrivato ho girato i miei sguardi 
agli spazj che abbiamo percorsi ed a quelli 
che ci sembrava di dover ancora percorrere. 
Dietro ci lasciammo un gran numero d’ in- 
gegni felici che hanno abbellita la ragione 
con tutte le attrattive del buon gusto e della 



( 1 ) Emstuo aQérinavadi aver conosciuto un teologo il quale 
sosteoeva noo bastare Dove aiioi per iatendere ciò i^he Sroto 
aveva scritto sulla preiazioue di Pietro Lombardo. ( Fila di 
Frasiiio, di Biirigoy, lom. Il, pag. 493. 494* ) 

(») JNiinlit terruerunt Cor nostrum dicenUs : Maxima mul- 
tiUsdo est, et nobis statura procerior. tìum„ cap. 1, vers. 
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più rapitrìce urizioiie: era alla loro testa un 
nomo^ il cui nome solo ricorda la superio* 
ritìi a’ suoi emuli nella gloria , come l’ oro 
è 'superiore agli altri metalli; ed ora ci vedia- 
mo innanzi filosofi che danno alla veritk me- 
desima un’apparenza di problema, che hanno 
a sdegno le grazie del linguaggio e sembrano 
contender fra loro chi sarà il più inintelli- 
gibile. Qualunque sia pertanto la prolissitii di 
queste compilazioni , nou ve n’ ha una che 
non somiglia a tutte le altre. Sono tutte o 
somme o ‘ corpi compiuti di ■ teologia 'ì glosse 
sia ■ ordinarie sia straordinarie, o commenti sul 
maestro delle sentenze Pietro Lombardo, il 
quale si trascina in un circolo monotono di 
rapitoli riprodotti eternamente sotto le stesse 
forme. Dupen-on, il 'quale Si vanta (e bisogna 
pur credere alla sua parola ) di averle lette 
tutte, affermava che queste opere erano nate 
*Ìk {'spiriti più abbondanti di ozio e di curiosiUì, 
(die dati ad occupazioni gravi e severe (i). L’eru- 
dito benedettino a cui andiamo delatori > delia 
storia degli scrittori ecclesiastici, il p. Ceillier, 
vide anCh’esso Costretto a ritirarsi da questa 
barriera a ‘cui si arrestano i veri monumenti 
della nostra letteratura (2). L’incarico adunque 
che ci siamo assunto è terminato; e nessuno 

!*11 H'u . • f i , 1 ■ 

r;!i : 7: ^ 

( 1 ) Dulanrfes, Storia critica deità pag. 3o6. 

« Non permettendoci questo metodo di analizzare gli 
aci-Kti dei teologi scolastici, sembra porre un confine alla no- 
alr' opera, il etri oggetto prindpate è l'analisi degli autori ec- 
clesiastici. » (Dite, sulla scolastica, tom. XXIII, pi^. ii.) 
Ed in fatto, dopo Pietro Lombardo ed alenai de' suoi com- 
menlalori che riempiono il suo ultimo volume, egli abbandoua 
ttiUi questi leulogi. 



< 



Digitized by Google 



J 



SULLA TEOLOGIA SCOLASTICA 3l5 

è in dirilto di esigere da noi più di quel cbe 
non abbiamo promesso. 

Quelli adunque fra i nostri lettori che, sod- 
disfatti forse dell’ampiezza da noi data agli 
oratori dei primi secoli e specialmente a quello 
che fu più facondo di tutti, a s. Gian Griso- 
stomo , temevano che la nostra 'predilezione 
non recasse danno agli scrittori degli ulteriori 
secoli, si erano dimenticati del titolo dell’opera 
nostra. Avevamo annunciata non una biblio- 
teca universale f ma scelta. Ciò che abbiamo 
creduto di dover aggiungere al nostro lavoro 
oltre il disegno a cui eravamo ristretti , è 
quello che non ha fatto il laborioso p. Ceil- 
lier, cioè l’analisi di quegli stessi teologi sco- 
lastici, di cui non possiamo ignorare i nomi. 

Ci basti l’additarli come scogli da evitare, non 
come modelli da imitare. Non ci si farà però 
l’ingiuria di credere che questo giudizio si 
applichi ad uomini quali sono un s. Bernardo, 
Pietro il venerabile, s. Tomaso, s. Bonaventu- 
ra, che terminano con tanta gloria la lunga ca- * 
tena dei nostri dottori cattolici. Costoro hanno 
jTOtuto cedere all’influenza del loro secolo, ma 
non hanno illuminalo meno la posterità; si- 
mili a quei grandi fiumi le cui acque scor- 
rendo a traverso di fangose pianure contrag- 
gono la tìnta del limo per cui passano a fin 
di andare a spander più lungi la vita e l’ab- 
bondanza. 

Terminiamo la storia della scolastica nelle 
sue relazioni colla nostra sacra eloquenza. I 
discepoli di quei grandi uomini seguirono . 
senza alcun riclamo un metodo che aveva 
prodotto opere reputate come la maraviglia 
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dello spirito umano; anzi avevano una tale 
ammirazione per essi che i termini più iper- 
bolici bastavano appena ad esprimerne i tras- 
porti (i). Il fanatismo ispirato da quest’am- 
mirazione giungeva al punto di non permet- 
tere più una divisione negli elogi profusi al 
fdosofo di Slagira. Ogni restrizione sarebbe 
sembrata una bestemmia : Il maestro ha par- 
luto. Questa sentenza divenne un’assioma con- 
sacrato dalle scuole. S. Tomaso d’Aquino aveva 
impreso a rinfrescar la memoria dei filosofo 
greco con una specie di trattato d’alleanza tra 
il suo metodo e la spiegazione dei nostri mi- 
steri ; e l’autorità del suo nome prevalse. L'in- 
terdetto lanciato dai cardinali di s. Stefano e 
di s. Cecilia su chi leggeva le sue opere in 
levato; si fepe apcor più; si diede a tutte le 
sue opere una solenne approvazione. 11 pon- 
tefice Nicolò V incaricò il cardinale Bessarione 
di rivedere sui manoscritti del Vaticano tutta 
la Metafisica di Aristotele e fece tradurre di 
nuovo le sue opere. Nel i45a il cardinale di 
Etou te ville, avendo ricevuto l’incarico di rifor- 
mare r università , pubblicò un decreto che 
ingiungeva a tutti gli studeuti di esercitarsi 
sulla filosofia di Aristotele e di provocarsi 



* (i) Ogni privato onorava i suoi maestri coi titoli più fasto» 
e più venerandi. Alessandro di Hales fu chiamato rirrefraga- 
hile'i s. Bonaventura il serafico; s. Tomaso l’angelo della 
scuola ; Enrico di Gand il solenne ; Gillo di Roma il benis- 
simo fondato ; Alano dell'Isola l’universale ; Riccardo di Mid- 
dleton il solido: Scoto il sottile; Orkam il singolare; Gregorio 
di Kimini l’autentico; Durando di s. Porciano il risolutisainao. 
Il Baillet osserva che, di tutti i religiosi che l’università di 
Parigi volle aggregare al suo corpo, i frati minori , parvero 
sempre avidi di questa sorte di titoA e non se li risparroiavaao. 
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vicendevolmente alla disputa. Non fu più per- 
messo di aspirare al grado di maestro delle 
arti , senza essere interrogato su quella stessa 
filosofia coll’obbligo di difenderla. Tutto que- 
sto, se pure oso dirlo, naturalizzava Aristotele 
nelle scuole di teologia. Che se sorgevano di 
quando in quando spiriti più ragionevoli che 
tentassero di opporre una diga al torrente, si 
gridava alla ribellione e si ricorreva all’auto- 
ritk del magistrato , il quale manteneva sen- 
z’altro esame ciò che trovava stabilito (i). L’in- 
cantesimo durò per molti secoli, e la catastrofe 
che terminò la vita del celebre Ramo e lo 
punì di non aver adorato l’idolo prova quanto 
fosse radicato il pregiudizio( 2 ). Le corti sovrane 
intervennero ; ed il parlamento di Parigi ful- 
minò i detrattori di Aristotele e della filosofia 
peripatetica. L' università vi aggiunse le sue 
censure (3): Aristotele trionfava; e Teodoro 
di Gaza terminò di farlo conoscere in Europa 
colie sue belle traduzioni. Molte scuole furono 
fondate in Italia ed in Germania sul modello 



(i) LauDoi, De vnr. J ri f tot. fori., cap. VlJI-Xll. 

(a) Egli era autore di due opere, la più notevole dello 
quali «ra^ iotitolata Censura di Jkristotele. Inaorsero contro di 
lui tutti i vecchi dottori, ^e si vedevano in certa qual ma- 
mera espulsi dai loro patrimonio. La causa di Kaino fu por- 
tata hno al trono di Francesco 1, il quale pubblicò un decreto 
( IO tnaraio,^ i543 ) che sopprimeva le due opere di Ramo 
come calunniose e disamatone contro AristoteU. Questo fu il 
primo atto del dramma; l’ultimo fu sanguinoso. Una moltitu- 
dine furibonda, incitata dal clamore de’ suoi nemici, lo ravvolse 
nella strage della notte di s. Bartolomeo. 

(3) Decreto della corte del parlamento del i8 agosto i6a4, ' 

compilato a richiesta dei decani, siudaci e dottori della facoltà 
di teologia contro le tesi di Giovanni Bitaud , con cui si or- 
dina che le suddette tesi sieno soppresse e lacerate nella can- 
celleria di corte. 
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deH’univer»ità di Parigi, di cui seguiròDo le 
tracce. Lo spirito si esercitava ma noo s’illu- 
miuava ; un latino più che barbaro era presso 
tutti i popoli la' lingua delle leggi, della re- 
ligione, delle scienze e delle aiti. Raimondo 
Lullo, Ruggero Bacone, Arnaldo di Villanova 
parvero fomiti del genio della scoperta ma non 
dell’arte di parlare e di scrivere con eloquenza. 
Le scienze esatte erano coltivate con maggior 
successo: si è notato che esse possono 'accom- 
jiagnare, ma non suppongono sempre quelle 
arti luminose che dipendono dall’ immagina- 
zione e dal genio. I pubblici discorsi st^get- 
tati alle forme della scolastica non erano che 
declamazioni aride ed inanimate, produzioni 
equivoche che non son. connesse, che. nulla 
dipingono e restano per sempre senza, carat- 
tere e senza colore. 1 predicatori del tempo 
di s. Luigi nulla presentano che sìa degno 
di considerazione, e non hanno che un can- 
dore rustico e grossolano in cui non è per 
nulla rispettato il decoro. Si può giudicarne 
dai frammenti che ci furono conservati dei 
sermoni di Gillo d’Orleans delPordine dei mC' 
dica tori e del p. Limoges uno dei primi dot- 
tori della casa e della societk delta Sorbona', 
oratori dei pio re, che «e formava le sue de- 
lizie. Prima di procedere alla sua canonizza- 
zione il papa Bonifacio Vili pronunciò due 
discorsi in sua lode ; e nel primo disse che 
quel grande re ha fallo stendere più scritture 
di quelle che un asino possa portare. Era questo 
lo stile del secolo ; i predicatori d’allora afferra- 
vano avidamente ogni occasione di far entrare 
nei lor discorsi qualche soggetto importante 
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d’ interesse pubblico o privato. Non si cono- 
sceva quella delicatezza che vieta ogni perso» 
ualilà; ed in quella maniera che il predica- 
tore di corte interpellava talvolta il re mede- 
simo e gli prescriveva Tandamento che doveva 
seguire negli alTari dello stato, così l’elemosi- 
iiiere ,di un signore gli faceva in sulla faccia 
e senza verun riguardo nella cappella del suo 
proprio palazzo tutti i rimproveri che gli sem- 
brava avesse meritato (i). Sulla line del quat- 
tordicesimo secolo, furono recitati alcuni fune- 
bri elògi; e si crede che il primo Francese 
a cui si rendesse questo onore fosse il celebre 
Dugu^lin, che. lo ottenne in premio delle sue 
vittorie é più ancora delle sue .virtù. Questo 



(i^ Mentre Filippo il bello gnerregftieve contro i F»m- 
iniuglii, il papa Giovanni XXII, alla decisione del quale ave- 
vano convenuto di riferirsi, mandò nelle Fiandre in qualità di 
nunzio Pietro della Palude generale dei domenicani, perchè si 
maneggiasse onde coopbiudere un trattato di pace, lo un set- 
mone recitato a Parigi su quest’argomento Pietro delia Palude 
proruppe in invettive contro i Fiamminghi ; il che gli trasse 
addosso I* indegnazione non solamente di Roberto conte di 
Fiandra ma anche di Filippo , il quale voleva la pace e ue 
attribuiva 1' alloutanamento a’ suoi indiscreti discorsi. Interro- 
gato il predicatore, rispose che il sermone non era suo ma di 
un alu-o religioso del suo ordine detto frate Rinaldo , cooiès- 
aore un tempo di Filippo padre del re ; che non aveva diffi- 
coltà a nominarlo, perchè non era più io viu , e confessava 
di buona fede die u domenicano suo fratailo, si era lasciato 
trasportare contro i Fiamminghi a segno che egli non avreb^ 
voluto dirne altrettanto prò capa sua. { Orouz, Sloria eceles. 
sitila corte di Francia, toro. 1, pag. 4oS. ) 

Un altro monaco agostidiano cbianiato Jacopo Le Grami 
nredicaudo il giorno delrascensione alia presenza della regina 
Isabella, le diresse oo’apostrole nei termini più duri e la ripetè 
il giorno ddia pentecoste innanzi al re ed al duca d’Orteans. 

'.Gli usi più npreusibili trovavano predkatnri che li soste- 
***i^k**° • P®*?*"*®' ci narra che la festa dei folli cosi 

celebre nei nostri annali fu conservata, malgradu dei veacovi, dalla 
superstizione popolare, che sacerdoti iguorauti incoraggiavano. 
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grand’ uoma meritò certamente che' quest’uso 
comÌDoiMCe da lui. Il suo funebre elogio venne 
'recitato nel i 3 & 9 , ossia nove anni dopo <111 
morte del contestabile, da un vescovo di Àu> 
xerre ed in presenza di tutta la corte (i). Esso 
somiglia a tutti i monumenti di quest’etk. Gli 
scrittori che Ci si vantano come gli oratori pià 
rinomati di quest’epoca, Nicola d’Oresme ora- 
4 tore dell’universitk presso papa Urbano V, Gillo 
Deschamps vescovo di Contance, Goffredo Bou- 
char^f uno dei deputati dell'universith al con- 
cilio di Pisa , non sono pieni che di luoghi 
comuni e di citazioni parasite. Fra tanti- ora- 
tori alemanni, italiani, francesi', olandesi, sve^ 
dosi ' non' ve n’ha un solo che si possa leggere 
al presente con piacere e che abbia conservato 
almeno una qualche celebriti. • > < ' 

■ La scolastica si alimentò con clamorose' con- 
tese fatte nas^re dal grande scisma d’ Oc- 
cidente ed-assorb'i gli ingegni che due se- 
coli dopo sarebbero -stati la luce del mondò. 

' _ I :,-J W»,' 

Si prese. per testo: Itominatus est ustiim ad extreMa. 
11 suo nome fu conosciuto fino alle estremiti della terra. Poscia 
l'oratore, èntraodo nelle purticolarità delle vittorie, dei fatti 
d’arme e di tutte le grandi imprese di Dueuesclin, provò che 
questo grand’ uomo aveva adempiti tutti gli u8ìi) di un vero 
cavaliere, poscia aveva nel più alto grado accoppiato il valore 
alla probità. Rimontò all’origine ed alla prima istituzione della 
cavalleria, e la rappresentò come un istituto politico, militare 
e sacro, necessario del pari per la difesa che pel governo 
degli stati e che richiedeva iù un guerriero l’ unione della 
pietà col coraggio, delle virtù coH’onorc. Terroioò eolVesortare 
tutti i aiguori della corte che erao presenti a non prendere 
mai le armi che per l'ordine e pel servigio dei loro signori , 
se volevau come Diiguesclin adempiere i doveri delia cavalleria 
e meritare ad un tempo l’approvaziooe di Dio e la stima degli 
nomini. Tale ò il sunto di questa iùnebre orazione, che ei 
venne conservata dal monaco di s. Dionigi storico di Cario Vi. 
(Thomas, Saggio sugli elogi, cap. XXVi, toin. II, pag. 34- ) 
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D’Ailly, Clemangis, Almaìn, Gerson non sono 
più consultati che- come testinionj delle opi- 
nioni conteunporanec; nè mai lo saranno come 
modelli di gusto. La scoperta della stampa e 
del nuovo inondo, cpiella specie di fermento 
che sparsero nell’intera Europa le audaci eresie 
di Viclefo, di Lutero e di Calvino mutarono 
r aspetto delle cose. La scolastica , scossa dai 
colpi che ad essa lanciavano l’ ingegnoso e 
dotto Erasmo, Vives, Lafebvre d’Elaples, ve- 
deva esserle sostituita l’erudizione, che d’or- 
dinario è poco favorevole al genio. Gli illu- 
stri fuggitivi di Costantinopoli avevano con 
sè stessi ricondotto lo studio dell’antichità ; le 
scienze , le lettere e le arti , ravvivate dalla 
magnificenza dei Medici , pigliarono un volo 
più rapido. La predicazione sola rimase in- 
dietro; essa non aveva altri organi che i re- 
ligiosi , occupati tra loro in dispute ostinate 
ed attaccati per prevenzioni ereditarie ai si- 
stemi che avevano diviso i lor fondatori. Men- 
tre opere stupende in tutti i generi si divide- 
vano l’ammirazione dell’universo, ci stupiamo 
della mediocrità dei discorsi che furono reci- 
tati nel concilio diTrento.il patetico che forma 
la forza principale dell’eloquenza mancava in- 
teramente al pergamo, e dominava in vece 
una ridicola pompa di erudizione, metà sacra 
e metà profana, mescolata con trivialità basse e 
talvolta disgustose (i). Tale fu la predicazione 



(i) Erasmo oe riporla diversi estratti, che non trascriviamo. 
Se ne può vedere la relazione nella sua opera iniitolala ; il 
predicatore evanmlico , o nella sua Fila scritta da Kurigny , 
loin. 11, pag. ?ig8 e seg. 

Goiixon, Toin. XXJf^, 
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quando, vent’anni prima di Bourdaloue, ap- 
parve Bossuet per insegnare alla Francia che 
i Gregoij di Naziànzo, gli Ambrogi ed i Gri- 
sostomi avevano finalmente degli emuli. 
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SCOLASTICI. 

SECOLI XII e Xia 



I. GIOVANNI SCOTO ERIGENE. 

INf acque in Irlanda (i) e venne in Francia verao 
il principio del regno dì Carlo il calvo nell’846, ove 
la sua rinomanza lo aveva preceduto. Dotto nel 
greco e pieno della lettura di Aristotele , che egli 
innalzava al disopra di tutti gli scrittori come l’ora- 
colo della filosofia, accolto dai dotti di Parigi, con- 
sultato dal francese monarca, da Incmaro e da altri 
teologi, giunse a far considerare sè medesimo come 
l’oracolo della filosofia. La libèrti delle sue opinioni 
lo rendette sospetto al papa Nicolò 1 , che scrisse a 
Carlo di espellerlo dalla sua capitale, ove occupava 
un grado cosi distinto che era ritenuto pel fonda- 
tore dell’ università di Parigi (a). Egli andò a mo- 
rire nell’ Inghilterra verso l'anno 874» 1 suoi libri 
sull’ Eucaristia , sulle due nature creata ed increata, 
contenevano gravi errori e paradossi ed idee poco 



( 1 ) I due regni di Scozia e d’ Irlanda ai coiifundevano al- 
lora sotto la sola druoiiiioazione di Scotta, che designava ITr- 
lauda e non la Scozia. t^)uesla si appellava anche Eri od Erin, 
donde viene il nome di Erigene. Joannes genere scotus, dice 
il papa Nicolò nella sua lettera a Carlo il calvo 1 

(a). Aut certe ParisUs in stadio, cujus jam olim capitai 
fiiisse perhibetur. È un errore coufutalo da Natale Alessandro 
nella sua XIV Dissertaz. sul nono secolo. Ioni. VI, Hist. ec- 
clcs., pag. 3Go. 
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coerenti a’ suoi medesimi principi (i) , connesse oscu- 
ramente in un tessuto di sillogismi al modo degli 
scolastici che vennero dopo di lui. La chiesa di 
Lione se ne sgomentò ; e poco soddisfatta della con- 
futazione che Prudenzio vescovo di Troyes ne aveva 
pubblicato, incaricò il suo 'diacono Floro di confu- 
tarlo : e questi adempì con dignità quest’ uflìzio , 
dividendo la sua risposta in altrettanti capi, combat- 
tendo soprattutto fin dal princìpio le. quattro re- 
gole di dialettica con cui il filosofo teologo pre- 
tendeva di decidere senza fatica tutte le materie 
della religione e gli stessi articoli della fede. Queste 

S uattro regole erano secondo lui la divisione, la 
efinizione , la dimostrazione e l' analisi. Floro gli 
dimostra che la filosofia senza la fede non giova che 
a traviarci , e che la credenza non si regola colla 
ragione ma coll’autorità. Gli ricorda e gli fa sentire 
le mostruose conseguenze che risultavano dal suo 
sistema e come queste conseguenze non combatte- 
vano solamente la prescienza di Dio, la predestina- 
zione e la grazia , ma tendevano a far credere che 
la pena dell’ inferno non andasse oltre la memoria 
delle colpe ed il tormento della coscienza ; che il 
sacramento dell’altare non è il vero corpo ed il vero 
sangue del Salvatore, ma puramente la comunica- 
zione di essi ; che Tanima dell’uomo non è nel suo 
corpo •, che gli angeli sono corporei, ecc. (3). 

Si conosce un'altra opera dello stesso scrittore divìsa 
in cinque libri , ugualmente piena di ragionamenti 



(1) Questo fu in sostanza il giudizio che ne pronunciarono 
i concilj di Langres e di' Valenza, io 'cui si concludeva che 
questo libro era contrario alla purezza della fede. >< Si scorge 
ne' suoi libri uno spirito di confusione e di contradizione ed , 
anche di opinioni che sono lontane dalle comunemente rice- 
vute neli^ Chiesa.» Du Pin, IX secolo, pag. 327, il quale 
soggiunge: -Tutti i suoi libri sono di uno stesso stile', cioè 
di una maniera scolastica e spinosa.» (Ivi, pag. 264 . 1 

(2) Arnald. , Perpetuità della fede, lib. Xll. — Casimlro 
Oudiu, De script; tom. 11 , pag. 234 ® seg- 
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metafisici, il cui scopo è quello di mostrare che sic~ 
come prima della creazione del mondo non esisteva 
che Dio , e che in lui erano le cause di tutte le 
materie create , cosi non vi sarà dopo la fine del 
mondo che Dio, e tutte le nature create torneranno 
nella natura increata. Essa è in forma dì dialogo e 
non si presta meno alla censura. 11 pontefice 0no< 
rio HI la condannò nel laafi a richiesta di Gautieri 
arcivescovo di Sens (i). ' 

11 . GIOVAÌNNI D’ITALIA. 

Costui pub essere riguardato come l’ autore della' 
rivoluzione che diede principio al regno delia sco- 
lastica. Egli aprì in Costantinopoli verso il 1080 una 
scuola in cui sponeva le dottrine ‘di Platone, d’Àrì- 
slotele , di Porfirio , di Jamblico e di Proclo , e si 
^acciava come professore della filosofia universale. 
Fu creduto sulla sua parola e proclamalo il più ec- 
cellente dei filosofi. Le sue teorie riposavano sopra 
/ina base rispettabile^ ed egli aveva conosciuto- che 
le idee astratte non avevano esistenza che nello spi- 
rito e che non esprimevano nulla che esìstesse nella 
natura. Dal che egli conchiudeva che la logica non 
aveva per oggetto che idee - astratte o piuttosto le 
parole che- le esprìmevano. Il maggior numero dei 
dottori, de’ quali la sua rinomanza aveva forse difese 
le pretensioni, devoti alla causa di Aristotele, si esa- 
sperarono per una opinione , che nel loro pensiero 
degradava la dialettica o piuttosto la stessa filosofia, 
e sostennero che la logica aveva per oggetto le cose 



(1) M Quest’ è ciò che si legge in un manoscritto dcU’abbazia 
del monte di s. Michele e nella cronaca di Alberico delle Tre 
Fontane, il quale aggluuge che l’opera Fu pubblicamente arsa. •• 
(Geillier, Storia, tum. XXllI, pag. 9 q 6.) L’opera di Scoto sul- 
V Eucaristia dovette sembrare ancor più riprensibile; onde fu 
condannata dal concilio di Vercelli nel io 5 o ed arsa per or- 
dine di quello di Boma nel 1079. 
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«Iella chiesa d’Inghilterra, quanto di quella di Francia. 
L’arcivescovo di Cantorbery dedicò le sue prime cure 
al ristabilimento degli studj. Già egli aveva aperto 
nell’ abbazia di Bec una scuola , in cui egli stesso 
aveva con applauso insegnato. Promosso alla sede 
primaria della Gran Bretagna, si applicò a far rifio- 
rire in questo regno la pietà e la scienza ecclesia- 
stica. Impiegava i suoi ozj nel correggere di sua 
mano le mende che si erano introdotte i»ella' Bib- 
bia e negli scritti dei santi Padri ; e questo è il più 
eminente servigio che egli abbia rendnto alle sacre 
lettere. Vi sarebbe motivo di stupore (diciamola col 
p. Ceillier ) che un nomo cosi dotto come era Lan- 
franco , il quale non era men perito nelle umane 
lettere cbe nella teologia e nell' intelligenza delle 
sacre Scritture, abbia lasciato così pochi monumenti 
della sua erudizione , se non si sapesse che prima 
del suo episcopato egli occupossi quasi sempre nel- 
l’ insegnare pubblicamente il diritto civile , le belle 
arti, la teologia, nel confutare con lettere od a viva 
voce l’eresia di Berengario, e cbe dopo cbe fu in- 
nalzato alla sede di Cantorbery si diede interamente 
a sostenerne i diritti , ad adempiere gli uffizj del 
suo ministero, a ristabilire la pace ed il buon or- 
dine nello stato e nella Chiesa (i). Egli è noverato 
fra i più sottili dialettici della sua età , ed il suo 
nome dà principio ordinariamente alla storia della 
scolastica. Si osserva che l’ Inghilterra fu la prima 
ad accendersi per questa scienza litigiosa, cbe tras- 
portava negli esercizi dello spirito la stessa efferve- 
scenza che nelle discordie civili e politiche, di coi 
non ha mai cessato di essere teatro. 



(i) Stttria degli scrittori, tona. XXI, pag. 334. 
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IV. BRDISONE ' :• i - -'i ' e 

ABATE DI MONTE-CASSINO. • - 

. Brunone, che fu noa solo abate ma anche tcscoto 
di Segni, mori nel iiaS e fo canonizzalo dal papa 
Lucio III. La raccolta delle sue opere ( Commentari 
sultanlico e sul nuovo Teslamenip) venne pubblicata 
in due voi. in fol. dal p. Marchesi. Il secondo vo- 
lume comprende centoquaranta sermoni od omelie , 
di cui non v’ha alcun passo importante da citare. 

V. S. BRUNONE , 

ISTITUTORE DEI CERTOSINI. . 

, . 1 . . < 

. ' Le persecuzioni che egli dovette sostenere da parte 
di Manasse arcivescovo di Reims, al quale aveva rim- 
proveralo ló scandalo de’ suoi disordini , determina- 
rono il suo ingresso nella religione. Comunicò il suo 
dìvisamento al vescovo di Grenoble, che offri a lui 
ed a’ suoi compigni il deserto della Certosa. Brunone 
lo accettò* e vi si stabilì nell 1084. Tale fu l’ ori- 
gine dei certosini, così chiamali dal luogo in cui il 
loro 'istitutore giltò le prime fondamenta di un . or- 
dine che fino dalla suà nascita servì di modello agli 
istituti più regòlari e più perfetti. Ci restano di lui 
alcune lettere, fra le quali ne leggiamo alcune che 
egli ilirige a Radolfo il verde, allora preposto della 
chiesa dì Reims. In una di esse gli dipinge la sua 
solitudine. « Vi descriverò io là bellezza del luogo 
da noi abitato? E una pianura ridente e spaziosa, 
che si estende tra montagne ove si trovano praterie 
sempre verdi e .sempre smaltate di fiori. Non è pos- 
sibile che io vi dipinga la prospettiva incantatrice 
delle colline ammonticchiale come per magia le une 
sulle altre, ed ancor meno la cupa freschezza delle 
valli, ove si uniscono le acque di mille fontane per 
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dÌTÌderei nuovaaaeate in mille diversi rivi. Gli occhi 
si fermano quivi sopra giardini deliziosi , sopra al- 
beri di un’infinita diversìtA e sopra frutta ridenti 
per mille colori ricchissimi. Ma a qual nopo serve 
questo quadro di una solitudine in cni il saggio 
trova piaceri all’ intuito divini ? Ciò si fa perchè lo 
spirito affaticato dalle meditazioni e dagli esercizj 
regolari, come un arco teso per lunga pezza, ha bi- 
sogno di essere allentato e di un sollievo innocente. » 
Egli ha lasciato inoltre un commentario sui salmi 
e sulle i epistole di s. Paolo ai Gorinlj ed alcuni 
altri scritti più edificanti che proficui al nostro mi- 
nistero. Ma si può applicare a lui medesimo ciò che 
egli scriveva a’ suoi religiosi ; che se non avesse 
avuto una cognizione ben profonda delle umane 
lettere. Iddio avrebbe scolpito nel suo cuore l’amor 
della sua legge, e che egli lo giustificava pure colle 
sue opere (i). 1 costumi che vi si praticavano offri- 
vano un vivo contrasto con quelli che dominavano 
nelle altre classi delta società; e sembrava che' la 
pietà esiliata dai resto della terra si fosse rifuggita 
in quei sacri asili. Si ammirava colà negli esercizj 
penasi e laboriosi di quei penitenti reccellenza delia 
cristiana religione e fa onnipotenza della grazia di 
Gesù Cristo, che formava uomini così interni e per- 
fetti. Brunone ed i suoi discepoli erano veramente 
uno spettacolo agli occhi degli angeli e del mondo. 
Si erano essi sepolti ancora vivi nei luoghi più dis- 
aggradevoli alla, natura; avevano scelto i ritiri più 
inaccessibili per vivervi più ignoti agli uomini ; nè 
avevano altra ambizione che d’ immolarsi sotto gli 
occhi del Signore con un martirio lungo al pari 
delia 'loro vita. Separali da tuttavia corruzione del 



(i) S. RruDone , Opere, tcm. Ili, pag. i 58 . Prima di ‘ri- 
nuociarc al monilo egli aveva fatto scuola in Reims ; c dive- 
nuto poi cancelliere c maestro degli sludj maggiori» era tenuto 
per uno de* niìi celebri dottori del suo tempo. ( BerauU-Ber- 
caslcl, tom. Vii, pag, 194. ) 
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P. 1 

secolo, s’iatertenevsno soli con Dio e sr purificavano 
incestaotemeote colla preghiera e colla penitenza. 

Ma il grido delia loro santità si spargeva al di fuori, . 
e Dio ai compiaceva spesso di manifestare con In- 
olinosi miracoli la gloria de’ suoi servi. 

VI. RAODL ARDENTE, predicatore, 

FOLCO DI NEDILLY, EOSTAClIfO DI FLAV. 

Il primo accompagnò Guglielmo IV conte dì Poi- 
tiers e duca d’Aquitania nella crociata del noi, e 
non sopravvisse a questo viaggio. Ci restano di lui 
dogento omelie, la cui raccolta è divìsa in due tomi ; 
il primo - de’ quali contiene le omelìe sui. Vangeli 
delle domeniche e dei mister) di nostro Signore 
durante il corso dell’ anno, e l’ailro le odaelie sulle 
epistole e sui Vangeli delle' principali feste e dei 
comune dei santi. Tutte cominciano colla divisione 
della materia che ne forma l’argomento. Se si tmtta 
del Vangelo dì quel giorno , egli ne dà prima la 
spiegazione letterale , poscia viene al senso morale. 

Lo stesso fa quando spiega l’epistola letta in quel 
giorno. Questo predicatore fu ammirato nel suo se- 
colo , e la sua rinomanza sì sostenue ancora lungo 
tempo dopo; non troverebbe però lettori ai nostri 
giorni (i). 

iNuri è già coi discorsi cbe ci restano di quei tempi 
che possiamo giudicare dei buoni successi della pre- 
dicazione. Prive di calore e di unzione, ridotte a 
fredde spiegazioni di testi mal scelti e male inter- 
pretati, quelle omelie, non eccettuata una sola, pre- 
sentano soltanto glosse la cui aridità è pesante mo- 
notonia non son compensate da qualche parte prege- 
vole. L'eloquenza in quest’epoca non presenta verun 
altro carattere ; ma la predicazione non cessava per 



(i) V’ II» ima traduzione france.se delle sue ninelie clie .ip- 
parie nel i5ri5. 
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questo dall’openre ì suoi miracoli. Quando nel to 64 
migliaja di pellegrini armati partirono dalla 6er> 
mania per portarsi a Gerusalemme a Tìsìtare i luoghi 
santi , affettando di far pompa e Degli abiti e. nel 
corteggio di una magnificenza che loro divenne cosi 
funesta (i), e diedero il primo esempio di quelle spe> 
dizioni più militari che cristiane , chi mai poteva 
aver impresso agli spiriti un movimento così straor- 
dinario? Le stesse cause che agivano sopra di loro 
eran quelle che alla voce di Pietro l’eremita preci- 
pitarono l’occidente suH’orielite j le stesse che trasci- 
navano popoli interi dietro a Folco di Nenìlly, di 
Eustachio di Flay quando predicavano la crociata. 

1 successi che- onorarono la loro missione partecipano 
del miracolo ; nè mai od i Gregorj di Nazìanzo od 
i Grisostomi hanno riportato di simili trionfi. Questi 
fatti straordinari nulla provano ; poiché i mezzi di 
cui facevan uso producono sempre il loro effetto 
sulla moltitudine e non suppongono sempre !’ elo- 
quenza. Il tono patetico, la veemenza del gesto e 
della voce, la faciliti del popolo nel lasciarsi pren- 
dere da 'maestose esterioritì e, più che tutto questo, 
il dito di Dio, che sa, quando lo giudica conveniente, 
scegliere i suoi strumenti fra ciò che v’ ha di più 
debole, bastano per ispiegare questi miracoli. Non vi 
fu mai un maggior numero di conversioni quanto 
in questi secoli; nè mai v’ebbe minore eloquenza. 

1 Padri , i cui scritti eccellenti hanno per tutte le 
età segnati i confini dell’ arte , non furono nè de- < 
clamatori entusiasti nè freddi ragionatori. Il giusto 
mezzo tra l’uno e l’altro che costituisce l’eloquenza 
rimase ignoto in quella lunga serie di secoli. Tutti 
i sermoni che ci restano di questa deplorabile epoca 
non ci presentano che insipide allegorìe, che una 
morale triviale, e cadon sempre in un circolo mo- 
notonos dì divisioni e suddivisioni arbitrarie, di 
luoghi comuni e di puerili allusioni. 



(i) Vc<li Fleury, Storia ecclcs., lib. LXIll, iiuin. la. 
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Folco di Neuilly, cosi «ppellato dal vijlaggio di 

Q uesto nome posto snlla Marna tra Parigi e Lagni, 
i cui I era parroco, fu incaricato di predicare la 
crociata in prima dal legato Pietro di Capua e poi 
dal pooteGce Innocenzo per l’alta rinomanza che 
questo buon sacerdote aveva acquistato fin nelle più 
lontane regioni. Un giorno 'in cui egli predicava 
nella piazza di Cbampeaux, cioè in Halles, innanzi ad 
nna inoumerabile moltitudine di clero e di popolo, 
parlò dell’ultimo fine con tanta forza che molti toc- 
chi dalla compunzione «i prostrarono innanzi a lui 
scalzi ed in camicia facendo una - pubblica confes- 
sione delle loro colpe, presèntandogli verghe e fla- 
gelli, ed abbandonandosi alla sua discrezione. Molti 
usurai restituirono il mal tolto •, . le meretrici dete- 
starono la loro infamia, e si tagliarono i capelli per 
consacrarsi ad un’umile penitenza. Folco sostenne 
cosi l’incarico di apostolo in tutta la Francia, nella 
Fiandra, nella Borgogna ed in una gran parte della 
Germania. Iddio gli comunicò il dono dei miracoli 
in una maniera assai luminosa ; poiché colla sola 
imposizione delle mani o col segno della croce gna- 
riva ogni specie di malattie (i). 

Dopo la morte di Folco di Cieuilly., Eustachio 
ABATE DI Flay, che lo aveva accompagnato nelle pro- 
vincie per predicare seco la parola di Dio e la cro- 
ciata, tornò nell’Inghilterra, ove andando di città in 
città predicava l’osservanza della domenica. Per ag- 
giungere una forza maggiore alle sue prediche im- 
maginò di pubblicare una lettera che si diceva ve- 
nuta dal cielo ed essere stata trovata in Gerusa- 
lemme. Essa era scritta in nome di Dio , che vi si 
faceva parlare all’uopo di spingere il popolo, alla 
penitenza con terribili minacce contro coloro i quali 



(i) Ceiilior, Storia degli scriUori ecclesiastici, tom. XXI. 
pag. v5o. , 
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ricusassero <]i farlo. L’ autore da rui abbiamo^ tolti 
questi fatti spaccia molte punizioni .miracolose che 
colpirono coloro i quali avevano fatte opere servili 
in giorno di domenica (i). 

VII. IVONE DI CIIARTBES. 

Questo vescovo ha conservato fra noi una grande 
rinomanza •, ma se noi lo giudicassimo come oratore, 
il suo elogio sarebbe breve. Le sue omelie che am- 
montano a ventiquattro, sono mediocri e non pre- 
sentano che idee comuni , pensieri triviali , fredde 
allusioni della sacra Scrittura. Per prova citiamo uno 
de’ suoi discorsi scelti a caso fra quelli con cui il 
p. Combeiìs ha infarcito la sua biblioteca de’ pre- 
dicatori ; ed è l'omelia pel giorno delle palme. 

Ogni uomo il q^uale aspira all' evangelica perfe- 
zione troverà in Gesù Cristo le lezioni di tutte le 
virtù e particolarmente dell'umiltà e della pazienza. 
Furono queste le armi con cui egli è entrato nel 
mondo, le armi con cui ne è uscito, le armi con 
cui lo ha sottomesso ■, egli ha trionfato del demonio 
e ci ha salvati dalla tirannide di lui. Per umiltà egli 
consentiva a mangiare coi pubblicani e coi pecca- 
tori, domandava da bere alla Samaritana, permetteva 
ad una peccatrice di toccargli i piedi, lavava quelli 
de’ suoi apostoli ; per umiltà e per eccesso di pa- 
zrenza egli si sottometteva agli oltraggi . della sua 
passione ed alle torture della sua croce. L’ antico 
serpente non conobbe le sue armi, le ebbe a sdegno 
per superbia, e fu da esse vinto. L’orgoglio de’ fa- 
risei fu irritato dall’umiltà del Salvatore. 

Egli aggiùnge queste parole che non si traducono : 

Escam sensit et mamoraitj sed luunus ewn divinitalis 



(i) Reraiili-Bercastcl , Storia della Ckiesa> l'b. XXXVllJ, 
loro. Vili, pag. 198. 
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aiUmcavit , maxillam ejus perfontvit, et a potestaie 
solita relegavit. Accubuit catulus leonis ad vocem pa~ 
tris cum fortàtudine surrecturus. Ma Gesii Cristo non 
è riconosciuto che dai poveri ed accolto dai fanciulli, 
perchè l’innocenza cammina a lato deir-innoceoza , 
l’umiltà a fianco dell’umiltà. Essi celebrano con accla- 
mazioni il suo ingresso in Gerusalemme , presagendo 
in certa qual maniera il suo trionfo sul demonio e 
sulla morte. Quella moltitudine sollecita nel seguire 
il b'ionfo.di Gesù Cristo ve la potete rappresratare , 
o mici fratelli, in questo giorno, in cui seguite lo sten- 
dardo della croce, con rami di palma in mano ; anzi 
voi stessi la -rappresentate fedelmente se i vostri co- 
stumi conservano la verdezza d! quei rami che tenete 
in mano. Non vi sono che i fanciulli i quali sieno 
chiamati' a questo corteggio. Imitiamo la sua umiltà 
se vogliam dividere il suo trionfo. Gesù Cristo si è 
umiliato per noi, e noi umiliamoci per noi’ medesimi ; 
«k!! si è abbassato come il cammello sotto il peso 
delle nostre iniquità , passò per la cruna dell’ ago , 
cioè per la via stretta delle tribolazioni all’ uopo di 
introdurci nella regione delle gioje celesti. 

L’omelia finisce con un’esortazione a disporsi cristia- 
namente alla solennità di pasqua ed a perdonare a’ 
t proprj nemici. ' * i 

Come teologo e come canòaista Ivone di Chartres 
ci sembra più degno delle nostre considerazioni. La 
prima delle sue òpere è il suo Decreto (i) in coi 
tratta dei sacramenti e dei mister] della fede cri- 
stiana , e .più particolarmente dell’Eucaristia, delia 
Chiesa, dell’osservanza delle feste e dei digiuni, dei 
concili, della gerarchia e dei giudizj ecclesiastici,- 
(Inalmentn delle tre virtù teologali. Si vede che 
l’autore non si sottopose ad un ordine rigoroso per 
la divisione di queste materie con maggior metodo 
di quello che si conservasse nelle raccolte anterior- 
mente -pubblicate. ÀI par degli autori di queste, egli 
manca di esattezza ed ha aggiunto nuove mende 



(i) Vccrdji un: libcv. Lev ali... 1DÓ7. in S.” 
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a aaelle che tc^se da’aooi antecetsorì (i). La aeconda 
delle sue opere è la Panormia, in cai ha rinchiuse 
le principali regole del diritto ecclesiastico, come in< 
dica il solo titmo dell’opera, che non è meno im- 
perfetta delle precedenti. In essa, si tratta delle stesse 
materie di cui trattossi nel Decreto; e l’unico van- 
UgJ io per cui lo supera è quello di essere meno 
difl^ {%). 

Ivone di Chartres non permetteva . ohe il poter 
secolare oHèndesse la libertà delle chiese, nè che gli 
ecclesiastici disprezzassero la secolare autorità : morale 
su cui riposa tutto l’ordine pubblico e che non è 
possibile di violare senza che ne risultino e per l’uno 
e per l’altro potere le più spaventose calamità. 1 

Lo storico della sua vita osserva che di tutti i ve- 
scovi del suo tempo ei fu quasi il solo che si oppo- 
nesse elBcacemente alla depravazione de' costumi dif- 
ifusa in tutte le condizioni (3). t - lunr d aa ilrsi) ii 

La parte più importante delle opere di Ivone'è 
formata dalla raccolta delle sue lettere, che sommano 
a dugento ottant’otto nell’edizione' di Pietro Pithou 
(Parigi i58ó, i voi. in 4.°). Esse trattano di alcuni 
punti di disciplina, di storia e di moraleie special- 
mente di molte eccellenti decisioni sopra diversi casi 
di coscienza o su qnationi di diritto che gli erano 
state proposte; il che le rende di una grandissima 



(i) D’IIericour, Lee^i ecclcs., pa^. 6.'11 Decreto d’ivoce di 
Chartres comprende diciassette parU , ciascuna delle quali è 
divisa in molti articoli. 

(3) La Panormia o Raccolta compiuta delle leggi eccle- 
siastiche è divisa in otto parti, e tratta della tède, delle eresie 
diverse che insorsero nella Chiesa , dei. sacramenti e dei mi- 
nistri, delle chiese e dei loro beni, delle materie beneiiciarie, 
delle elezioni e de^li istituti, del primato della chiesa romana, 
dei coucilj, della giurisdizione, del matrimonio, delle supersti- 
zioni e dei demonj. Ciò che l’autore dice della litujgia si trova 
«psosto con maggiori particolarità nel Micrologo o nci Trat- 
talo degli uffici ecclesiastici, dì cui abbiaiuu parlato più sopra 
nell’articolo di Amalario. 

(5) Ivoa, Vita, cap. Ili nel p. Ccillier, tom. XSl, peg. 
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utililì. Le prime versano sulla sua nomina alla sede 
di Cliartres, che gli era stata contesa dall'arcivescovo 
di Sens in favore di Goffredo. Ivone si giustifica ed 
invoca l’autorità del papa. Nella quindicesima scrive 
con libertà al re Filippa in occasione del suo ma- 
trimonio con Bertrada. Il dotto ves<»vo oppose co- 
stantemente la più coraggiosa resistenza a questo 
matrimonio. II re se ne vendicò facendo saccheggiare 
le terre del vescovo, ed imprigionando lui medesimo. 
1 suoi diocesani si disponevano a liberarlo da questa 
persecuzione dichiarando la guerra ad Ugo visi^mte 
di Chartres , che lo aveva arrestato per ordine del 
re. Ivone li scongiurò a non far nulla dicendo : 
u Permettete che io solo porti la collera di Dio , 
finché egli stesso assumaMa mia difesa, e non ac- 
crescete la mia afllizione coll’ altrui miseria. Sono 
risoluto non solamente di rimanere in prigione, ma 
di perdere la mia dignità ed anche la vita piuttosto 
che esser cagione della morte degli uomini, n 

La ventesimanona epistola è diretta ad un sacer- 
dote appellato Ruggiero, che, essendosi acquistata una 
specie di celebrità colle sue prediche, si era esposto 
a perderla con una condotta poco circospetta colle 
persone di diverso sesso. Ivone gli dà il consiglio 
di rinunciare al ministero della parola, non impor- 
tando che le dicerie sparse contro di lui sieno vere 
o false. 

Nella lettera settantesimaquarta ad Ildeberto ve- 
scovo di Mans egli si dichiara contro le prove (i) e 

t M' 



(i) X Dobbiamo qui fare un cenno deile prove, il cui uso 
ci sembra oggidì tanto assurdo, ma che serve a far conoscere 
^li errori dello spirito umano. Era questo il mezzo immaginato 
dai nostri padri per accertare la vei'ità dei falli. Un accusato 
aveva dunque molti mezzi di giustilìcarsi , ed il più comodo 
era il giuramento. Per vero dire, se il giudice non vi si acquie- 
tavai ingmngeva il duello, ed il vinto era giudicato colpevole 
c subiva la pena del delitto di cui era stato accusato ovvero 
accusatore. Ciò che v’ ba di più singolare si è che quando 
le parti non volevano difendere le loro cause , rinieltevauo 
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nella dugentesimaquinta afferma che le prove do- 
vevano essere riguardale come equivoche, essendo 
spesso accaduto per un segreto movimento di Dio 
che i rei vi si sottoponessero senza esserne offesi , 
e che gli innocenti perissero sotto di esse. 

Kella lettera centesimaseconda decide che il ma- 
trimonio di una giudea battezzata e congiunta ad un 
cristiano il quale aveva fatto ritorno al giudaismo 
era valido e doveva essere mantenuto come tale ; la 
qual decisione è ripetuta nella lettera dugenlotrenta. 

La lettera centos^tant’ una, indiritta all’arcivescovo 
di Sens, tratta delle scomuniche. Gli scrive che sa- 
rebbe da desiderarsi che si potessero rigorosamente 
osservare le discipline ecclesiastiche; ma che, po- 
tendo la severità cagionare pericolose discordie, gli 
sembra necessario di far uso di una certa coodesceo- 
denza , considerando sovrattutto che l’ amministra- 
zione dei beni temporali appartiene ai principi. Che se 
essi abusano talvolta della loro autorità, noi non dob- 
biamo imitarli, ma dopo averli avvertiti abbandonarli 
al giudizio di Dio , che li punirà tanto più severa- 
mente quanto maggiore sarà stata la loro trascuranza 



il lor destino ad alcuni bravi, tin' altra prova era quella del 
ferro inliiocato, il quale era benedetto e conservato diligente- 
mente io alcune case religiose; poiché non tutte avevano que- 
sto privilegio. Le prove deU' acqua o bollente o fredda erano 
pel popolo. Fin qui non si tratta che di delitti : ma cb! crede- 
rebbe che si ricorresse agli stessi mezzi per le questioni di 
giurisprudenza e dì giustizia ? Si tratta in Germania di sapere 
se la rappresentazìoue dee aver luogo in linea diretta ; si di- 
vidono le opinioni, ed un duello decide. Si tratta nelle Spagne 
di sapere quale debba essere preferita tra la liturgia romana 
e la mozarabica ; e si ordina cbe ne decida un duello. Questa 
decisione sembra stravagante, e ciò è ragionevole ; ma non fii 
meno strano ciò che si sostituì al duello : ordinossi che i due 
libri della liturgia lusserò gittati nel fuoco, e cbe quello cbe 
avrebbe resistito alle fiamme sarebbe preferito nella celebra- 
zione dei divini uffiij. - ( liensult , Compendio cronoloàeo , 
pag. 5i, in 4<‘‘) Le prove superstiziose, cosi contrarie al co- 

'urono severamente condan- 
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nel non dar retta agli avvertimenti da lui ricevuti.' 
w Conoacendo la mia debolezza, dice egli, ae dovessi' 
in questo caso ricoociljare un 'penitente gli direi: 
INon vi voglio’ ingannare : a rischio della vostra sa- 
, Iute vi permetterei l’ingresso nella Chiesa; non di^ 
pende da me il dischiudervi le porte del cielo con , 
una riconciliazione di questa natura ; onde io vi 
assolvo in quanto la vostra propria accusa' lo richiede, 
ed io ne ho il potere .... Quelli che saranno più 
coraggiosi di me potranno agire con maggiore ener- 
gia; ma ecco il mio sentimento, dì cui non pre- 
tendo di' fare una legge per gli- altri ; ed io noa 
penso così, se non perchè credo che si debba cedere 
al tempo per risparmiare alla Chiesa pili gravi mali. » 
Ricorda poi gli stessi principi nella sua lettera du- 
gentesimatrentesimasesta in occasione della contesa 
delle investiture. ' 

* Mella lettera centottantasei dice che non è per- 
messo di ricevere cosa alcuna dagli scomunicati no- 
torj e denunciati , nè di dare ad essi qualche cosa 
per altro motivo che p^r compassione umana ; cosi 
nome non si dee ricevere da loro che per una ine- 
vitabile necessità. L’ospitalità si può ben accordare 
ad uno scomunicato, purché non gli si dia il bacio 
della pace e non si mangi con lui (i). 

, La lettera ceotottantaDove è uoa risposta alle pro- 
teste dell’arcivescovo di Reims, il quale preleodeva 
di essere in possesso del privilegio esclusivo di 



(t) Gli scomuDÌcati notori oon potevano lecitamente comu- 
nicare cogli altri fedeli, e questi non potevano comunicare con 
loro nelle cose adche del commercio civile ed ordinario della 
vita, espresse con questo verso: ■ ^ 

' Os, orare, vale, communio, mensa negalur. 

Le restrizioni che raodificaDO questa sentenza sono indicate 
da lutti i canonisti. Il p. Richard ha trattato questa materia 
cou aapiesza e con metodo nella sua Unalisi dei conci//', 
tom. Ili, pag. 8l3. . ' 

i. 
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cooMcrare > re di Francia : iti ai dice che non . vi 
aveva alcuna legge che conferisse a quella sede la 
consacrazione dei nostri re preferibilraenle ad ogni 
altra, e che si poteva opporre: una quantità di esempi 
di re di Francia consacrati altrove che in Reims e 
da altri che dall’arcivescovo di quella città. 

. biella lettera ,dugentoquai(ordici Ivoné deplora i 
Diali cagionati dalla divietone ira' il sacerdozio e . 
l’impero. ^ ' ‘ 

Questo dotto e virtuoso- vescovo, mori, nel iii5 
dopo ventitré anni d’episcopato. 

- . _ • • ' 1. I ■ ■ • ■ ' I 

' Vili. IL PAPA CUBANO 11. ' i 

A ! . 

La storia del suo poiiliricato è cunnes^ con una 
delle epoche più memorande dei 4em^ oioderni. 
Questo pa{>a, erede dei grandi disegni di Lregorio Vii, 
proclamò nel concilio di Cleruioul nel loq-S la prima 
crociata, la quale si esegui nel seguente anno e fu 
segnalata da tanti successi e da tante sciagure. 

Il primo movente di questa grande impresa fu un 
semplice sacerdote della diocesi di Auiiens appellato 
Pietro e sopraouomato l’eremita a motivo della vita 
solitaria che menava con grande altrui ediCcazione. 
u Egli era, dice il moiJeroo storico della Chiesa (i), 
di piccola statura, d’una tìsonouiia che non prevc' 
Diva a suo favore, ma di un coraggio eroico, di 
uno spirito elevato, di una vivacità e di un'energia 
di sentimento che trasmetteva i pruprj affetti, io una 
maniera quasi irresistibile nell’anima di tutti quelli 
a cui parlava. La sua vita povera ed austerissima. gli 
cooferiva un grado novello di .autorità. Nel seno 
stesso del domìnio tirannico dei Turchi e degli 
Arabi egli aveva concepito il disegna di liberare i 



(i) Bcraull-Bercaslel Storia della Chiesa, iib. XXXIV. 
toiu. VIJ, i.ag. 'loo e st-fi. ,,i i . i .-'4 
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luoghi sant!. Facendo il pellegrinaggio di Gemsa> 
lemme fu sensibilmente afflitto nel vedere gli ia.< 
degni trattamenti che i cristiani dovevano sofTrire 
dalla parte degli infedeli. La loro liberazione non 
poteva venire che dai cristiani d'occidente. Pietro ne 
concepì il progetto e andò a conferirne col patriarca 
Simeone, che gli diede una lettera per papa Ur- 
bano II, già assai inclinato aH’impresa che egli sol- 
lecitava. Consegnò la lettera, poscia percorse l’Italia, 
passò le alpi, andò a trovare l’uno dopo l’allro 
tutti i principi al di là dei monti, li esortò a libe- 
rare i luoghi santi facendo le stesse istanze ai po- 
poli che si trovavano sulla strada. Quando gli spiriti 
dei grandi e dei popoli -furono in siffatta guisa com- 
mossi . principalmente nella generosa nazione dei 
Francesi, il papa si portò in mezzo a loro per la via 
del mare. Attraversato il paese che il Rodano inaflìa, 
passò al Pni in Yelay, ove convocò il concilio che 
doveva essere raunato in Glermont. Dodici arcive- 
scovi, ottanta vescovi, un numero molto più grande 
di abati, senza noverare molti altri ecclesiastici e dotti 
di ogni stato vi si portarono da tutti i luoghi della 
Francia e dei regni vicini. Si trattò Principalmente 
del soggetto per eui si era adunato il concilio, cioè 
della lega progettata contro i mnsolmani ; ed il papa, 
alzando gli occhi al cielo e facendo segno colla 
mano per imporre silenzio, parlò in questa sentenza. 

u Voi sapete, o miei fratelli, che il Salvatore del 
mondo ha onorato colla sua presenza la terra pro- 
messa fin da tutta l’ antichità al popolo di Dio; è 
questo il suo retaggio eterno, il luogo fisso della 
sua abitazione, e' quantunque lo abbia abbsùdpnato 
per qualche tempo alla tirannide degli infedeli, non 
bisogna però credere che lo abbia per sempre dere- 
litto. Già da lungo tempo l'Arabia sacrìlega esercita 
la sua barbara empietà sui luoghi santi, l musul- 
mani hanno ridotto i fedeli in servitù; li oppri- 
mono coi tributi , colle estorsioni e co’ più indegni 
trattamenti ; rapiscono i lor figliuoli, li costringono a 
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rinunciare al Battesimo , e se resistono li cancellano 
dal numero dei vivi. Il tempio del Signore è dive- 
nuto la sede dei demonj ; il santo sepolcro è tras- 
formato in una stalla ; tutti i luoghi consacrati dal 
sangue e dalle orme del Figliuolo di Dio non sono 
più che luoghi di strage e di prostituzione; vi si 
scannano i sacerdoti ed i diaconi ; vi si rapisce alle 
donne ed alle vergini prima il pudore , poscia la 
vita. 0 voi tutti miei cari figliuoli, armatevi di zelo 
e marciate senza indugio in soccorso dei vostri fra- 
telli della Palestina, che sono quasi ridotti alla di- 
sperazione. La fede sta per perire nei luoghi ove 
ebbe il nascimento. Che dico ? I tiranni forsennati 
« non mettono più limiti alla loro rabbia. Siccome un 
torrente che non conosce più dighe, non sono ancora 
paghi degli immensi possessi che hanno usurpati 
all’impero dei Greci , ma ne vogliono invadere gli 
ultimi avanzi e spargersi nel nostro impero ed in 
tutti i nostri regni ; essi non si propongono niente 
meno nella loro ambizione sacrilega che di estin- 
guere il nome cristiano. Molti fra voi furono testi- 
moni oculari dei loro eccessi ; e nessuno ne può 
dubitare. Per riguardo a noi, pieni di fidanza nella 
misericordia dell’Onnipotente, colla nostra apostolica 
autorità rimettiamo a quelli cbe marceranno contro gli 
infedeli le penitenze che si meritarono coi loro peccati. 
Quelli cbe morranno con verace pentimento nei luoghi 
in cui Gesù Cristo è morto per noi non debbono du- 
bitare che non sian per ricevere la remissione delle 
loro colpe è la vita eterna ; e se muojono prima di 
giungervi, la ricompensa loro non sarà minore (i). » 
Le esortazioni del papa mossero fortemente gli 
spiriti ; ed un entusiasmo che sembrava divino com- 
prese tutta quanta l’assemblea. All’improvìso , come 



(i) Vedi nella Storia delle crociate del Michaud esposto 
tutto r eloquente discorso di, papa Urbano 11 , che contiene 
squarci mollo più patetici e grandi di quello che il Guillun 
ha qui riportalo. Il Trad. 
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per ispiriizione, gridarono da tntte le parti : litdio lo 
vuole ! Iddio lo vuole ! Ed il sommo ponte6ce ripi- 
gliando la parola esclamò, tt Miei fratelli, voi vedete 
chiaramente che il Signore si trova in mezzo a co- 
loro che sono raunati' in suo nome. Avreste voi tutti 
proferito con voce unanime lo stesso grido , se egli 
medesimo non lo avesse posto sulle vostre labbra ? 
Sarà dunque questo 'il vostro grido di guerra e di 
unione (t).' » t dou' ri! 1/ 

if iip , ‘ 

7 • W. S. ANSELMO ' 
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‘liS’ Chiesa' ha conservato la memoria di quest’ ar- 
rivescovo^f e gli avvenimenti che hanno segnalato 
la sua vita aprono un bellissimo campo alla storia 
ed ' al ‘panegirico. Ma l’ingegno sommo che egli'sveva 
ricevuto dalla natura e coltivalo collo studio seolì 
l’fnfluenza del secolo barbaro in cui visse 'e ne con- 



trasse tutti I difetti t che sono quelli che dominano 
in lutti i suoi scritti. < ■ ' 1 " 4 ■! ' 



' tiòa contraversia cavillosa era già da lungo tempo 
Boelituita ali’argomentazioue' semplice e maestosa delle 
atiUehe ‘scuole. Fulberto di Chartres* aveva ad esse 
conservato qualche avanzo 'di gravità, che degenerò 
' bentosto ed anniehìlossi' dopo di 'lui. I 'suoi primi 
disèepoli trasportarono nella professione della teologia 
.^aridità scolastica} e l’ esposizìeoe de’ nostri sacri 
dogmi fu convertita in una sottile dialettica, la quale 
non era atta che a generare opinioni problematiche 
ed' oziose quistioni. Berengario mise in voga questo 
ìnetodo' colle sne dispnte snlla manièra con chi Gesù 
Cristo è presente nell’ Eucaristia , ed acquistossi una 



Tom. X ConCT7.,'pag. 5rr alla 5i4. — Fleury, Storia 
tcèiet'., lib. LXIV, Vita Urbani, pag. atjò. — Ceillier, tot». XXI, 
P»g- 7<9- 
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scisguraU celebrità in questo genere di controversia. 
1 suoi avversari furono costretti a seguirlo in questa 
novella arena e ad adottare il suo linguaggio. Ro- 
scelino , canonico dì Coinpiegne e pubblico profes- 
sore, si era posto, alla testa della fazione dei nomi- 
nali, cfae era opposta a quella dei realisti. Le scuole 
si erano divise tra queste sette butlescbe , le quali 
si credevano aver l' importanza di quelle dei pita- 
gorici e dei platonici di un tempo. S. Anselmo fu 
trascinato dal torrepte de’ suoi contemporanei; for- 
mato da.lle lezioni di Lanfranco suo antecessore nella 
sede di Canlorbery, non fece uso della vivacità del 
suo spirito e dell' ampiezza del suo sapere che per 
immaginare contro i sooi avversar] una maniera di 
ragionamento in apparenza più forte , ma appunto 
.per questo piu oscura e piu difficile a comprendersi. 
.Benché egli si fosse nutrito colla lettura dei Padri, 
pure ne trascura l’ autorità ; e vuol far onore alla 
ragione di quei^ dogmi che ci vengono insegnati 
dalla rivelazione. Questo metodo si è dappoi appel- 
lalo scolastico; ma negli scritti di s. Anseimo non 
è ancora mescolato di cavilli e di termini barbai'i , 
,che sì sono poi adoperati ; ma esso vi conduceva , 
ed aperto una volta il sentiero, diveniva assai difii- 
cile il tener fermo sopra una china sdrucciolevole. 

Le prime opere in cui si mostrano sensibili i 
progressi di questa rivoluzione sono il suo Monologo 
ed il Proslogo, Monologo 0 soliloquio si domanda 
quello in cui egli pa^a solo, e solo si intertienc 
sull'esistenza di Dio e sopra i suoi attributi ; e Fros- 
logo è il libro in cui parla a Dio e s'intertiene con 
essoluì sulla stessa materia. 

« Queste due opere, dice un moderno critico, 
contengono dall’uno all’altro capo la più sottile me- 
tafìsica ; poiché si può affermare che s. Anseimo sia 
il più grande metafìsico che la chiesa latina abbia 
avuto dopo 8. Agostino, e che egli ha saputo accop- 
piare in sé stesso tutta la sottigliezza dei teologi 
scolastici colla forza e coll’ unzione dei Padri, fra i 
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3 bali egli e i. Bernardo sono gli ultimi nell’ordine 
ei tempi (i). » 

Dietro a questi dne trattati posti in fronte alle sue 
opere nell’edizione di Parigi del 1731 vengono di* 
verse opere teologiche sullo scisma dei Greci e sulla 
Processione dello girilo Santo, due libri sulla que- 
stione , perchè Dio si sia fallo uomo , sulla conce- 
zione della beata Vergine e sul peccato originale : 
nella quale opera il santo arcivescovo ( se pur l' o- 
pera è sua) (3) somministra una grande autorità ai 
difensori deU’immacolata concezione di Maria. Il santo 
dottore, dopò avere esaltato l’onore con cui Dio colmò 
Maria scegliendola come madre del Verbo incarnato, 
dopo aver mostrato in poche parole quale sia la 
purità e la santità conveniente a quest’ augusto mi- 
nistero , conchìude il suo ragionamento con questo 
corollario : che una vergine scelta per essere la ma- 
dre di Dio doveva avere una purezza ed una san- 
tità più grande di quella che si possa immaginare 
dopo la purezza e santità di Dìo medesimo ( 3 ). 

Egli ha scritto anche molto sul libero arbitrio e 
sulla concordia tra la prescienza divina e la prede- 
stinazione; materia su cui sembrava che i Padri ad 



(i) Colooìa, Storia letteraria di lAone , torti. 11. pag. 3i5, 
(3) Le ragioni per dubitarne furono inserite dal p. Ceillier 
nel suo articolo, tom. XXI, pag. 33a. Checché ne sia, il p. Co- 
lonia afferma che si scorge ancora in Lione una cappella in 
onore dell’ Immacolata Concezione sottratta ai furori dei cal- 
vinisti che si crede costruita al lempo di s. Anseimo. ( Storia 
letteraria di Lione, tom. 11, pag. 3o. ) 

(3) Oltre il trattato della concezione verginale attiva si 
trovan anche fra le opere di s. Anselmo considerabili fram- 
menti sulla concezione verginale passiva con una lunga lettera 
del santo dottore tutta piena di rivelazioni e di maraviglie su 
-qnest’ argomento- Ma si dubita con ragione dell’ autenticità di 
questa lettera. 

Ordinariamente udiamo i nostri predicatori rafforzare con 
testi e cui nome di s. Anseimo ciò che essi dicono in onore 
della beata Vergine. (Vedi l’abate Ciément, Semi, sulla divo- 
zione alla beata Fergine. Mister], tom. 1, pag. 433. — Fro- 
nientìères, Serm,, tom. Ili, pag, 69 , ecc.) 
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esso lai anteriori non avessero più lasciato nulla da 
dire. Ma delibiamo stupirci della precisione lutei* 
nosa con cui i diritti della grazia e della liberti si 
trovano posti in accordo nel seguente passo. 

Se facciamo ben attenzione al linguaggio della 
Scrittura, vedremo chiaramente che quando essa sta- 
bilisce la necessiti della grazia non esclude nè punto 
nè poco il libero arbitrio, e che medesimamente par- 
lando in favore del libero arbitrio non esclude la 
grazia ; come se o il libero arbìtrio da sé solo o la 
grazia sola bastassero per la salute dell’uomo. Ciò che 
la Scrittura vuol dire si è che la salute deH'uomo non 
può operarsi nò col libero arbìtrio solamente nè colla 
grazia sola ; onde allorché il Signore dice : Senza 
di me non potete far nulla, non dice gii: il vostro 
libero arbitrio non vi serve a nulla ^ ma : esso non 
può nulla senza la grazia mia. E quando leggiamo : 
IL merito non è nè di colui che vuole nè di colui 
che corre , ma sibbene di Dio che fa misericordia 
(Rom. IX, 16), non ci si dice che in quello ebe 
vuole ed io quello che corre il lìbero arbìtrio sia 
nulla e nulla produca ; ma solamente che se vo- 
gliamo e se ci alTreltiamo a fare ciò che Dio ci 
comanda , non bisogna imputarlo al nostro libero 
arbìtrio ma alla grazia. Imperocché quando la Scrit- 
tura ci dice : Il merito non è di colui che vuole nè 
di colui che corre, bisogna sottintendere se vuole e 
se corre. Kella stessa guisa allorquando uno di una 
veste ad un povero a cui nulla dee , e che da sé 
medesimo non si può procurare un vestimento, quan- 
tunque quel povero abbia la facoltà di servirsi o 
non servirsi di quell’abito, pure non bisogna se se 
ne serve imputare a colui che fu vestito il merito 
di esserne vestito, sibbene a colui che gli ha dato 
*il vestimento; ed in questo caso si potrebbe dire: 
Non è opera di colui che fu vestito se si è vestito; 
ma è opera di quello che sì mosse a compassione 
della sua nudità. Con molto maggior ragione si do- 
vrebbe parlare in questa guisa, se colui che ha dato 
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l’sbilo dia nello stesso tempo al povero il potere di 
conservarlo e di servirsene, come iddio ha adoperato 
per riguardo all’uomo, dotandolo di quella naturale 
rettitudine di cui abbiamo parlato altre volte e dan- 
dogb la facoltà di conservarla servendosene. Se adun- 
que colui che è nudo ed a cui nulla si dovrebbe 
non ricevesse l’abito, o se dopo averne ricevuto uno, 
lo giltasse con disdegno, la sua nudità non dovrebbe 
più ad altri essere imput.ata fuorché a lui. Medesi- 
mamente quando Iddio accorda di volere e di essere 
sollecito nel servirlo ad un uomo concepito e nato 
nel peccato , ed a cui non è di altro debitore che 
di gastigo, sicuramente il merito non è nò di colui 
che vuole nè di colui che si affretta , sibbene di 
Uio , il quale movendosi a pietà della sua miseria, 
ha giudicato conveniente di soccorrerlo ; e se que- 
st’ uomo non riceve la grazia che gli è data, o se 
la rigetta, con lui bisogna pigliarsela e non con Dio,- 
se egli persevera nella sua iniquità ed ostinazione. 
Bisogna interpretare nello stesso senso tutti gli altri 
passi della Scrittura , cioè se si tratta della grazia 
bisogna tenere per certo che il libero arbitrio non 
ne è escluso; e medesimamente quando la Scrittura 
parla in modo da non attribuire in apparenza la 
salute che al nostro libero arbitrio, non bisogna pnr 
separarlo dal pensiero della divina grazia , senza la 
quale egli è impotente pel bene. 

Quella fra le sue opere , che presenta una rela- 
zione più diretta al nostro ministero sono le Medi- 
tazioni del santo vescovo pubblicate spesso dietro a 
quelle di s. Agostino e talvolta anche confuse con 
esse ; le quali sono piène di pensieri edificanti , di 
teneri affetti e di consigli utili , che scaturiscono 
abbondevolmente da un cuore acceso dalla doppia 
carità verso Dio e verso il prossimo. Questo carattere 
si manifesta perfino nei rimproveri diretti ai pecca- 
tori. Quantunque non presentino nulla di nuovo , 
pure la lor rinomanza ci spinge a presentarne alcuni 
estratti. 
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Sul timore del giudizio di Dio. Fcccalore , ag- 
giungi terrore a terrore e gemiti a gemiti ; poiché 
avrai per giudice nell'estremo giorno colui contro 
il quale è diretto ogni atto di disobbedienza , ogni 
prevaricazione dell’uomo peccatore •, colui che li ba 
fenduto le mille volte bene per male , ed al quale 
tu non bai in contraccambio renduto che male per 
bene. Ora egli è la pazienza stessa , ma allora sarà 
il più formidabile Signore. Se ti tratta quaggiù con 
iiiiìnila clemenza , allora non lascerà più agire che 
la sua ginetizìa contro di te. Oh me infelice I Sì, 
infelice I Contro chi mai ho peccato? Ahi che è lo 
stesso Dio che ho voluto spogliare della sua gloria ; 
è l’onnipotente che ho osalo disfidare. 0 sdegno 
dell’onnipotente, non ti precipitare sopra di me 1 Su 
di che mai potresti tu esercitare il tuo furore? Forse 
contro di me, il quale non sono che un nulla? Fion 
v’ba nulla in tutto ciò che io sono che possa resi- 
stere a’ tuoi colpi. Angosce crudeli I Dall’ un de’ lati 
vedrò le mie colpe che mi accuseranno; dall’altro 
la giustizia del mio Dio che mi farà agghiadare per 
lo spavento. Sotto i mìei piedi aperto l’orribile caos 
dell^ferno ; sulla mìa testa un giudice corrucciato ; 
ed al dì dentro sentirò le lacerazioni della coscienza 
ed al dì fuori le fiamme dell’ incendio che divore- 
ranno il mondo. Il giusto stenterà ad esser salvo: 
ove adunque il peccatore troverà un asilo? Ove mi 
nasconderò io? Come oserei apparire? Mi sarà im- 
possibile il nascondermi ed insopportabile il mo- 
strarmi. Ciò che io desidererò non si troverà ; ciò 
che detesterò mi seguirà dappertutto. Che diverrò 
io allora ? Chi mi strapperà alla mano vendicatrice 
di Dio ? Chi mi ajuterà co’ suoi consigli ? Chi verrà 
a salvarmi ? Ove è colui che è appellato 1’ ./ingelo 
del gran consiglio, il Salvatore, adÌDclié io lo invochi 
con tutte le mie forze? Ah! Lo sento; è desso, sì, 
egli è Gesù mìo giudice , tra le mani del quale la 
morte mi ha posto or ora tutto tremante. 

A questo nome respiro, per quanto sia peccatore ; 
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no non voglio più disperarmi. Ripongo ora la mia 
speranza in quello stesso il quale non La guarì mi 
inspirava tanto spavento, lo lo fuggiva ; ed ora volo 
a gittarmi fra le sue braccia. 0 Gesù, Gesù ! a mo- 
tivo di quel nome così dolce che portate , siate il 
mio Salvatore ; dimenticate l’orgoglioso peccatore che 
vi ha provocato per non veder più che il peccatore 
penitente il quale v’ invoca. Di qual vantaggio sa- 
rebbe per voi il lasciar ch’io pera e piombi nell’eterna 
dimora del peccato ? Oimè 1 O Signore ! Nella morte 
non è chi di te si ricordi ; e nell" inferno chi mai 
ti confesserà? 

Sulla castità. Questa virtù fa sì che l’uomo si ap- 

B rossimi a Dio con una rispettosa familiarità, e che 
lio si approssimi all’uomo con mirabile condescen- 
denza. Essa è il nodo di un commercio intimo e 
segreto tra Dio e l’uomo. Il regno de’ cicli è pro- 
messo alla castità dei cuori puri. Se la carne ci lenta 
col suo pericoloso stimolo, se voi siete ancora sog- 
getto alle ribellioni destate dalla concupiscenza colle 
sue perniciose sollecitazioni, rappresentatevi ben bene 
il pensiero della morte ; mettetevi vivamente innanzi 
agli occhi il giorno della vostra partenza da questo 
mondo : fermate i vostri sguardi e la vostra atten- 
zione sulla fine di questa vita incerta e fragile, che 
non ha nulla di sicuro fuorché il termine a cui mette 
capo. Pensate seriamente al giudizio che segue la 
morte ed ai tormenti che conseguiteranno il decreto 
del supremo giudice •, meditate , e ripetete spesso 
nella vostra mente le fiamme divoratrici di un per- 
petuo inferno , e tanti altri supplizj più spaventosi 
dell’infelice eternità. 

Sull’umiltà. Guardatevi dall’orgoglio ; fuggite ogni 
sorta di ostentazione ; temete la vana gloria ; depo- 
nete ogni amor proprio ; non abbiate arroganza, non 
presunzione ; non distendete le ali superbe per in- 
nalzarvi j nè date alla vana stima un volo troppo 
ardito e troppo ambizioso : oon vi attribuite presun- 
tuosamente la gloria di alcun bene; non ispiccate 
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il volo |>er sostenervi colle vostre proprie forze... 
Chi sinceramente dispiace a sé medesimo ha trovato 
il vero secreto di piacere agli occhi del supremo 
monarca. Siate piccolo ai vostri occhi per essere 
grande a quelli del giudice incorruttibile che solo de- 
cide dei vero merito senza potersi ingannare. Quanto 
meno gli uomini faranno caso di voi, tanto più voi 
sarete stimabile innanzi a colui che dà ad ogni cosa 
il suo vero pregio .... 

Sulla pazienza. Se la collera vi sorprende, repri- 
metela ; se sconcerta e previene tutte le vostre mi- 
sure , tentate di addolcirla , moderate i vostri tras-. 
porti , ritenete la vostra indegnazione , arrestate la 
commozione del vostro cuore, mettete un freno alla 
foga delle vostre turbolenti passioni. Se non potete 
evitare un movimento di sdegno, almeno tentate di 
arrestarne la violenza. .Che se non potete impedire 
che questi movimenti non «vi trasportino qualche 
volta , siate almen pronti a tornare all' ordine ed a 
placarvi. Imparate a sopportare un’ ingiuria anziché 
a risentirvene. Imparate a soffrire un male anziché 
a farne. 

Se avete omtrìstato in qualche cosa il vostro fra- 
tello, mostrategli il vostro pentimento. Se lo avete 
offeso, riconciliatevi con lui, domandandogli la sua 
grazia. Chiedete prontamente perdono dell’offesa che 
gli avete fatta e rimediatevi con un pronto ritorno 
alla benevplenza. Strappategli il perdono con un’u- 
mile disapprovazione di ciò che lo ha potuto irritare. 
Fategli tenere istanze e giuste sommessioni per to- 
gliergli dal cuore il dardo che lo ha ferito 

Udiate ogni spirito di discordia, non vi compiacete 
nel contendere di checché sia j giacché le contese 
generano le dispute , producono le dissensioni , ac- 
cendono la fiaccola dell’odio, estìnguono la pace del 
cuore e rompono l’unione. 

uimmonizioni' spirituali. Cercate la compagnia dei 
buoni ; amate la loro utile e santa società ; legate 
uno stretto commercio colie persone di santa vita. 
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È meglio il soffrire l’odio dei malvagi che perdere 
sé medesimo eoo vincoli funesti alla virtù. 

, [ vostri discorsi , il vostro silenzio istesso abbia 
sempre qualche cosa di ediGcante e d’istruttivo. Fe> 
sale lungo tempo prima ciò che dovete dire: par* 
late poco; ècfollia il perdere il tempo io un flusso 
di :paroIe che recano noja. La vera scienza abbrevia 
il discorso , ed è avara di parole .... Non lacerate 
la riputazione del prossimo : non macchiate la vo- 
stra bocca col racconto degli altrui peccati ; compa- 
tite il male che il peccatore fa a sè medesimo in 
vece di rivelare la sua vergogna j e temete, per voi 
ciò che censurate così leggiermente negli altri. 

Se trovate un luogo in cui possiate credere che 
non esista Dio, vi potete peccare con tutta quanta 
la libertà. Ma colui che ha scavato gli abissi vede 
tutto ciò che accade ae’ più remoti angoli , negli 
antri più profondi , nella più densa oscurità. Se la 
pubblica fama sembrava assolvervi , non lasciate di 
condannar voi medesima al tribunale della vostra 
propria roscienza. 

Scoprite al vostro Padre spirituale i vizj nascosti 
nell’anima vostra. Manifestategli senza indugio i mal- 
vagi pensieri che vi suggerisce il nemico della sa- 
lute. Un grande vizio non produce gravi conseguenze 
se si confessa ; ed un lieve difetto si fa grave allor- 
quando vien celato. 

Quando è utile l’agire, è un male il dilazionare. 

La non curanza spegno l’ardore dello spirito e 
soffoca il fuoco del genio : la negligenza e la tie- 
pidezza fanno bentosto cadere in una vergognosa 
rilassatezza che snerva il vigore dell’anima. 

La felicità di questo mondo, è breve; ed i suoi 
onori sono uu nulla. Il potere limitato al tempo 
è assai fragile e bentosto svanisce. Ditemi ove sono 
tanti re ? Che cosa sono divenuti tanti principi, tanti 
imperatori, tanti superbi potentati? Ove ei è fìnal- 
tuente perduta l’opulenza di Unti ricchi? Ove si 
sono ecclissati Unti grandi signori , Unti doviziosi 
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pabblicsDÌ, Uoti uomini potenti e formidabili nei se- 
colo? Tutto ciò disparve cpine una leggiere ombra; 
tutto si è dissipato come l’illusione di un sogno: essi 
non sono più essi furono. ' 

' Le cure e gli impacci per le cose caduche intro- 
docono l’agitazione nel cuore> ed inquietando lo spi- 
rito lo precipitano in una strana dissipazione. Vo- 
lete voi godere di una vera calata e possedere la 
pace ? Non conservate verun attaccamento ai piaceri 
del' secolo. Se liberate l’anima vostra da tutte le 
vane sollecitudini di questo mondo , troverete un 
riposo costante ed ioalterabile. Chi si mescola troppo 
colle creature e s’intriga col mondo, si separa da 
Dio e perde bentosto il suo amore, che è quel solo 
che sia degno dì un cuore cristiano. Sigte morti al 
mondo, ed il mondo sia morto a voi : riguardate la 
gloria mondspa come se la morte ve ne avesse già 
separato. INon abbiate maggior cura delle cose del se- 
colo di quella che ne avreste se foste già nella tomba. 
Siate cosi poco ardentj per le inezie di cui i mor- 
tali fanno tanta stima , come se aveste già superate 
le (Ogli^ della morte, ove tutti gli affari del mondo 
saranno, per voi finiti. Disprezzate durante la vita aò 
che a nulla può servirvi dopo la morte .... 

Iddio è sempre presente a sè medesimo nè può 
dimenticarsi ; egli si contempla e si ama. Adunque 
se anche voi, secondo la vostra capacità, siete inces- 
santemente occupati di Dio, se il vostro cuore arde 
del suo amore, voi sarete la sua perfetta immagine, 

t erchè vi sforzerete sempre di far ciò che Iddio ffc 
’uomo dee riferire tutta la vita alla memoria, alla 
cognizione, all’amore del sommo bene. Dovete Vol- 
gere ed applicare, tutti i pensieri del vostro spirito 
e conformare io siffatta guisa tutti i movimenti del 
vostro cuore che la vostr' anima non si stanchi mal 
di sospirare per Dio, di richiamarvelo alla mente, 
di Tarvi. progredire nella cognizione di lui, di farvi 
andar sempre innanzi nel suo amore e risalire > alla 
nobiltà della, vostra origine e del vostro fine, ricor- 
dandovi che siete creali a somiglianzà di Dio. 

O * 
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Colui cbe in cantando .le lodi di Dio cerca qual- 
che altra cosa fuorché Dio, lo loda, ma non lo ama. 
Lodate dunque il Signore, ma lodatelo in una ma- 
niera degna di lui , in guisa che pon sia in voi 
nè cura né intenzione nè pensiero nè sollecitudine 
di spìrito , per quanto il potete , che non contri- 
buisca alla sua lode. Nessuna prosperità 4i questo 
mondo, nessqpa disgrazia vi distorni da questo do- 
vere ; imperocché in siffatta guisa loderete Dio con 
tutto il vostro cuore. Ma posciachè avrete cosi adem- 
pito il vostro obbligo, lodando Dio con tutto il cuore, 
non aspettate da lui altra ricompensa che lui me- 
desimo; afBncbè'Cglì sia l’oggetto ed iL termine di 
tutti i vostri desiderj, sia egli stesso la mercede del 
vostro lavoro, egli stesso la consolazione nelle vostre 
pene, egli stesso finalmente il vostro retaggio nel- 
r universo. Tale è il possesso della vita beata che 
aspettiamo nel cielo. > 

Secondo la dottrina dell’apostolo, noi viviamo 
in Dio ed abbiamo in esso lui e molo ed essere 
( Act. Xyil, 28 ) ; dolce vita, moto amabile, esistenza 
desiderevolissima. £ che v’ha di più dolce delTaver 
la vita in Dio, in colui che è la stessa vita beata? 
Che v’ha di più amabile cbe il riferirgli tutti i mo- 
vimenti della nostra volontà e delle nostre azioni , 
e regolarli secondo le sue norme, mentre egli solo 
può darci un eterno riposo ed una incoùcussa fer- 
mezza ? Che v’ ha di più degnò dei nostri desiderj 
cbe l’esistere col mezzo deU’unìone dei nostri affetti 
e delle nostre azioni in colui nel quale si trova, o 
piuttosto cbe solo possiede veramente l’essere e senza 
del quale nessuno può avere il ben essere 1 .... 

, Yoi mi avete, o Signore, amato a segno di sacri- 
ficarvi per me. Le mie intenzioni sieno sempre con 
voi nel cielo ; la vostra proiezione e la vostta grazia 
sieoo sempre con me sulla terra. Voi cbe mi avete 
amalo quand’io vi disprezzava, soccorretemi ora quando 
ardo della brama di essere vostro e di non amar che 
voi. Datemi un cuoce cbe vi cerchi, voi cbe deste 
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voi medMimo f chi :non vi conosceva. Accogliete un 
peccatore che viene a voi, voi che l’avete ricondotto 
quando da voi Inngi fuggiva. Possa io amarvi af> 
finché voi mi amiate , o piuttosto perché voi mi 
amate; vi ami io ond' essere da voi sèmpre più 
amato. 1 miei pensieri , le' mie intensioni , i miei 
desideri ed afletti mi tengano incessantemente unito 
a>voi DeH’unità e nel segreto del mio interno/e mi 
facciano tendere a quel felice soggiórno 'nel quale 
la nostra natura, di cui vi degnaste vestirvi per un 
eccesso di misericordia, tegni^ nel colmo della'gloria 
/ e nel centro della feliciti. Yi’ riaàanga io sèCapre at- 
taccalo insepàrabilmenle ; non mi possa mai' stancare 
di adorarvi ; non mi annoi mai del vostro servigio, 
ma perseveri in esso Eoo al termine de’ miei giorni ; 
vi cerchi con fedeltà'' ed abbia la ventura di tro- 
varvi nel luogo della suprema felicità e di possedervi 
nei secoli dei secoli.... ‘ ‘ 

Sono compreso da un giusto spavento allorché 
rivolgo gli sguardi alla mia vita ; perchè in esami- 
nandola con esattezza mi sembra che essa non sia 
quasi interamente che peccato o sterilità. Se ci veggo 
qualche cosa di buono, l’ ipocrisìa, l'imperfezione o 
qualche altra specie di menda vi si trova talmente 
mescolata che v’ha argomento di temere che le 
mie pretese buone opere dispiacciano a Dio, od al- 
meno non abbiano con che piacergli. In tal guisa 
deoque, o peccatore, non solamente la maggior parte 
della tua vita, ma la tua vita tutta urterà o si passa 
nel peccato , ed é veramente condannabile , o' nella 
inutilità , ed é sommamente spregevole. Ma a èlie 
serve dividere la vita infruttuosa dalla colpevole? 
Certamente una vita inutile è una vita di danna- 
zione ; giacché niente è pìù vero e più certo di que- 
st’oracolo dell’eterna verità : Ogni (Ubero che norrdà 
frutto sarà reciso e gittata nel fuoco (Matlh. VII, 17). 

Avendo innanzi agli occhi il pregio ioGnito della 
nostra redenzione , cioè la morte del nostro Salva- 
tore ed il sangue che ha sparso per la remissione 
Guillon, Tom. XXIF. a3 
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(lei nostri peccati, avendo anche sottoposto agli oc- 
chi r esempio del buon ladrone e di tanti altri • 
grandi peccatori, carichi di delitti enormi e numerosi, 
che Gesù Cristo stesso, che è la sorgente delle grazie, 
ha ammessi al perdono e ricevuti nella sua santa 
grazia con una grande misericordia, non disperiamo 
di ottenere lo stesso favore ; ma assicurati della re- 
missione delle nostre colpe ricorriamo con piena 
confidenza alla sorgente della divina misericordia , 
nel seno della quale sappiamo e vegliamo anche 
lutti i giorni che tanti e sì grandi peccatori furono 
accolti e giustificati : teniamci sicuri che questa fon- 
tana adorabile da cui scorrono le grazie laverà e puri- 
ficherà noi ancora dalle nostre colpe, se vi riouocianio 
e ci sforziamo ormai di fare altrettanto di bene, 
quanto possiamo farne. Ma non possiamo colle nostre 
sole forze astenerci dal male nè praticare il bene che 
ci è prescrìtto. Abbìam bisogno per questo di essere 
prevenuti ed ajutati dal soccorso dell’Altissimo. Pre- 
ghiamo dunque l'ineffabile bontà dì Dio nostro sal- 
vatore misericordiosissimo, il quale allorché non 
esìstevamo si è degnato di trarci dal nulla, che ne 
conceda la grazia di convertirci e di correggerci di 
tutti i nostri disordini ; preghiamolo che , finattan- 
tochè siamo in questa vita e prima che ne usciamo 
colla morte , ci purifichi con un esercìzio così as- 
siduo di compunzione e di penitenza che al ter- 
mine di questa vita mortalo possiamo andarcene a 
luì senza impedimento e senza ostacolo per go- 
dere con esso lui di quell’eterno giorno di cui egli 
è il sole in compagnia de’ santi angeli e di tutti i 
santi che godono già della sua gloria e gustano 
una gioja pura ed eterna nel possesso del sommo 
bene.... 

Infelice che io sono ! Quanto dovrei amare il Si- 
gnore mio Dio, il quale mi ha creato dal nulla e 
mi ha riscattalo quando era perduto I Io non esisteva, 
ed egli mi ha fatto dal nulla : non mi ha fatto per 
essere nel grado delle creature prive della ragione; 
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' ossìa non ha voluto che io fossi un albero, un uc> 
cello od un animale di qualche altra specie, ma uu 
uòmo, una creatura dotata d’intelligenza e di rn> 
giooe; ed in un coll’essere mi ha cuncedulo vita, 
sentimento e ragione, lo era morto, ed egli è disceso 
fino alla bassezza della nostra mortalità ; imoiorlale 
si è sottomesso alla morte e sì è reiidulo passibile, 
ha realmente sofferto, ha vinto la morte ed in 
siffatta guisa mi ha riscattato. Si, è in tal maniera 
che la sua misericordia e la sua grazia mi hanno 
sempre prevenuto io ogni cosa. Egli si è fatto mio 
liberatore e mi ha salvato di molti mali , guaren- 
tito da mille pericoli. Quando io era traviato mi ha 
ricondotto aU’ovile ; quando era cieco e giaceva nel- 
l’ignoranza mi ha illuminato ed istruito; quand’era 
nella morte del peccato mi ha ripreso e richiamato 
dalla tomba ; quando io era sepolto in una cupa 
tristezza mi ha fatto partecipe delle sue divine cuu- 
solazioni ; quand’era ridotto ad una funesta dispera- 
zione mi ha rassicurato e forliiicato ; quando sono 
caduto mi stese la mano e mi ha rialzato ; quando 
ho perseverato egli fu il mìo sostegno; quaudq ho 
camminalo egli era la mia guida ; quando sono 
tornato a lui mi ha ricevuto nelle braccia della sua 
misericordia. Il mìo Signore Gesù Cristo mi ha fatto 
tutti questi beni e mille altri : mi sarà sempre utile 
e dolce l’intertenermi con esso luì, il rendere grazie 
alla sua bontà , onde poterlo amare e lodare inces- 
santemente in una maniera che corrisponda all’ ec- 
cesso della sua bontà ; giacché che posso io mai altro 
rendergli per tante grazie e bontà che tutto l’amore 
di cui è capace il mio cuore? In fatto ciò che è 
dato dall’ amore non sì può meglio riconoscere nè 
rendere che coll’amore. » 

Si trova nelle opere di s. Anseimo un dialogo 
intitolato il Orammalico. 11 senso di questa voce non 
era, come poscia addivenne, limitato alla semplice 
cognizione degli elementi del linguaggio ; ma aveva 
ancora ai tempi di cui parliamo la stessa ampiezza 
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che le sì dava nell’ età di Cicerone , di Quintiliano 
e di s. Agostino. La scienza del grammatico abbrac- 
ciava allora tutto il circolo delle umane cognizioni. 
Un grammatico era quello che ora si chiama filologo. 

Abbiamo inoltre una raccolta delle lettere del santo 
arcivescovo , che sono in numero di quattrocento- 
ventisei (i), e riempiono quattro libri. Versano per 
la maggior parte sopra soggetti di morale e di di- 
sciplina, ed alcune sulla contesa delle investiture ( 3 ). 

Troviamo nei nostri moderni sermoni alcune imi- 
tazioni dei pensieri di questo Padre. « La divinità 
ricevette in Gesù Cristo umiliato un novello accre- 
scimento di splendore e di maestà ; non già che Iddio 
abbia allora cominciato ad essere ciò che non era , 
ma perchè si è cominciato a sapere ciò che egli 
è (3). r> Se voi limitate le vostre virtù ai doveri 
presentì, sarete sempre debitore alla giustizia di Dio 
delle vostre passate infedeltà : ecco il solo mezzo , 
dice s. Anseimo, di riparare il tempo perduto (4). — 



(1) Nell’edizioùe del p. Gerberon, Parigi, 1676. Il p. Luca 
cPAcheri ed il Baluzio hanno "accresciuta questa raccolta con 
un grandissimo numero di altre lettere. 1 

(1) Non avendo l’ imperatore Enrico potuto ottenere dai 
papi Gregorio VII ed Urbano 11 il diritto d’investitura, se ne 
era vendicato con un’ aperta persecuzione contro gli ecclesia- 
stici i quali non erano del suo partito. Il pontefice Pasquale II, 
considerando rettamente le conseguenze di questo sdegno, si 
mostrò più favorevole ai suo successore Enrico V, al quale 
accordò le investiture. Ne fu biasimato. Un grandissimo nu- 
mero di vescovi ai querelò altamente che il sommo pontefice 
avesse violato i diritti della Chiesa. 11 rispetto che s. Anseimo 
professava alla sede apostolica non gli impedì di disapprovare 
la condotta dd ponteiice; il quale si ritrattò in un concilio 
raunato iti Laterano nel ma, rigettando la concessione a cui 
aveva aderito sulla violenza che si era fatta alla sua persona. 
' ( 3 ) Divina natura in Chritto exaitata secundum ostensio- 

nem qua capii sciti id quod erat. (Neuville, Serm. di Na- 
tale. jivvento, pag. 3 gi.) 

( 4 ) Si et bona qua olim Jacere negleximus ; et ea qua 
mine facete debemus Jaciamus. ( La Rue, Sulf uso del tempo. 
Quares., tom. Ili, pag. 81. ) 
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